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DELLE  ISTITUZIONI 

I 

LETTERARIE 


Siamo  al  tempo  arrivali,  in  cui  si  fon- 
dano delle  nuove  accademie,  si  riforma- 
no le  amiche,  e le  pubbliche  scuole  ac- 
quistano splendore  in  Sicilia.  Quesi’  ar- 
dine novello  di  cose,  che  avrebbe  do- 
vuto nascere  al  mancar  de’  Gesuiti , non 
potè  allora  aver  luogo  • perchè  non  ben 
si  conobbe  l’ andamento  e la  condizione 
de’  tempi.  Si  corse  in  fretta  a suj)plire 
le  scuole  gesuitiche,  eh’ erano  di  repen- 
te mancate,  e tutta  la  diligenza  si  pose 
in  migliorare  i metodi,  che  si  aveano 
per  falsi,  e a rivoltarne  sopra  di  ogni 
altro  le  opinioni,  che  si  reputavano,  qua- 
si j>er  moda,  pericolose  alla  religione  e 
al  principato.  Molti  furono  i falli  (i), 


(i)  SI  diede  la  cura  delle  scuole  a magisliall 
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che  allora  si  commisero,  e sopra  tutto 
non  si  vide,  che  il  limitarsi,  come  si 
fece,  a supplir  solamente  quelle  scuole 
non  era  più  bastevole  a mettere  in  fio- 
re le  scienze  tra  noi.  I lumi,  i tempi, 
il  progresso  dell’  umana  ragione  voleano 
altre  e più  ampie  instituzioni  in  Sicilia, 
acciocché  questa  bell’  isola,  sciolta  in  fi- 
ne da’ceppi,  proceder  lieta  potesse  colle 
culte  nazioni  nella  carriera  delle  scienze. 
Però  onorata  sarà  sempre  tra  noi  la  me- 
moria di  Giuseppe  Bcccadelli  di  Bolo- 
gna marchese  della  Sambuca,  eh’ essen- 
do ministro  di  stato  propose  ed  ottenne 
dal  re  la  fondazione  di  nuove  accade- 
mie e di  nuovi  seminarli,  delle  institu- 
zioni utili  alle  lettere,  e de*  premi!  agli 


, clic  clislraltl  dagli  affari  civili  poco  o nul- 
la attender  poleano  alle  roso  letlevarie.  Si  escluse- 
ro di  più  dall’  insegnare  nelle  scuole  gli  uomini  piu 
culti,  die  forse  allora  erano,  cioè  a dire  lutti  gli 
cf clesiaslici  c i regolari  di  ogni  maniera.  Siccliè 
cercandosi  i maestri  pubblici  solamente  tra  i seco- 
lari non  sempre  si  trovarono  i più  adatti. 
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sMidiosI,  r aumento  in  sgomma  e la  sta- 
bilità della  pubblica  cultura  in  Sicilia. 
Persona^"!  ragguardevoli  per  dignità  e 
per  sapere  (i)  destinati  furono  a cm di- 
naro i nostri  studi!,  e a vegliare  alla  co- 
mune istruzione,  cd  oltre  alle  scuole  ec- 
rlesiasliche,  le  rptali  già  erano,  rpielle  dì 
ragion  canonica  e civile , di  medicina , 
e di  chirurgia,  e delle  altre  scienze  na- 
turali , che  prima  a stento  e non  senza 
dispendio  studiar  si  poieano,  furono  nel 
novembre  del  1779  aperte  a tutti,,  e con 
regia  munillcenza,  nell’ Accademia  degli 
Studi!  di  Palermo.  ■' 

Come  questa  Università  col  modesto 

fi)  Sarvatlore  VenlimigHa  arcivescovo  <11  KIco- 
media  già  vescovo  dì  Catania  ed  in  quel  tempo  sii* 
]H*cmo  inquisitore  dei  di  poi  soppresso  tribunal* 
delta  Iticpiisizione  di  SieiKn,  monsignor  Alfuiiso  Ai- 
roldi  arcivescovo  di  Eraclea  giiulitie  del  tribunale 
della  regia  Monarchia,  Gabriello  Laiicelloll®  Castel- 
lo principe  di  Torremnzia,  Giuseppe  Lanza  prin- 
cipe della  Trabia  , 'Lninianuele  Bonanno  duca  di 
Misilmeri  furono  sotto  il  nome  di  deputati  de’rc- 
gii  studii  cdetli  a vegliare  alia  puJjblica  isU'Uziouo. 
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nomo  di  Accademia  ebbe  cominclamen- 
to,  ventje  presto  cogli  ordini  più  avve- 
duti ornata  ed  accresciuta.  Alle  cattedre 
di  giure  le  due  si  aggiunsero  delle  pan- 
dette (i)  e del  pubblico  nostVo  dirit- 
to (a)j  e quella  della  lingua  greca  ed  e- 
braica  dell’  altra  si  accrebbe  della  lingua 
arabica  (3),  che  a gran  vantaggio  torna 
della  storia  di  Sicilia.  La  pratica  della 


(1)  Essendosi  ottennio  a premure  del  senato  dì 
Palermo  con  reai  dispaccio  de’ 2 1 dicembre  1781  , 
che  quei  palermitani  , che  avessero  fatto  il  corso 
triennale  in  Palermo  o di  legge  , o di  medicina 
fossero  laureati  in  Catania  , fu  stabilita  la  cattedra 
di  pandette  e codice  giustinianeo.  Fu  eletto  profes- 
sore a questa  cattedra  Rosario  Bisso,  e dopò  la  di 
lui  morte  Salvadore  Malvaslra. 

(2)  Fu  con  dispaccio  de’  7 settembre  1789  sta- 
bilita la  cattedra  di  dritto  siculo  a cui. fu  scelto  il 
canonico  Rosario  Gregorio,  ma  dopo  la  di  luì 
morte  non  è stata  più  provveduta. 

(3)  Con  dispaccio  do’ G agosto  1785  fu  eretta 
la  cattedra  di  lingua  arabica,  e per  professore  si  eb- 
be il  famoso  abate  Veli.-»  da  Malta,  e questo  tolto 
cominciò  a leggere  per  dispaccio  degli  11  aprile 
J797  Salvadore  Morso. 


Dìgilìzed  by  Google 


7 

anatomia , eh*  era  meschina  ed  a poclié 
dissezioni  ristretta,  fu  ampliata,  e non 
solo  di  un  anfiteatro  apparve  fornita,  ma 
di  un  museo,  dove  le  interne  e più  di- 
licate  parti  del  corpo  umano  in  cera  la^ 
vorate  con  mirahil  maestria  si  dimostra- 
vano (i).  La  medicina  teorica  oltre  a 
ciò  a più  utile  ammaestramento  fu  nel- 
la fisiologia)  divisa  e nella  patologia  (7), 
nè  si  neglesse  la  veterinaria  (3) , che 


(1)  Le  dissezioni  anatomiche  furono  accresciute 
nel  1784,  e si  annesse  allora  al  professore  di  ana- 
tomia Salvadore  Pasquali  un  settore  anatomico  che 
prima  non  era  stabile,  e nel  1796  divenne  fisso  ed 
ordinario  in  persona  di  Antonio  Morici. — Essen- 
do poi  venuto  in  Palermo  nell' anno  1788  Gaeta- 
no Ferrini  da  Milano  la  deputazione  degli  sludil 
profittò  della  di  lui  opera  per  formare  nn  musco 
anatomico  in  cera. 

(z)  Questa  divisione  ebbe  luogo  a io  luglio  1801, 
e ne  fu  scelto  a professore  Rosario  Sentieri. 

(3)  Con  dispaccio  de’  a5  marzo  1786  fh  stabi- 
lita la  cattedra  di  veterinaria.  Si  mandò  in  fatti 
fuori  per  apprenderla  Vincenzo  Palizzotto,  e come 
al  suo  ritorno  si  vide  , che  niente  avea  profittato^ 
questa  cattedra  fu  soppressa. 


« 

gran  giovamento  promette  alla  società  e 
all’  agricoltura.  E perchè  in  tutto  si  ve- 
desse r opera  della  mano  potente  del 
governo  di  un  museo  si  arricchì  la  sto- 
ria naturale  (i),  e da  questa  si  disgiun- 
se la  botanica^  la  quale  cominciò  da  per 
sò  a primeggiare  in  un  ampio  giardino, 
con  un  magnifìco  ginnasio  in  virtù  di 
una  dote  particolare  (2),  e pel  dono  di 


(1)  Questo  .museo  fu  accresciuto  dalta  deputazio- 
ne, che  ne  IrOTÒ  un  residuo  all' andar  do' Gesuiti, 
.e  poi  nel  17^9  fu  .arriccliito  di  piu  con  le  prepa- 
razioni di  ogni  sorta  di  animale  fatte  da  Mariano 
Cacioppo,  che  arca  un  soldo  di  once  56  all'anno. 
Questo  museo  restò  a'  Gesuiti , che  rUornarono  in 
Sicilia  nel  i8o5. 

(a)  Con  dispaccio  de’  i5  gennajo  1786  fu  «li- 
\isa  la  botanica  dalla  storia  naturale,  e fu  manda- 
to a studiarla  fuori  Giuseppe  Tineo,  cui  indi  suc- 
cesse nella  cattedra  il  di  lui  figliuolo  Vincenzo. 

L’  orto  botanico  fu  da  principio  nell'  ottulire 
del  1779  piantalo  ]>er  consenlimenlo  del  senato  di 
Palermo  sul  Laloardo  della  città  accanto  alla  por- 
ta di  Carini:  indi  fu  trasportato  nel  17B9  a canto 
U villa  Giulia,  deve  oggi  si  truv.s^  e fu  decoralo  di 
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ima  stufa  grandiosa  ed  a vetri  costrutta, 

f 

chu  forma  ora  il  più  bello  ornamentov.del-’ 
la  scienza , e di  Palermo , e ri«ii|j^iV 
a’  posteri  la  generosità  dell’  augusta 
roliria.  Dall’  economia  civile  fu  del  pari 
separata  l’agricoltura,  affinchè  e coi  nuo^ 
yi  metodi,  e coi  nuovi  strumentici  miglio- 
rar si  potesse  la  cultura' de* €liinpi  sici- 
liani (i).  Dalle  ceneri  e dàlie  spoglie 
dell’ Inquisizione 'snrsero  tre  cattedre  vi- 
stose (a),  la  fisica  sperimentale,  che  del- 


«n  siipprLo  cdifìzioa  dorici  modi  cosi ph Ilo.  Essen- 
do nel  17.99  veouta  la  reai  corte  in  Palermo  si  com- 
piaccjue  sua  maestà  la  regina  di  fargli  il  dono  di 
una  magnifica  stufi,  cd  oltre  a ciò  sua  niaostà  il  Ve 
con  dispaccio  de'  genoajo  i8ot  si  degnò  asse- 
gnai  gti  once  4<’0  annue  sopra  i beni  de’  sojipressi 
xiion.asteri  bli\'etaDÌ. 

(1)  Coi»  dispaccio  de’ 7 aprile  17S6  fu  slabiliU 
questa  divisione , e pel  reai  ordine  de*  5 giugno 
1787  fu  eletto  professore  Paolo  Balsamo,  il  qnaie 
si  portò  in  Italia  , in  Francia  , ed  Tngliilterra,  ed 
al  suo  ritorno  che  fu  nell’ iiiiiio  1 750  portò  seco  al- 
cune macchine  e nuovi  strumenti  <li  agricoltura. 

(2)  Con  dispaccio  dc'4  giugno  1784  furono  asie- 
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le  macelline  opportune  fu  corredata  j la 
jriatcrnalica , die  de’ sublimi  calcoli  ve- 
nisse ammaestrando^  e l’astronomia,  che 
ebbe  -un  osservatorio,  il  quale  per  1’  ec- 
cellenza degli  strumenti  e per  la  copia 
delle  osservazioni  venne  in  Europa  bea 
presto  a rinomanza.  Si  cercarono  in  fi- 
ne degl’  illustri  professori  di  fuori  ed  al- 
tri de’  nostri  inviati  furono  in  Italia , in 
Francia,  in  Inghilterra  (i)‘,  sì  ebbe  gran 
cura  delle  antichità  e della  numisma- 
tica (2)-,  si  provvide  ad  una  stampe- 


gnate  alla  accademia  tlc{;]i  sludil  in  Palermo  once 
mille  annue  sopra  i beni  della  soppressa  Iiu|ijisi- 
aione  per  cosliluirsi  due  Calledre  1’  lina  di  fisica 
sperimentale,  l’ altra  delle  sublimi  malemalicbc;  ma 
con  dispaccio  de’ 4 fel>brajo  i fu  provveduto 
die  Ai  stabilissero,  in  luogo  delle  due  sopraddette, 
tre  cattedre  I’  una  di  fisica  sperimentale,  1’  altra  di 
matematica  sublime  o sia  testo  di  Newton,  e la  ter- 
za di  astronomia  teorica  c pratica. 

(i)  Giuseppe  Tinco  per  la  botanica.  Paolo  Bal- 
samo per  r agricoltiir.n,  Vincenzo  Palizzollo  perla 
veterinaria  , e Giuseppe  Piazzi  per  1'  astronomia. 

(a)  Nel  1787  fu  portalo  a perfezione  il  museo 
delle  aiilicliilà. 
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ria(i);ed  una  biblioteca  s’innalzò,  che  al- 
Tampiezza  del  luogo  il  gran  pregio  aggiun- 
gea  della  scelta  e dell’  abbondanza  ^e* 
libri  (a)j  nulla  in  somma  si  trascurò  per- 
chè la  novella  Università  concorrer  po- 
tesse con  le  più  rinomale  d’Italia.  Ma 
quel  eh’ è degno  di  maggiore  ammirazio- 
ne, tutte  queste  cose  furono  cortiinciate 
ed  a perfezione  ridotte  quasi  in.  dieci 
anni  per  lo  zelo  de’  personaggi , che  ne 
aveano  la  cura,  col  favore  de’  due  vice- 
ré marchese  Caracciolo,  e principe  di  Ca- 

» 

(i)  Nel  1779. 

(7)  Questa  libreria  situata  nella  gran  sala  dol 
collegio  degli  studi!  di  Palermo  fu  aperta  a 6 no- 
vembre 1782:  e sebbene  il  primo  materiale  de*  li- 
bri fosse  stato  ritratto  dalla  libreria  de*  Gesuiti  in 
Palermo,  e dalle  altre  nella  valle  di  Mazzara,  pure 
si  arricchì  con  la  compra  di  libri  rari  e singola- 
ri, con  la  libreria  del  canonico  Barbaraci,  con  quel- 
la del  principe  di  Torremtizza,  e con  la  donazio- 
ne fapà  dal  re  della  biblioteca  de*  padri  Olivetani 
cb’ era  nell’ abolito  monistero  di  s.  Maria  del  Bo- 
sco.'Ora  questa  libreria,  ampliata,  ornata,  arric- 
cbita  com’ era,  fu  consegnata  a* pp- Gesuiti,  cht  ri- 
tornarono nal  i8o5. 


rainanico,  c per  la  magiianiniilà  deiraii- 
g^usto  Ferdinando^  che  concedea  aperta 
e solenne  protezione  alle  scienze  ed  al- 
le lettere.  , 

Tanta  sollecitudine  del  governo  in  pro- 
muovere le  utili  discipline  non  potè  non 
accendere  gli  animi  de’  nostri  , che  per 

10  innanzi  ayeano  coi  loro  privati  sforzi 
animato  e sostenuto  la  cultura  della  ca- 
pitale. Molti  de’  magnati  fecero  opera  , 
che  luogo  avesse  nella  novella  Universi- 
tà la  scuola  del  disegno  (i):  e ’l  senato 
di  Palermo  ad  eccitare  gl’  ingegni  diede 

11  primo  r esempio  di  f()rnirla  a puhldi- 
che  spese  di  premii  (2).  Da  questa  scuo- 
la all’altra  si  venne  di  modellale,  e li- 
Irarre  la  figura  siiU’uomo  a nudo,  alUn- 


(i)  A 19  luglio  ijSo  fu  st.'ibilka  la  Scuola  del 
disegno,  cui  fu  eletto  a professoi-e  l’raucesco  Soz- 
zi, ed  a costui  successe  il  figlio  Agatino. 

(a)  Assegnò  il  comune  di  Palermo  once  3o  an- 
nue nel  ij83  per  tre  premii  l’uno  di  once  la  per 
gli  scolari  di  terzo  anno,  di  dieci  per  ({uci  del  se- 
condo, « di  olio  per  gli  altri  del  primo. 
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cliè  i giovani  fatti  Hesiri  in  tale  studio 
lasciassero  le  false  vie  e le  più  pure  e 
le  più  semplici  fo^me  pregiassero  nelle 
loro  dipinture.  Ma  lasciando  ogni  «altro 
è soprattutto  da  ricordare  Giuseppe  Gioe- 
ni,  che  di  spiriti  pieno  alti  e generosi, 
le  proprie  sostanze  in  pubblico  bene  ge- 
nerosamente rivolse.  Fondò  egli  in  pri- 
ma e di  sue  rendite  dotò  il  seminario 
nautico:  opera  di  che  si  mancava,  ma  co- 
tanto necessaria  in  un*  isola,  e «da  cui 
molti  son  venuti,  e tulio  dì  vengono  nel- 
r arte  di  navigare  peritissimi  (i).  Una 
lezione  inoltre  di  morale  fdosofia  volle 
in  questa  università  costituire,  e di  pin- 
gue soldo  fu  largo  al-  professore  , e di 
premii  non  piccoli  a quei  giovani , che 
studiandola  i loro'  compagni  in  un  pub- 
blico cimento  avanzassero  (2).  Assegnò 

I 

(1)  Nel  178*)  fu  fondato  il  seminario  nautico, 

(’i)  Nel  17Ì43  fondò  la  cattedra  di  Etica  e ne 
scelse  a professore  Marc’  Antonio  Vogli  bolognese. 
Avendo  poi  questi  rennuziato  scelse  il  Gioeni  Car- 
melo Controsceri  d»  Naso,  cbe  leggea  nell'  univer- 


f 

in  (Ine  tre  annui  preniii  in  prò  dello  sta-' 
dio  della  civile  economia^  perchè  era  suo 
intendimento  di  favorire  quelle  scienze 
che  al  bene  della  società  in  particolar  si 
adoprassero  (i).  Nè  questi  esempii  rima- 
sero allora  , e sono  oggi  infecondi  (a) 


sita  il  dritto  naturale  con  V nlìLlipo  d'  insegnare  il 
diulto  naturale  e pul>blico  ed  insieme  J’  etica.  I 
premii  die  stabili  per  gli  scol.iri  furon  tre  il  pri- 
mo di  una  medaglia  in  oro  di  scudi  5o,  il  secon- 
do di  scudi  3o,  ed  il  terzo  di  scudi  ao. 

(i)  Tre  annui  prtmii  del  pari  assegnò  .agli  sco- 
lari dell'economia  civile  dello  stesso  valore,  che  area 
stabilito  per  ijuelli  dell'etica. 

(*)  Nel  i8i5  si  è rinnovato  uno  di  questi  illu- 
stri esempii.  Monsignor  Paolo  Di  Giovanni  da  Pa- 
lermo attuale  precettore,  de’  reali  principi  ba  asse- 
gnato un’annua  rendita  di  once  5o  da  conseguirsi 
per  anni  otto  da  colui,  che  in  iin  pubblico  con- 
corso fosse  riputato  il  migliore.  Il  concorso  si  do- 
vr.ì  rinnovare  per  ogni  otto  annidi  giovani  concor- 
renti (Icbbòuo  aver  l’elà  tra  anni  i6  c e deb- 
Lono  scrivere  sopra  un  fatto  della  storia  sacra,  e 
sopra  un  altro  della  storia  di  Sicilia  , e spiegare 
cosi  un  classico  greco,  come  un  latino.  Questo  con- 
corso si  fa  presso  i padri  deil’ Oratorio  con  cui  il 
Dì  Giovanni  lia  convenuto  la  rendita;  e gli  atti,  e 
la  scrittura  di  tal  convenzione  sono  conservati  per 
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tra  noi . Gabriello  Lancillotto  Castello 
principe  di  Torremuzza  lasciò  in  «loiio 
alla  libreria  deH’iiniversità  di  Palermo  la 
pregevole  e copiosa  raccolta  de’  suoi  li- 
bri, che  quella  fece  più  bella,  utile,  ed 
ornata.  Sicché  sollecitudine  e senno  di 
quei,  che  vegliavano  all’  istruzione,  favo- 
re e generosità  del  governo,  doni  ed  a- 
mor  de’  privati  in  bel  modo  e con  egual 
fervore  cospiravano  ad'accrescerc  lo  splen- 
dor della  novella  Università,  a facilita- 
re r insegnamento  degli  utili  studii  , ad 
infianiinare  gl’  ingegni  verso  le  arti  libe- 
rali e le  scienze. 

Mentre  tali  cose  si  operavano  nella  ca- 
pitale , non  fu  obbliata  1’  università  di 
Catania,  che  per  vecchiezza  più  non  si 
reggea  colle  antiche  sue  forme.  In  mi- 
glior ordine  si  dispose  1’  insegnamento 

delle  leggi,  e de’  canoni , ,e  della  teoio- 

\ 

r intelligenza  in  qualunque  tempo  riel  pubblico  nel- 
la libreria  del  comune  di  Palermo.  Anzi  possiamo 
soggiungere,  che  intento  allualnn;ntc  si  trova  a sta- 
bilire il  medesimo  concorso  per  mezzo  di  nuove 
rendile  non  più  ad  otto,  ma  ad  ogni  quattro  anni. 
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già,  ed  ampio  s’ inlrodusse  lo  studio  del- 
le matematiche  , e delle  scienze  natura- 
li, alle  quali  gran  fatto  ne’  tempi  andati 
non  attendeasi*  Alle  lezioni  delle  scien- 
ze con  savio  provvedimento  quelle  si  ag- 
giunsero della  filologia,  e le  lingue  dot- 
te vi  si  cominciarono  a dichiarare,  che 
lo  studio  fiancheggiano  delle  sacre  disci- 
pline, e via  sono  al  gusto  e al  sentimen- 
to del  bello.  Non  più,  come  per  lo  in- 
nanzi, I professori  furono  a tre  anni  ma 
In  vita-  in  modo  più  acconcio  e più  con- 
veniente a’  tempi  si  provvide  alla  loro 
scelta^  e gli  abusi  si  tolsero,  che  di  que- 
gli stiidii  guastavan  la  bellezza.  Per  lo 
che  dotata  essa  di  nuove  rendite,  accre- 
sciuta di  cattedre,  meglio  ordinata  ripi- 
gliò 1’  università  di  Catania  , deposte  le 
vecchie  forme,  la  primiera  dignità  e l’an- 
tico  splendore. 

Con  egual  sollecitudine  si  rivolse  il 
governo  a promuovere  la  pubblica  cul- 
tura di  molle  città,  e splendidi  licei  fu- 
rono stabiliti  in  Messina,  in  Siracusa,  in 
Caliagirone,  in  Trapani,  e di  regie  scuo- 
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le  furono  provvedute  Noto,  Modica,  Cal- 
tanisselta  , ed  altri  paesi  dell’  isola  ; ma 
da  tali  institiizioni  il  frutto  non  ebbesi, 
die  si  sperava.  Si  volle  istituire  in  que- 
sta o quell’ altra  città,  in  questo  o queir 
r altro  liceo , dove  la  sola  medicina  , o 
la  sola  chirurgia,  dove  la  ragion  civile, 
o pure  la  teologia,  come  se  ciascuna  di 
queste  scienze  sola  e da  per  sè  insegnar 
degnamente  si  potesse.  Come  si  può  ap- 
prendere la  chirurgia  senza  1’  anatomia  e 
le  dissezioni  anatomiche?  e come  la  teo- 
logia o la  ragion  civile  senza  l’ ajuto  di 
quelle  scienze,  che  1’ una  e l’altra  fan 
progredire?  Si  dettava  in  qualche  liceo 
la  fisica  sfornita  di  macchine  e d’ espe- 
rienze, la  teologia  senza  lo  studio  delle 
lingue  e della  storia  della  chiesa^  la  me- 
dicina del  conforto  priva  delle  scienze 
naturali,  e gran  pensiero  pigliavasi  della 
lingua  latina  senza*  nulla  curare  lo  .stu- 
dio della  toscana.  Però  monco  ed  ?m- 
perfetlo  risultava  l’ insegnamento  di  tali 
scienze,  e r istruzione  ai  giovani  di  po- 
co o di  ni  un  vantaggio  riusciva. 

Fol,  III.  a 
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A questo  errore  un  altro  se  ne  ag- 
giunse di  non  lieve  momento.  Mentre  le 
città,  ov’  erano  collegi  di  Gesuiti , for- 
niansi  di  regie  scuole,  queste  medesime 
città  delle  biblioteche  spogliaionsi , che 
a quei  collegi  si  apparteneano.  Così  là 
dove  stabilivansi  gli  siudii,  T alimento  si 
levò,  che  dovea  nutrirli.  Giacche  le  li- 
brerie sono  i fonti,  ai  quali  attigner  pos- 
sono lumi  e cognizioni  gli  studiosi,  e cia- 
scuno oggi  sa,  che  le  librerie  son  quel- 
le, che  recano  ed  accrescono  il  sapere. 
Sicché  non  essendo  bene  ordinati  i licei, 
e quasi  sprovveduti  restando  di  biblio- 
teche, non  poterono  le  scuole,  come  do- 
veano,  gran  giovamento  apportare  a quei 
paesi,  dove  furono  stabilite. 

. Kon  si  pensò  in  fine  in  quel  punto 
alla  cultura  di  tutta  l’ isola.  Le  pubbli- 
che scuole  furon  limitate  e ristrette  a 
quelle  città,  che  delle  gesuitiche  venne- 
ro a mancare,  e ninna  cura  fu  presa  di 
altri  comuni  fra  i baronali,  eh’  eran  mag- 
giori di  numero.  E però  sparger  non  si 
potè  la  cultura,  siccome  era  giusto , in 


Digitized  by  Google 


*0 

tutte  le  popolazioni  dì  Sicilia.  Ciò  non 
pertanto  erano  così  cangiati  i tempi  ver- 
so il  1790,  che  si  ebbe  in  mira  di  ri- 
pulire tutta  la  nazione,  le  scuole  norma- 
li ^introducendo.  Ma  queste  non  si  po- 
terono allogare  in  tutti  i comuni,  e là 
dove  s’ istituirono  , furono  così  alterate, 
che  traviarono  dal  loro  scopo,  ch’era  la- 
istruzione  popolare,  e innalzare  volendo- 
le alla  gramatica  ed  eziandio  alle  scien- 
ze, le  screditarono,  e le  resero  inutili. 

Poste  le  quali  coso  egli  è manifesto , 
che  le  nostre  isiiluzioni  letterarie  Ven- 
nero in  fiore  da  che  l’ insegnamento  pub- 
blico venne  a dipendere  dal  governo,  fa 
diretto  dal  suo  senno,  e rassodato  dalla 
sua  possanza.  Poiché  gli  sforzi  de’ priva- 
li, che  l’aveano  prima  sostenuto,  erano 
stali  piccoli  e temporanei,  e le  cure  de* 
vescovi  o de’  corpi  religiosi  avean  potu- 
to impedire,  che  smarriti  si  fossero  tra 
noi  gli  stiidii,  ma  non  già  aggrandirli,  e 
metterli  in  vigore,  e condurli  a quell’al- 
tezza , in  che  erano  presso  le  straniere 
nazioni,  Furono  quindi  a gran  lustro  re<» 
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■cate  dal  governt>  le  due  università  di  Pa- 
lermo e di  Catania,  si  cominciarono  ad 
insegnare  io  Sicilia  quelle  facoltà  , che 
pria  fuori  per  difetto  di  pubbliche  isti- 
tuzioni apprendeansi,  si  ebbero  macchi- 
ne ed  isirurnenti,  gabinetti  e musei,  un 
giardino  botanico,  un  osservatorio,  delle 
librerie  , tutti  in  somma  i conforti  del 
sapere.  Che  se  per  difetto  de’ tempi  non 
furono,  nell’ordine  ])iù  convenevole  dis- 
posti gli  sludii  ne’ licei,  sempre  egli  è 
vero,  che  nelle  principali  città  restò  vi- 
va l’  immagine  della  cultura  , e da  Pa- 
lermo e da  Catania  moveasi  la  luce  del- 
le scienze,  che  rischiarava  la  Sicilia,  e 
gli  animi  accendea  dell’  amor  delle  let-* 
tere.  Altro  non  mancava  sino  al  1800  , 
che  r istruzione  del  popolo,  la  quale  seb- 
bene sia  tutta  e solamente  riposta  nel  leg- 
gere, scrivere,  e computare^  pure  è l’u- 
nica e soda  base,  su  cui  riposar  dee  la 
pubblica  cultura  di  una  nazione.  Si  di- 
ca una  volta  per  amor  della  verità,  que- 
sto primo  dirozzamento  del  popolo  non 
vale  nè  suona  iniziarlo  alle  scienze  e al- 
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le  lettere.  Altro  non  importa  , die  dis- 
porlo alle  arti  ed  ai  lavori,  renderlo  più 
utile  a sè  e alla  nazione,  men  feroce  e 
più  morale , più  atto  a rispondere  alle 
mire  del  governo,  a sentirne  la  voce,  ed 
a seguirne  i dettati.  Altra  dovrebbe  es- 
ser poi  la  educazione  letteraria,  e que- 
sta risultar  dovreblie  dalle  scuole  comu- 
nali, dai  licei  ne’ capoluoghi , dalle  due 
università,  e da  un’accademia,  cbe  riu- 
nendo gli  sforzi  comuni,  tutta  rivolta  fos- 
se a studiare  i nostri  arcliivii,  le  nostre 
anilcliità,  il  nostro  suolo,  le  cose^  nostre. 
Mu  questa  piramide,  alla  cui  cima  stas- 
si r accademia  , non  potrà  reggersi  con 
sodezza,  e con  utilità  generale,  senza  la 
base  ampia  ed  estesa,  qual’  è Tislruzione 
popolare.  Ciò  non  pertanto  sebbene  dal 
1780  al  1800  di  questa  si  fosse  manca- 
lo in  Sicilif,  pure  era  tanta  la  sollecitu- 
dine del  governo,  e tante  erano  le  pul>- 
bliche  istituzioni,  che  forma  venne  a can- 
giare in  questo  periodo  la  nostra  lette- 
ratura , e molli  come  si  vedrà  furono  i 
progressi  de’  nostri  verso  le  scienze. 
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NEL  SECOLO  DEGIMOTTAVO. 


Dello  studio  delle  scienze  natùrMi. 


I vaula"gi  narranclo,  clic  alla  cultura  noslia 
recarono  le  nuove  istituzioni  letterarie , debbo 
in  prima  ricordare  , che  furon  questi  ritardati 
dalle  publiliclic  lezioni  di  metafisica.  Questa 
scienza,  che  suole  nell'ordine  dell’ insegnamen- 
to le  altre  precedere,  gl’ ingegni  dispone  a im- 
prender con  frutto  ogni  maniera  di  utile  ilisci- 
plina.  E sebbene  da  alcuni,  che  vezzi  fanno 
di  sapienza,  si  scredili  e disprezzi;  pure  essa 
col  suo  lin"uac2Ìo  , c col  suo  rasionarc  influì- 
sce  sì  fattamente  in  tutte  le  scienze,  che  col 
suo  cangiare  la  forma  ne  cangia  e i jiensauien- 
li,  c nc  arresta,  o accelera  i progressi.  Ora  nel 
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tempo,  di  cui  scriviamo,  altro  irou  sonava  nel- 
le scuole  di  Sicilia  clic  VV olilo  e woHiani.  E 
couie  questa  maniera  di  Glosolia  liberati  ci  avea 
dalla  servitù  delle  scuole , così  tenaci  ne  erano 
i pubblici  maestri,  e con  ardore  insegaavanla. 
Ma  già  correano  tra  noi  i libri  del  Locke  e 
dell’ Humc , c già  si  conosccan  da’ nostri  i di- 
scorsi dell’  Alembert , del  Coiidillac , e T Enci- 
clopedìa. Però  ci  avea  di  alcuni , che  deposta 
la  maniera  di  filosofare  del  Wolfio  e del  Leibni- 
zio,  a quella  si  erano  accostati  del  Locke,  e di 
molti , clic  pigliando  diletto  della  letteratura , 
che  cliiamavan  galante  c di  buon  gusto  , non 
altro  predicavano , che  Hume  e Condillac.  Per 
lo  che  aspro  surse  il  contrasto  tra  costoro  e la 
turba  de’  wolfiani.  I primi  parlavano  di  questi 
eome  di  scolastici , ilcrideano  la  virtù  maravi- 
gliosa,  che  attribuivano  costoro  a’principii  ge- 
nerali, e giunsero  eziandio  a mettere  in  discre- 
dito la  metabsica  , e del  vocabolo  di  metafìsico 
si- servirono  a segno  (l’ingiuria  e per  esprime- 
re un  falso  ragionatore.  1 'wolfiani  al  contrario 
usi  a specular  di  tutto  avean  la  filosofìa  del 
Locke  , che  reslringcasi  negli  angusti  confìui 
del  sentire  e del  conoscere,  come  ingiuriosa  al- 
la dignità  dell’ umano  intelletto,  e calunniando- 
la di  materialismo , per  avversa  alla  religione 
la  diehinravano.  Chiamarono  quindi  quei  , che 
pregiavano  Locke  e Condillac  per  islrazio.  Ict- 
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tcratì , 0 pure  uotuin!  di  gusto  , intcfidèndo 
eoa  ciò  de’ saccentuzzi , e de’ miscredenti.  Mol- 
ti furono  intanto  gli  sftuù  de' partigiani  del- 
la novella  filosofia  per  BacUere  in  bando  dal- 
le pubbliche  scuole  la  dottrina  del  Wolfio, 
ma  le  loro  fatiche  non  ebbero  felice  riustù- 
mcnto.  Ottennero  nel  1781,  che  letta  si  fosse 
nell’ università  di  Palermo  la  piccola  logica  del 
Locke  coraentata  dal  Soave  (i),  ma  dovendo- 
si questa  dichiarare  da  un  insulso  e tenebroso 
■\volfiano,  cadde  presto  in  discredito,  e si  tor- 
nò alle  magre  ed'  inutili  istituzioni  del  Mako- 
ne.  Un  altro , c più  animoso  tentativo  intorno 
a quel  tempo  mise  in  opera  Benedetto  Agata 
da  Catania , cb'  era  stato  educato  alla  novella 
filosofia  da  Giannagostino  De  Cosmi.  Si  mise 
egli  in  quel  seminario  de'  cherici  a dettar  le 
sentenze  del  Locke,  e queste  si  avvisò,  secondo 
la  costumanza  de’  tempi , di  esporre  in  latino 
per  tesi  in  una  pubblica  conclusione  (a).  -Il 
primo  che  incontro  levossi  fu  Giuseppe  Guglicri 

* I I* 

V 

i/  • ‘ . . • 

' , t • • 

(0  Logica,  o sia  guida  deìT intelletto  nella  ricerca  della 
verità,  opera  postuma  di  Giovanni  Ijirke  tradotta  'e  comen~ 
tata  da  Francesco  Soave.  Palermo,  diilk  stamperia  Reale  ijSi 
in-8.°  , 

(pi)  Metaphysices  prospectus  in  varias_  theses  di<tribiitus-  quas 
jpuhlice  e rponunl . e ramini  ciericopwn  alumni  ec.  dispul'Uio- 
ni  adsistente  Stic.  D.  Benedicto  de  Jgata  metaphy^iirs  Prof. 
Catiuae  1781  ex  t^pograplùa  Francisei  Pastore  iu-4.‘’  pie. 
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«Ielle  Scuole  Pie  (i),  declamando  contro  quel- 
le leai , come  di  dottrina  epicurea.  Però  calda 
divenne  la  tenzone  , c di  agrezza  piena  e «li 
rimbrotti.  Tutto  il  seminario  onta  ne  prese,  fu 
intimata  una  solenne  e pubblica  disputa  niente 
meno  che  per  tre  giorni  (2),  si  scrissero  dello 
satire  (3-)  , si  levò  a romore  la  cittìi.  Ma  Ro- 
ma finalmente  dichiarò  alcune  di  quelle  tesi  ar- 
dite e pericolose  , e tanto  bastò  perchè  P Aga- 
ta più  non  leggesse,  e tornò  in  quel  semina- 
rio la  filosofia  del  Wolfio.  Dopo  di  che  l’Aga- 
ta non  ristette,  ne  passò  gran  teuipo  che  ven- 
ne a dettar  filosoli.i  nella  università  di  Catania. 
Ala  costui , ancorché  giovane  di  amxi  , fu  prc^ 


(1)  Costui  cr»  da  Onerila,  parlav»  o scriveva  con  franclicr*» 
e proprietà  in  latino,  ed  insegnò  la  fisica  nel  seni itiariu  di  Moni 
reale  sotto  monsignor  Testa.  Indi  passò  iu  Catania  a servire 
luousignor-  Ucodatò  dove  mori. 

(a)  U libretto  che  si  stampò  pprtava  il  titolo:  Metapfiyskes  ' 
jit  aspcclus  in  varias  iheses  distrihulus  fjuiirum  alùjuus  ìò  Kal. 
ihijas  ^/uiilam  Sem.  C'icric.  ulumiii  dtjentiendas  ahsumjiscre 
nunc  iteruni  cuncUis  per  triduum  sallern  in  S.  Cathcdrali 
Basyliia  propu^mindus  aj-'^reditur  Cl.  Maritts  Sanjihppo  Ha- 
drani  ejusd.  Sem.  idumnus  Phdo.(upìticae  Acndemicae  prtnteps 
fc.  omnet  enire  obtestamur,  ut  sinc  lumultu  post  prwium  in 
lunuptaijue  die  mo:ncnta  f/uisfpte  pronuit  sita  ut  crrorum  ne., 
btdue  ddudnlw  et  verilas  eiucescnt.  Catiuae  apud  Frane,  l’ar 
«tore  «781. 

(5)  Itomeiiico  Tempio  da  Catania  poeta  .siciliano  ne  foce  il 
tema  di  un  suo  fK>cma  satirico,  « trasmutò  il  uonte  di  GuglicrI 
MI  Iiid/ru^^lùeri. 
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sto  sorpreso  dalla  morte,  c quella  cattedra  ri> 
cadde  per  inala  ventura  in  poter  de’  woUìani. 
Tanto  è difTicilc  all’uomo  per  naturai  condizio» 
ue  mutar  le  sue  abitudini , e 6|H)gliarsi  delle 
usanze  e delle  opinioni  ricevute. 

Signoreggiando  adunque  nelle  scuole  la  filoi 
sofia  del  ^Volfio  , il  pubblico  insegnamento  era 
turbato,  e impediti'  erano  gl’ ingegni  di  avan- 
zarsi nello  stuilio  delle  scienze..  Famoso  era 
nell’ insegnare  de’ wolfiani  il  metodo  geometri- 
co , che  ad  altro  non  riduceasi  , se  non  a •pre- 
mettere alcune  definizioni  posticce  ed  arbitrarie, 
eoi  favor  delle  quali  si  producea  l’ illusione 
dell’ evidenza  e della  dilnostrazione.  Il  perchè 
i giovani  al  falso  lume  di  questo  orpello  resta- 
vano 2)resi  ed  ingannati , e le  lui'o  menti  cor- 
reano  alle  cose  incerte , ed  eziandio  agli  erro- 
ri, e si  acquetavano,  come  si  fa,  alla  vista  de- 
gli assiomi  e delle  verità.  Avvezzi  oltre  a ciò 
a ragionare,  come  da’ ^volfiaai  faceasi,  coll’aju-. 
to  di  principii  astratti  e generali  sdegnavano 
•le  scienze  naturali,  che  jirocedono^  per  la  via 
de’ fatti  e delle  congetture;  indeguo  le  teneano 
del  nome  di  scienze;  e còme  tapini  ne  dcrklca- 
no  i maestri,  che  alzar  non  si.potcaoo  alle  al- 
te speculazioni  intellettuali.  E però  nulla  cu- 
rando le  fisiche  discipline  saltavano  i giovani 
dalla  metafisica,  pieno  ih  peUo  de’ principii  di 
cuulr addi  zinne  c della  ragion  datermimnle,  al-' 
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la  teologia,  o alle  instilozioni  cibili,  dove  anco- 
ra nel  luctoilo  geoinetriuo  s"  irabatlevfino.  La 
stessa  medicina  tra  noi  non  era  multo  cauta  e 
severa  nell’ ammaestrare , e i nostri  medici  co- 
minciarono a celebrar  l’analogia  e la  guida  <le' 
latti  all’ apparir  del  Jones,  che  a iiancheggia- 
rc  la  dottrina  del  Bro^vn  volle  alla  medicina , 
non  so  con  quanto  accorgimeutu,  adattare  la  li- 
losoila  e ’l  metodo  di  iilusofare  del  Newton. 
Ci  erano  non 'pertanto  di  qu,ci,  che  non  gustan- 
do le  sottigliezze  metafisiche,  qualche  vaghez- 
aa  sentiano.  delie  scienze  naturali,  e degli  al- 
tri, che  fatti  più  maturi,  o da  sè  la  vanita  co- 
nosceano  delle  cose  loro  insegnate,  o dalla  voce 
autorevole  di  quei , die  sapienti  tcneansi , era- 
no disingannati.  E però  questi  giovani  nano 
Stretti  dipoi  a disimparare  quello,  che  già-  ap- 
preso avcaiiOj  e perduto  il  tempo  utilissimo  del- 
le prime  istituzioni  , a ritornare  agli  elementi 
in  luogo  di  progredire  più  innanzi.  L’insegn.i- 
inento  adunque  incerto  non  dava  liif)go  ail  avan- 
zamenti nelle  scienze,  e le  due  università  det- 
tavano tutte  le  discipline  non  con  metodo  uni- 
forme, e le  scienze  naturali  talvolta  cian  teori- 
che, e tra  i professori  ven’ erano  rimescolati  ai 
calorosi  de’ volgari.  Jda  ciò  non  ostante  la  pub- 
Llica  cultura  si  accresceva  , le  scienze  naturali 
progredivano,  e quesle*  levandosi  in  allo,  lascia- 
la da  ^Hirtc  quella  tnetaiìsica  , il  diritto  meto- 
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«lo  di  ragionare  in  fine  proclamarono.  Gtsì  In 
buona  filosofia  se  non  precedette  tra  noi  l’ iu- 
seguimento  delle  scienze , e ne  regolir  i pn>- 
gressi , da  queste , come  suole,  surse  e^Tcanc 
in  istato  e in  isplundoie.  Ma  come  a ciò  giun- 
sero le  scicìize , e quanto  progredirono  , e_  per 
quali  uomini  , da  noi  or  ora  si  .verrà  dicendo. 

Volgare  già  in  Sicilia  era  lo  studio  delle  nia- 
temalielie  e in  pregio'  teneaosi  quei , , che  lo 
coltivavano.  Palermo  , città  dove  esse  più  che 
in  ogni  altra  floriano,  mandò  iii.  Catania  a par- 
te del  Gamhino,  Giuseppe  Orlando,  che  franco  C 
con  chiarezza  ne  leggea  in  quella  università  gli 
elementi.  Da  Palermo  si  mossero  i due  fratelli 
Giovanni  e Guglielmo  Silio,  che  maestri  nomi- 
nati furono  di  coso  matematiche  nei  collegi  l’uuo 
di  Galfagirone,  e l’altro  di  Trapani;  e le  ma- 
tematiche insegnavano  in  Palermo  tauli  altri  , 
tra  quali  è principalmente  da  ricordare  Lo- 
renzo Federici , dia  con  lode  Icssealc  nel  se- 
minario  de’ cherici.  Aveavi  del  pari  in  Siracu- 
sa''Vincenzo  HiiSKO  e Parcs;  in  Messina,  ol- 
ire ad  Andrea  Gallo  , juimeggiava  in  onore 
Antonio  Jaei  (t),  c crcseea  alle  muleniatiche 


(i)  Vedi  Dissertazione  dell' ah.  Jaci  sopra  V equasioni  cu~ 
biche  e il  caso  irriducibUe,  insérita  nell'  Aritmetica  e.  Geo- 
metria in  cosàpentlio  di  Giuiieppv  ^'vlicv  .Staguu  !>t<uii]>aU  ui'l 
rSii. 
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il  (lì  lui  scolare  Giuseppe  Felice  Stagno  (i); 
e nelle  altre  (ùllà  cospicue,  e ne’ chiostri  e nei 
Serainariì  lo  studio  era  in  fiore  delle  malematl- 
che.  Se  ogni  altra  pruova  ne  mancasse  (jnella 
recar  si  potrebbe  del  p.  Catalisano  de’ Minimi’ 
che  scrivendo  di  musica  addobbò,  j)iìi  che  da  al- 
tri in  quei  tempi  non  faceasi,  i suoi  dettati  in- 
torno al  contrappunto  (à)  colla  dottrina  delle 
proporzioni,  dottrina  del  tutto  inutile  c fuor 
di  luogo  , se  assegnar  si  voglia  crjme  principio 
a questa  bell’arte.  Tanta  era  restimazione,  in 
che  nveansi  in  quei  tempi  le  <X)sc  matematiche  ! 

Ma  tra  molti,  e più  che  altri,  è da  ricorda- 
re Guglielmo  Silio,  che  in  Napoli  insegnò  rana- 
lisi  nella  reale  accademia  militare,  c diede  co- 
là non  dubbie  pruove  del  suo  sapere  matenia- 


I.asclt»  manntrrltti;  Ftemenli  analitici  «ontonciiti  l’ Intero  cor- 
S>  delJ' aiitiJIìil,  la  natura  del  (a.so  Iri  IduciliiJc , c i primi  rudi- 
menti del  cali'iilo  difl'ei  eiiiialc  c<l  iuU’gi  ale.  — E.>iamc  del  slitc- 
nia  newUmlam) , cd  ima  nuova  teoria  sopra  1 colori. 

(i)  1/opere  di  costui  Turono  pubblicate  dopo  il  1800,  e pcr- 
ciù  non  Vi'iigono  in  questo  periodo. 

(1)  (Jucsii  era  v.iloroso  nella  pratica , ma  nella  teorica  noi» 
mollo  si  levasa,  nè  delle  stesse  iiiatematlebe  era  bene  islriiitu. 
Vedi  Gntmmat’ca-armonica  Jisìco-mat ematica  rafciotuila  su  i 
veri  prmripU  JbiiilumentaU  teorico-prtuivi  per  uso  licita,  gio- 
ventù stuìUosa  e di  qualunque  musicale  radunanza  composta 
dal  M.  J{,  l'..Oamaro  Calali  satto  palermildito.  lu  llonia  178» 


» 
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tico  ' molte  opere  alle  stampe  recando , c quella 
in  prima  contro  l’ab.  Nicolai  (i).  Avea  questo 
accademico  di  Padova  per  una  di  quelle  biz- 
xarie,  di  che  abbonda  la  storia  dello  spirito 
utnano,  introdotto  nuove  regole  di  analisi,  false 
o imperfette  dichiarando  quelle , clic  craiisi  da 
tu|ti  e sin  d’ antichi  tempi  abbracciale.  Falsa 
predicava  la  somma  , la  sottrazione,  e T eleva- 
zione a potenza  delle  quantità  positive  c nega- 
tive; incompiuta  ed,  imperfetta  la  nozione  co- 
mune dell’  equazioni  di  primo , e secomlo  gr.n- 
do,  ed.  erroiiei  i principii,  da’quali  la  soluzio- 
ne si  tra&  di  si  fatte  equazioni  ; una  .nuova 
equazione  iinmaginaya  , in  cui  il  positivo  era 
eguale  ,al  negativo , e la  generale  soluzione  in- 
dicava del  caso,  che  gli  anabtici  chiamano  ir- 
riducibile: tutti  in  somma  gli  elementi  turba- ^ 
va,  é la  sfxlczza  guastava  deiranalisì  algebraica. 
Parve  al  Sìlio , che  i libri  del  Nicolai  potea- 
no  gran  pregiudizio  recare  alla  mente  de’  gio- 
/■vani , e al  pubblico  insegnamento  ; però  venne 
egli  a seguir  con  sagaci tà  le  sottigliezze  di  quel 
inatematicU,  a svclarné  con  destrezza  gli  erro- 

* ■ 

> ti-  ■ s •-  '-'-4 

(i)  Os*erPt$hiti  tritiche  tu  i nuovi  demtntì  di  malisi  del- 
f ai.  Nicolalt  opera  di  Guglielmo  Sdio  Borremans  professo^ 
re  di  analisi  n^a  reale  ntfademm-nulUare.  Napoli  presto  .De- 
MtO  Campo  1787  ni-S.** 
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ri  e i para<iossi , e nelle  a mostrarne  le  con- 
traddizioui.  £ così,  se  non  potè  il  vajito  acqui- 
stare di  avere  accresciuto  la  scienza,  impedì  che 
altri  non  la  contaminasse  , e.  di  lode  fu  degno 
per  averle  conservalo  integrità  c purezza.  Ma 
non  era  egli  così  tapino  , che  ristesse  agli  eie*- 
menti  , c non  drizzasse  1’  ingegno  ad  altre  e 
nuove  speculazioni,  li*  algebra  avea  già  pene- 
tralo col  favor  de’ suoi  simboli  e delle  sue  cur- 
Ve  nelle  regioni  incognite  e tenebrose  delle  pro- 
babilità, e lieta  di  queste  nuove  speculazioni  si 
aggirava,  e «liscorrea  altresì  nelle  cose  pplitiche 
ed  ecoiiomiclie.  Avea  di  fatto  il  marchese  Bcc- 
oaria  dato  fuori  un  tentativo  analitico  intorno 
a’  contiabbandi  , e di  altri  problemi  ragionato 
di  politica  economia.  Ora  il  Silio,  cl\c  amico 
fu  del  Filangieri,  era  stato  sospìnto  verso  le  co- 
se economiche,  e si  mise  a ricercare  coU’ajuto 
deir  algebra  ciò,  che  intorno  a’ contrabbandi  in- 
tentato avea  lasciato  il  Beccaria  (i).  Molti  so- 
no i problemi,  eh’ ci  si  propone,  e tutti  mira- 
no a rendere  il  commercio  più  florido,  mcn  pe- 
santi i tributi,  il  governo  più  in  pregio.  Tal’ è 


(i)  Jopif/o  su  V influènza  dell’analisi  nelle  scienze  jmliliclie, 
ed  econuipwlie  applnata  a'  contrabbandi  di  Ouj’lielmo  Silio  pa- 
lermtlano  pnjessore  di  malematica  nella  reale  accademia  mi- 
litare di  jytifudt.  Sta  netta  Auoi'a  /face.  W Opusc.  di -lui.  Sic. 
tom.  y.  Palermo  1793  pag.  89-175. 
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quello , in  cui  insegna  , e ' stabilì^ ‘'già  a 
caso,  o per,  capriccio  , ma.  con  l' itjpto  CaU 
colo  la  giusta  proporzione, tra  la  pena,  e la  froi 
de;  e r altro  , in  cui  determina  di  quanto  di- 
minuir si  possa  un  tributo  già  imposto  senza 
clic  danno  ne  salirà  la  pubblica  rendita.  E co- 
me a svolgere  sì  fatti  problemi  entra  col  cal-r 
culo  e definisce  colla  probabilità  le  relazioni,  e 
i limiti  o delle  diminuzioni  de' tributi,  o de’ 
pericoli  del  contrabbandiere , ed  altre  cose  si- 
mili ricerca , così  non  si  può  al  Silio  la  lode 
ricusare  di  sottigliezza  nelle  indagini,  e di  pe- 
rizia nel  calcolare.  Nulla  tuttavia  lasciò  scritto, 
che  annoverar  ce  lo  làccia  tra  i profondi  cal- 
colatori della  sua  età.  Vago  fu  delle  maleraali- 
chc,  queste  egli  apprese  senza  la  guida  di  mae- 
stro (t),  ancor  giovane  bene  e sottilmente  di- 
scorse della  coute.sa  allora  in  gran  voce  delle 
forze  vive  (2),  qualche  conno  fece  delle  formu- 
le , che  la  balistica  spianano  ed  affinano  (3)  , 

(i)  « M l.indein,  ùlentio  penitiis  praefereiindum  non  vide- 
u tur,  me  ubi  pritnum  ad  hascp  ineditatinneg  conscribcnlas  a- 
K ninuun  appiili,  unum  vix  sopra  vif^esiinum  autatis  mea«  ao. 
« nuin  all'i'issc;  nec  uljiini  in  m.itlMmiaticis  disclpliiiis  adiliscen- 
<c  dis  audii.'sc.  j.  (7/i  Prafjìuione  ad  Me<Ltaliones  Physico-Maih, 
de  recla  virium  vivarum  men^wa  ). 

(a)  Vedi  il  tom.  II  di  questo  Prospetto  pag.  55. 

(5)  Intiera  di  Guglielmo  S'iUo  Borrematis  professore  di  Ma- 
lemalica  nella  reale  accademia  rmlilnre  td  sig.  'tenente  colon- 
nello D.  Giuseppe  Parisi  ec.  ^a{H>li  dalla  R.  Accademia  Mì> 
lilare  lybò  in  4’’'  P‘c. 

rol,  IH.  3 
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applicò  in  fine  il  calcolo  ad  alcuni  problemi  sit 
i contrabbandi;  ma  questi  titoli  non  bastano  per 
metterlo  In  concorrepza  cd’gran  maestri  dell’al- 
gebra. Ciò  non  pertanto  se  'togli  una  certa  va- 
nità o jattanzia  , che  traspira  dalle  sue  opere  , 
si  potrà  a lui  attribuire  slono  e tendenza  d’in- 
gegno a far  progredire  Tanalisi,  e Conore  cer- 
tamente concedere  di  a\er  ammaestrato  , e Con 
decoro  della  Sicilia  , la  gio\'enlù  nella  scienza 
algobraica  nella  reale  accademia  militare  di  Na- 
poli. 

Mentre  Palermo  mandava  in  Napoli  il  Silio^ 
chiamò  dia  da  Roma  alla  molte  del  Cento  il 
teatino  Giuseppe  Piazzi  da  Ponti  nella  Valtel- 
lina , che  colà  si  dimorava.  Questi  seco  in  Pa- 
Icimo  condusse  le  lezioni  elementari  di  matema- 
tica dell’  abate  Marie , che  già  erano  comuni 
in  Italia  e per  la  traduzione,  che  ne  avean  fat- 
to, e per  lè  note  e l’ aggiunte , di  clic  T avea- 
no  arricchito  il  Canovai  e del  Ricco.  Però  gli 
elementi  del  Marie  da  quei  padri  delle  Scuole 
Pie  scelti  cd  annotati  cominciò  a leggere  il 
Piazzi  verso  il  1783  nell’ accademia  degli  stu- 
dii’  di  Palermo.  Ma  come  le  lezioni  di  costui 
solcano  d’ordinario  aver  fine  nelle, prime  nozio- 
ni del  calcolo  degl’infiniti,  e la  cattedra  di  lui 
servir  j>otca  per  introduzione  più  presto , che 
d’insegnamento  all’analisi  sublime,  così  ad  ac- 
crescere la  dignità  dcll’arcatlemia,  e ad  am])liar 
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lo  studio  delle  matematiche',  si  pensò  un’altra 
fondarne,  che  ammaestrar  dovesse  de’ nuovi  cal- 
coU  e de’ nuovi  aumenti  dell’ analisi,  che  la 
parte  ne  formano  più  nobile  ed  importante.  Mol- 
ti matematici  invitati  - furono  a cpiesla  novella 
cattedra  da  Italia  e da  Francia  (i),  e mentre 
alcuni  ricusavano  ed- altri  .erano  sul  trattare, 
l’abate  basiliano  Eutichio  Barone  fece  opera  die 
sotto  il  nome  di  matematica 'sublime  dichìaVati 
si  fossero  i principii  matehialici  del  Newton,  e 
riuscì  a farsene  scegliere  con  grosso  salario  a 
professore.  Questa  novella 'lezione  chiamata  del 
testo  del  Newton',  cl/ ebbe  corninciamento  ricl 
l'adii,  riuscì,  come  doveà,  inutdc  al  pubblico  ia- 
segn, amento  , e ci  privò  quel  eh’  c più  di  una 
cattedra  di  <nii  si  mancava,'  e eh’  era  molto 
necessaria  a recar  lume  c perfezione  nell’ acca- 
demia di  Palermo  al  corso  delle  .scienze  male- 
maticiie.  Newton,  siccome  è da  tutti  conosciu- 
to, scopri  una  delle  leggi  tisiche,  che  governa 
l’universo,  qual’ è' la  gravitazione  universale,  e 
nell’  adattarla  ai  gran  fenomeni  dell’  universo  , 
accennò  in  patte  la  soluzione  , non  ìsciolse,  che 

(i)  Firchiamato  dal  ma^rcliese  Caracciolo  il  sig.  de  lji^an- 
ge  da  Parigi;  si  scria.se  ancora  pel  ertale  Angelo  Pedina  da  Ita* 
La,  come  ài  può  vedere  dalla  lettera  dell'  ab.  Atnaiiuzzi  al  prin- 
cipe di  Torromu7.ia,  che  stampata  si  legge  nelle  note  alle  We- 
morie  della  vita  letteraria  di  Gabriello  LanceUolto  Coiteli» 
prituipe  di  Torrcmuiui,  png.  1 16. 
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tillnra  noi  potea  , tutto  ed  iirteramcnte  il  pro- 
blema. Claiiaut  , Alembert blulern  , Fi  isi  , 
Simpson,'  La  Grange,  La  Place,  e tanti  altri, 
che  Tennero  poi,  fuptm  quelli  che  a perfeaione 
Tcearoiio  l'edilizio  della  li!rica  a.stroiioriiia,'/li  cui 
il  Newton  avea  il  primo  gettata  le  fondamenta. 
Ma  perchè  quelli  grand’ uomini  fossero  amianto 
pervenuti  fu  neces.sità  , ohe  prima-  alcuni  cal- 
coli si  accrescessero  c migliorassero  , cd  altri 
di  nuovo  si  Scoprissero , e la  dinamica  e tutte 
le  meccaniche  venissero  a stato  e dignità  di 
scienza  generale,  semplicissima  e puramen-te  di 
calcolo.  Riconoscer  così  e calcolar  si  poterono 
le  perturbazioni  della  luna  e de' pianeti,  e i pe- 
riodi delle  loro  ineguaglianze , e all’  attrazione 
subordinare  le  grandi  ineguaglianze  di  Giove  e 
* di  Saturno,  e l’ accelerazion  della  .Luna,  di.  cui 
già  disperavasi  di  poter  discoprire  la  cagione. 
E però  nel  temjx),  che  fondavasi  tra  noi  quel- 
la caUeiLrà  , erano  stati  tanti  i progressi  delle 
matematiche,  e delle  meccaniche,  die  si  era 
già  pervenuto  a Irar  dalla  gravitazione  la  ra- 
gione de’  movimenti  celesti  , o sia  eran  vicini 
i matematici  a condurre  a fine  il  gran  pensa- 
mento del  ^Newton  ne’ suoi  principi!  accennato. 
Non  più  adunque  bastava  in  quel  tempo  chio- 
sare i luoghi  diflìcilì  deltNewtqp,  perchè  si 
era  tant'  oltre  progredito , ehe  assai  più  era  la 
materia  d’aggiungere , che  da  comeutan:.  Per 
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altre  vie  «.più  facili  e più  brevi  sì  mostra van 
k;  cose  dal  Newton  scoverte  , con  altri  catboli 
la  signoria  eslendeasi  deir-alH-azione,  e co’ nuò- 
vi ritrovali  della  dinamica  si  penetrava  là  do- 
rè non  era  Newton  pervenuto.  Conveniva  in' 
somma  secondo  lo  stato  delle . scienze  di  rifare 
non  già  di  comentare,  e La  Place,  che  di  ciò 
era  ben  persi^aso,-  già  disegnava  la  sua  Mecca- 
nica celeste.  E • se- a' lumi  de’ tempi  un  tal  co- 
mento  non  conveuiasi^  iholto  meno  aimneltcr 
si  ]»otca  nell’ accademia' di  Palermo  , nella  qua- 
Je  e le , meccaniche  Coll’  ajnte  de’  nuovi  calcoli 
ancor  non  dichiaravansi',  e questi  calcoli  niede-> 
simi  non  giiingcansi  ancora  ari  insegnare.  Non 
si  può  quindi  toglier^,  che  nel  fondarsi  in  quel 
temilo  la  caltcìlra  del  tosto  del  Newton  ,•  sicsi 
nn  gran  fallo  commesso,  di  che  ^ per  altro  si 
avvidero  non  pochi  (i)^  ma  il-’ Barone  era  di 
tali  qualità  d’ ingegno  dotalo , che  facilmente 
scrliicca  ed  ammaliava.  Io  non  so  s’egli  fornito 
fosse  di  pazienza  e di  sagacità-  nell’  osservare , 
e nel  raccogliere  a gran  fatica  de’ minuti  falli, 
ma  egli  è certo,  che  le  cose  osservate  presto, e 
con  destrezza  in  sistema  riducea , perchè  men- 
te avea  lucidissima  c piena  di  llldsolia.  Era-  poi  • 

» • . 

(i)  Corsero  in  quel  tempo  in  Palermo  più  poesie,  nelle  quali 
si  mordeva*  cou  aniareua  l' islitueiune  deila  eatledra  del  (esW 
dei  AewtuB. 
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COSI  facondo  gentile  e colto  nel  dire  , clic  iji 
ciascuno  movea  di  se  e del  suo  sa  pepe  le  ma- 
raviglie. Insegnò  là  storia  naturale , e leggia- 
dra la  rese  e dilettevole  ; cominciò  a diciiiara<< 
ve  il  Newton  , e quei  plie  si  conosccan  di  ma- 
tematica , ed  altri-,  che  u’ erano  appena  inizia- 
ti, tutti  dal  piacer  trasportati  alle  sue  lezioni 
correano.  Ma  ei  alla  gloria  non  ristavasi.,  che 
cavar  si  può  dalle  . scienze , e non  ancor  pagò 
del  suo  jKJst'j  , impaziente  era  di  levar  alto  il 
volo  verso  le  gran  dignità  , molto  più , che  la 
fortuna  facea  allora  le  viste  di  ridergli  propi- 
zia. Ma  i suoi  disegni  andarono  falliti,  e scor- 
si due  anni,  da  che  leggea  il  Newton,  da  ma- 
l.iltia  travaglialo  e da  dispiaceri  fini  di  vivere 
in  Napoli  sui  toccar  di  6o  annii  Non  più  si 
provvide  al  mancar  di  lui  la  cattedra,  c si  ven- 
ne così  a mostrare,  che  questa  era  stata  fonda- 
ta a premio  più  presto  del  Barone,  che  ad  uti- 
lità del  pubblico  insegnamento. 

Da  Palermo  a Catania  volgendoci  troviamo 
Giuseppe  Zahra  da  Malta  , die  quivi  spiega  e 
diffónde  le  discipline  matematiche.  Avea  egli 
ancor  giovane  insegnato  nella  sua  patria  (^n  fa- 
ma le  cose  geometriche,  c ammaestrato  que’ca- 
valicri  gcrosolimilaiii  nelle  meceauiclie  , nella 
geografia,  nella  nautica,  c nella  scienza  delle 
fortillcazioni.  Stretto  poi  da  politici  imbarazzi 
si  paitì  da  Malta,  e al  Servizio  si  mise  di  Mo- 
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<covia,  dove  fu  in  pregio  pel  suo  ingegno  e per 
le  sue  conoscenze , c caro  divenne  a Liunardo 
Eulero,  die  1 Accademia  di  Pietroburgo  in  quei 
dì  animava  c dirigea.  Ma  non  potendo  più  tol- 
lerate col  crescer  degli-  anni  i freddi  del  Set- 
tentrione pensò  di  avvicinarsi  al  clima  natio, 
e passando  per  Napoli  giunse. nel  1783  in  Ca- 
tania., dove  fu  accolto  ad  onore.  L’  abate  casi:- 
nese  Filippo  llornandes . Io  condusse  a legger 
mateinatiqa  nel'  suo  ricco  e magnilico  monaste- 
ro, e la  città  la  cura  gli  .affidò  di  fabbricare  il 
porto,  a line  di  arapliàre  e rendete  più  fiorito 
il  commercio.  E come  in.  questo  tempo  si  ac- 
crebbero le  cattedre  nell’università  di  Catania, 
cosi  lo  Zalira  ottenne  a 'comune  sollecitudine 
nel  1786  quella  di  matematica- sublime.  Fu  egli 
allora  assiduo’ nell' insegnare  , molti  de' suoi  al- 
lievi m fama  vennero  di  matematici  ^ c questi 
utili  studii  furono  più  che  per  lo  innanzi  colti- 
vati, e in  Onore  in  Catania.  Molte  opere  egli 
sepsse,  che  degne  di  pregio  si  tengono  (i)', 
ina  ninna  .Ila  sinora  veduto  la  luce,  nè  ci  i"®" 
sta  di  lui  che  -il  porto  di  Catania,  piccolo  egli 

, i ^ 

(i)  Un  trattato  sull  uso  -dolle  macchine  necessarie  aHa.nari* 
gazionc-— Un  libro  si^  sezioni  coniche.— Un  corso  intiero  di 
m.ilcmatidie.  — Vani  saggi  di  geometria  applicata  alle  lèrlifi- 
cazioni  di  marina,  alla  meccanica, ‘all'Idraulica.  — Uu'.opera  so- 
pra  la  teori'  s delle  projestoni  ortograjicbe,  l'nomooiclte  e ueu- 
gralidic,  ec.  ’ 
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è vero,  ma  costruito  co.tt  grrin  maestrìa  (r);  e 
un  gran  teatro,  che  non  e stato  a perfézioiie 
recato,'- perchè  mollo  grandioso,  e più,  secondo 
taluni  pensano,  che  9 quella  città  non  convenia.' 

Ma  sebbene  coll’ajutO  delle  due  università  di 
Palermo,  e di  Caiani»  più  volgari  sicnsi  resi 
gli  sludii  niateraatici , e più  là , che  prima  non. 
i'nccasi , sicnsi  coltivati  ; pure  nhmo  vi  ebbe  , 
die  segnalato  si  fosse  avanzando  la  scienza  , o‘ 
in  qualunque  biodo  scrivendone.  I professori  si 
contentavano  di  spiegare  ai  giovani  i metodi  geo- 
metrici e algebrici , o di  supplire  i passaggi  , 
che  diconsi  , «li  calcolo,  che  d’ordinario  man- 
cano negli  autori,  ne  curavansi  di  altro.  Ma 
questa  limitazione  venia  da  ciò , che  tali  studii 
non  sempre  rinscian  tra  noi  a jircmii , cd  onori, 
e a pingui  sliperKlii.  Successe  di  fatto  al  Piazzi 
nella  cattedra  di  matematica  Giovan  Batista  Sc- 
rina da  Torretta;  ma  (][uosti  ebbe  a trarre  gran 
parte  della  vita  in  Leonforte,  dove  era  arcipre- 
te ; e fece  assai  a mantener  < fervida  in  mezzo' 
a quelle  occupazioni  la  cultura  ilelle- matemati- 
che. A costui  venne' appjesso  Domenico  Mara- 
billi  , il  quale  ancorché  non  abbondasse  di  vi- 
videzza  , e fecomlità  nell’  ing«‘gno  ; pure  era 
> 

(1)  Vedi  Mrmntia  fieli’  arrhileltn  Snh’aflore  Utidii  sopra  la 
stahiUlù  de*  cassoni  implef’oti  nella  ' costruzione  del  mulo  di 
Catania.  Catania  per  lu  staiD^K;  «Icll' l ni\crsità,  1819. 
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così  esatto  ^ e paziente  ridia  fatica  , che  avi’dj-‘ 
be^j[M)tuto  dar  fuori  delle  utili  opere.  Ma  a reg- 
gere senza  stento  la  yha  era  egli  costretto  ad 
esercitare  il  mestiere  di  architetto  , e distratto 
da  tale  impiego  , 'che  à sè  lo  chiamava  , non 
potè,  come  dovea , cOn  qualche  scritto  l’Onore 
acquistarsi  di 'gran  matematico.  Ciò  non  ostante 
facea  cgK  segno  di.  attendere  alle  scienze , per- 
chè assiduo  fu  e diligente  nelle  osservazioni  me- 
teorologiche , e ci  di€|de  il  primo  in  ciascun 
anno  l’almanacco,  gli  ecclissi  calcolando,  e gli 
dltivelenaenti  ,dd  nostro  calendario.  Ho  voluto 
in  queste  considemzioui  venire  , perchè  non  si 
creda,  come  alcuni  fanno,  che  il  clima  iii  Si- 
cilia a cagion  di  calore  ci  snerv  i le  forze, , e 
inetti  ci  renda  a’  lunghi  e.  iiitj’alciali  calcoli,  e 
alle  opere  gravissime  di  làlic.i  e d’ingegno.  So- 
no altre  le  cagioni  che  ritardano  i nostri  pror 
gressi , arizi  1’  avervi  di  quei , che  vinti  gli-  osta- 
coli si  levano  su , e lume  divengono  ed,  orna- 
mento delle  scienze , pruova  abbastanza  , che 
spesso  .si  calunnia,  la  Sicilia  , e ’l  nome  siciliano. 
Jo  non  so  qui.  nominare  i matematici  radi  ed 
immortali , che  ne’  tempi  andati  hh  potuto  'la 
Sicilia  vantare , perchè^  non  voglio , che  mi  si 
rimprOveii , come  altri  fanno , che  i Siciliani 
non  polendo  gloria  cavare  dallo  stato  in  cui 
sono,  ricordar  .sogliono,  vecchi  nomi  e^l  antichi 
titoli  di  onore.  Dico  che  molti  se  ne  possono  al 
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presente  innanzi  recare  in  più  delle  nostre  città,* 
i (juali  sebbene  schivi  in  pubblicar  delle  opere, 
pure  ben  $i  conoscono  di  calcolo,  e sono  in  fa- 
ma, o con  gran  profitto  l’ insegnano.  Ma  lascian- 
do anche  questi*, . posso  aggiungere  che  oggi  a 
piè  dell’Etna  1’ allievo  dello  Zahra  e 'i  succès- 
sor.di  lui  nella  cattedra  (i)  ha  ditnostiato  e 
mostia  colle  sue  fatiche,  che  i siciliani  in  que- 
sti di,  come  in* ogni  altro  tempo  , possono*  ani- 
cor  essi  conferire  all’ aggrandimento  delle  ina- 
( ematiche.  ' • 

Lo  studio  delle ’matematrche , che.  per  man- 
canza di  mezzi  non  avoa  potuto  in  Sicilia  'met- 
tere in  vigore  dopo  ih  i^5o  le  miste  disciplit>e 
e le  altre  scienze  naturali,  venne  ora  a predur- 
re  col  favore  delle 'nuove  istituzioni  ih  pronto* 
1 istabilùnejito  di  qucllie  facoltà.  Si  pensò  di  fat- 
to air  astronomia  , fs.  di  questa- -scienza  furono 
solleciti  i nostri  in' Catania  ed  in  f*alermo.  Ma 
come  ella  può  solo  colle  osservazioni  crescere  e 
su  venire,  così  sfornita  essendo  in  Catania  di 
strumenti  restò  nella  teorica  (a)  *,  e quasi  ab- 
bandonata , e senz’  alcun  prov.'li  se  aveavi  in 
Messina  Antonio  Jaci , che  della  scienza  del 

(i)  Agatino  Sammartlno  de* principi  di  Pardo;  che  in  pub- 
blicato varie  opere,  note  eziandio,  cd  approvate  daJl’AccEdc- 
mia  di  Praiicia.  ' 

(i)-  Ae  l'u  professore  Vincenzo  Znccarello,  clic  prima  avea 
le:to  la  iisiica  nel  sensinario  de’  clierici  di  .Catania,  - . 
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cìpIo  pigliava  diletto»  non  poiea  quésti,  di.  ogni 
ajuto  mancando,  utilmente  occuparsene  (i).  ^oa 
altro  finché  visse  nell’  animo  rivolse,  che  la  so> 
luziohe  del  famoso  problema,  .delle  longitudini 
in  niare  (a).  Ma  pér  quanto  in  ciò;afiàcendato 
si  fosse  inutile  gli  riuscì  pgni  tentativo.  Sola- 
mente ci  ricorda  con  lode  il  nome  di  lai,  la  me- 
ridiana  tràcciàta  nel  duótno  di  !^^cssina  (3),  U 
quale  sebbene  porti  delle  superiluità,  pure  ben 
ci  dimostra  quanto  nello  studio  del  ciclo  si  era 
egli  innoltrato.  ' • ' 

Fu  solamente  Palermo  U città  destinata  a 


())  Picco!»  era  e spatulo  della  j^ersona,  di  corta  vi»U,  fred* 
do  di  complrssioue,  e ad  altro  non  irtlendéa  che  alle  materna* 
tiqlie,  le  quali  iiisc^iiava  ne!  scioinaiio  de’ ctierici‘’in  Messina. 
Tenue  soldo  et  traeva  da  qpesla  lezione , e per  migliorar  di 
Ibrtuna  si  diede  alla  medkhna,  ma  yolmtJovi  trovare  esattezza 
matipnatica,  ed  essendo  mollo  fratico.  di  carattere  non  potè  reg- 
gere nè  còlla'  medicina , uè  co'  medici  : però  qualclie  gnàdagn» 
ricavava  dalla  costruzione,  eh’ ei  ' faceva 'di  Strumenti  liatoi  e 
matematici,  visse  anni  25  c morì  nel  i8i5. 

(a)  Metodo  facile  per  ritrovare  la  longitudiné  idrografica 
coir  ajuto  deli'  ampoltelta  mercuriale  , e del  termometro"  ad 
usé  de  piloti.  Messina  per  Giuseppe  Oiatelàno  1787  in*4."  ' ' 
L'oriixonte  dellt»  longitudine,  o sia  la  nuova  mandiina  con 
la  quale  due  osservatori  osservando  gli  astri  possono  talcolu-e 
la  longitudine , la  latitudine , e i azzirnut  della  nave.  Messina 
presso  Baldassar  d’ Amico  1798. 

La  longitudine  in  mare,  ovvero  nuova  aggiunta  sdì' orizzon- 
te. Messina  presso  Gios'anui  del  Nobulo  i8i3. 

("i)  ‘ Vedi  il  Hagguagfio  di  Giuseppe  Felice  Stagno  delia  me- 
ridiana  di  Messina.  Messina  1807. 
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coltivar  l’ astronomia,  perchè  qui  si  fóndo  un  os- 
servatorio, e degli  strumenti* si  eWrero.  tTn  a- 
stronomo  di  grido  fii  cerco  presso  gli-  stranieri, 
e si  fece  in  prima  la  scelta  di  Barnaba  Oria- 
ni  (i).  Ma  questi  avea  a caro  T osservatorio 
di' Brera  , e non  seppe  abbandonarlo.  Il  prin- 
cipe di  Cara-manico , allora  viceré  , volse  i suoi 
sguar^  verso  Io  Zahra,  clic  in  Catania  era  giù 
pervenuto;  Ma"  costui  per  quanto,  pare  non  se 
He  prese  gran  cura , e diede  Irroga  a’  dosiderii 
cd  allo  premure  del  Piazzi , che  sollecitava  ed 
ottenne  di  passar  dalla  lezione  (li  matematica 
a quella  di  astronomia'.  E come  a(l  ampliare 
Puaiversità  di  Palermo  si  era  più  volte  e sem- 
pre inutilmente  fuori  mandato  per  valeutuomiiii; 
così  c^dde  allora  nclP animo  di  quei,  che  intcn- 
dcano  ajla  pubblica  .istruzione  d'inviar  de’ Sici- 
liani presso  le  calte  nazioni,  a. fine  che  colà  istruir 
pienamente  si  potessero  de’prógressi  e dello  stalo 
delle  scienze.  Così  nel  j-jSti.e  si  fece  per 

la  botanica , |)er  1’  agricoltura,  per  la  veterina- 
ria, e cosi  ancora  si  fece  per*!’ astronomia.  Fu 
il  Piazzi  mandato  a Francia  ed  Inghilterra  . 
p.ercliè  vede.sse  quegli  osservatorii , la  pratica 
pigliasse  dell’ osservare,  s’ infbrmas.se  de’ miglio- 
ri strumenti , amicizia  stringesse  co’più  famosi 
astronomi,  F andamento  e i pi-ogressi  conosces- 
ti) Fu  eletto  con  dispaccio  de'  i5  Tebbrajo  i;8(>. 
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se  Hcirastronbmiai  Per  buona  ventura  vago  egli 
eia  (li  giuria,  e paziènte  della  fatica  e però 
non  tradì  la  fiducia-,  "clie' in  lui  straniero  avea 
-riposto  la  Sicilia, "grato  mostrossi  a’bcnefizji.  di 
lei,  che' la  via  g.li  aprirono /alla  fama,  e'giuii-. 
se  a- stabilire  tra  noi  un  .osservatorio^  c la  scieu- 
ta  del  cicalò.  ' / • ^ ... 

La  j>rima  sua' cura  fu  quella  degli  stnimen- 
ti.,'che  trasse  dagli  artefici  più-in'voce,  e prin- 
cipalmente dal  Rainsden,! padre  e ristaiiratoce 
•dell’ astronomia  strumentale.  Questi,  che  lutti 
gli  strumenti  correggea , cui  metlea  la  inano 
e ciascuno  tante  vòlte  migliorava  quante  repli- 
cavalo^  forni  ab  nostro  bss(;rvaforio  e lelcscopii, 
e'sestanti,  e lo  strumento,  clu’ pas.saggi , e' piu 
d’ogni  altro  quello  circolare,  che  tutto  era  nuo- 
vo ed  inventato  da  lui.  L’avca  egli  immagina.^ 
to  per  levare  gli  errori  ancorché  piccoli',  clie 
seco  naturalmente  porta  il  quadrante  murale,  è 
avendogli  dato  a ■ lembo  un  circolo,  non  uil 
quadrante , .col  nome  lo  distinse  di  strmncQto' 
circolare.  Ma  no]  mandarlo  ad  e.seniziqiie  due 
volte  avea  cominciato  il  «uq  lavoro,  e due  vob 
te  l’ avea  abbaudonato.  Era  questo  il  suo  faro 
cominciava  uno  strumento,,  lasciavalo,  lo  ripi- 
gliava , tirava  a lungo , e di  ordinario  per  la 
multipUcitii  de’lavori^alle  sue  promesse  manca- 
va. l)i  fatto  allorché  il  Piazzi  giunse  in  Lon- 
dra , stava  il  Ramsden  lalicaudo  al  circolu  di 
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Dublkio,  e questo  abbamlonato,  «no  al  più  pre- 
sto *nc  promise  al  La  lande , e ooiniuciò' quello 
di  • Palcririp  a lavorare ..  Gran  , sollecitudine  si 
diede  allora  il  Piazzi,  perchè  lo  strumento -con- 
dotto fosse  e sicuramente^  .c  quanto  più  . presto 
si'potCa,  alla  perfezione.  Visitava  tutti  i'gior- 
ui  il  lavoro,  snllecitavalo  con  istanzia , -corteg- 
girtva- r illustre, artefice.,  ne  guadagnò ‘.P  amici- 
zia, « a Iraiùie  del, tutto  la  graiia  e- 1»  bene- 
volenza, la  vita- ne  descrisse  e-  le  opere  in  una 
lettera  al  Lalande  indirizzata  (i).  Gli  venne- 
«josi  fatto  di  avere  iii  fine 'nell’agosto  del  1789 
il  circolo  di  cinque  piedi , clP  era*  stato  comin- 
cialo nel  geuuajo’dtìl-  1768.  Questo  novello  slru- 
lÀento , clP_eia  il  p'rifrio-,  anzi  l’ unico , attirò 
gli  -àgUahli  degli  astronomi  verso  Palermo  , |fc- 
ce  il’ Piazzi  j)iù  'pronto  ed  animoso  nelle  faii-* 
che  da'iiuprcTidere;  e divenne  ’ 1’ augurio  felice 
de’ htiovi -aumenti 'deir  astronomia  , e del -lustro 
a che  dovea  salire  J* qisscn'atoHo  di  Palermo.'- 
Lieto  il  Piazzi  dello  strumento  circolare  e dì 
tutti -gli  altri-,,  che  acquistato  area,  fece-  ritor- 
no in’Ptilerme  dopo  di  esser 'dimoralo  due  au- 
lii in  Londra  ed  uno  in- circa  in  Francia.  Apri 

(i)  Lettre  Sur  les  ouvrages  de  M.  Hamsden  de  la  socirlé 
fingale  de  Londre , adressre  a M.  de  La  laonde  par  le  R. 
P.  Piazti  Prof.  R.  d Aslvonom'e  tlans  t fniv.  de  P<derm«.  ' 
Si  leg-^e  nel  Journal  des  Scafane  pour  f tui  1788  pag. 
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f'jnli  jiel  i7<)o  la  Cattedra  'novella  nella  nostra 
università  con  uii  discor^  (i),  in  cui  prese  a 
narrare  le  laudi  dell’  astronomia  , e diede  qual- 
elle  cenno,  per  le  conoscenze  cavate  da'«uoi 
viaggi,'  delle  scoverle  in  quel  tempo  recenti  in- 
torno all’ astrononiia  strumentale,  nella  costru- 
zione degli ‘oriuoli,  in  ottica,  nella  fisica  astro- 
nomia. PiTsto  di  poi  e tutto  si  volse  alla  f.ib- 
bnea  dell’osservatorio,  cli’ebbe  lungo  col  favo- 
re del  viceré  principe  di  Caramanico  nel  reai 
palazzo  io  ([ucl  punto  ed  altezza  che  la  torre 
era  volgarmente  chiamata  di  santa  Ninfa.  Due 
stanze  si  costrussero  l’una  per  lo  strumento  de’ 
passaggi  ,•  e 1’  altra  per  lo  circolo , e questa  da 
quella  fu  divisa  da  una  gallei'ia  elio  in  un  ter- 
razzo riesce , e tutto  l' c'diGzio  fn  a compimen- 
to recalo  nel  febbrajo  ’del  *75)1  • Cosi  l’astro- 
nomia, che  disagiata  e raminga  avea  sortilo  in 
Sicilia  ricettò  orq  nel  'cartello  di  Pollina  per 
opera  del  Mhurolico,  cd  orà^  nel  campanUc  del- 
la cliiesa  di  Palma,  di  qui  era  arciprete  l’  Odier- 
na, ebbe  per  la  pn’ma  volta  stabile  sede  in  Par 
Icrmo.  Ma  in  verità  snrso  il  nostro  osservato- 
rio, c pominciò  la  vita  a.-lronomic4  del  Piazzi 


(1)  Discorso  del  p.  d.  Giuseppe  Piazzi  C.  R.  corrispondehf 
le  della  reale  accademia  delle  scienze  di  Torino  recUuto  nel-- 
F aprirsi  la  prima  colla  la  cattedra  di  Astronomia  neW  Acca*- 
demia  de'  Regii  Studii  di  PaUrmu.  Putcìmo  dulU  j «ali.'  tUtxs- 
jieiu  1790  pi*. 
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nel  maggio  del,  1791  , perche  allora,  ehliero 
2>iincrpio  le  osservazioni  del  cielo  (i).  . 

Lttcso  egli  ebbe  jii  ima  ,d'  ogni  altro  1’  animo 
ed  il  pensiero,  nel  determinare  la  latitudine  , 
longitudine,  e ribazlonc  (a^,  senza  di  che  non 
è concesso  di  jiroinuovcr  l’ astronomia  in  un  os- 
servatorio, E come  provveduto  era  del  circolo, 
che  vince  tutte  le  diiGcoltà  , che  vincere  non 
j)iiù  il.  quadrante  ; cosi  j’rtmto  si  mise  in  pri- 
ma a cavar  la'  latitudine  dalle  distanze  della 
polare  dal  zenit dalle  stelle  che  sono  allo  ze- 
nit , e (la  queir  altre , delle  , quali  è ben  cono- 
sciuta la  declinazione,  e poco  dallo  zt’uit  stan- 
no lontane.  Molte  furono  queste  osservazioni,  e 
comcchè  .svaiiate  pe’  metodi^,  lutto  gl’  iudicaro,- 
no  concordi  la  medesima  altezza  del  diolo  snl 
nostro  niizonte.  A queste  2>rime  osservazioni  al- 
tre di  poi  ne,  aggimisc  , che  più  copiose  furo- 
no, e sopra  uu  numero  maggiore  di  stelle,  e 
queste  nuove  ' fatiche  gli  sùggci  irono  doversi  di 
unuan  due  secondi  aumentare  la  latitudine  da 


(i)  Prima  di  questo  tempo  altro  non  sappiamo,  che  alcuni 
calcoli  latti  dal  Piar^zi  sull' osservazioni  deli' ecelisse  del  sole  ac- 
cailuta  nel  3 giugno  1788.  Y(nli  Trannazioni  Jiloso/iche,yo\a~ 
me  I.XXIX  anno  1781J. 

(?)  Vedi  libro  quarto  della  Specola  astronomica  de"  repii 
Studii  di  Palermo  di  Giuseppe  Piotai.  Jn  Palermo  dalla  1\. 
i'ìamperia  1793. 
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prima  stabilita  >(i).  Ma  yeuendo  ia  fiae  alle 
ossei'vazjoiii  equinoziali  del  Sole,  e a quelle  ia 
purliailare  di  Piiacìone  ed  Atair  si  accorse,  c|iQ 
dovea  far  ritorno  alla  primiera  quantità,,  e quel- 
la , tolto  il  piccolo  aumento,  pose  e ritenne  al 
tutto  pel'  ferma  (a).  Passò  quindi  alla  longitu- 
dine, e tra  i metodi  u->ati  i due  più  esatti  sce- 
glK;ndo,-le  occultazioni  cioè  delle  stelle  e gli 
eclissi , venne  a definirla  (3)  , -.e  coll’  ajuto  di 
essa  cominciò  a trar  profitto  de’ travagli,  ch’c- 
rauo  già  fatti , o pur  si  faceaao  dagli  astrono- 
mi ne’ diversi  osservatorìi.  l'iun  gli  restava,  che 
la  rifrazione , e qtiesta  in  lunga  e penosa  opera 
lo  tenne.  Poiché  sebbene  a calcolare  la  quanti- 
tà della  .rifrazione,  che  alteia  e sommuove  l’al- 
tezza degli  astri,  si  Tossero  in  ogni  tempo  gli 
astronomi  affaticati  e jiopra  tariti  prima  La^ Cali- 
le, e poi  il  Bradlejo;  pure  uiuiio  vi  avea  avu- 
to, che  4alle  osserya^ui  per  ciascun  grado  lo 
avesse  ricavato.  Di  ciò  si  avvide  il'  Piazzi-,  e 
seco  prese  di  tentare  lo  spinoso  travaglio,.aiHu- 
ebè  per  ciascun  grado , almeno  per  Palermo  , 
avesse  potuto  assegnare  la  quantitìi  della  l'ifra- 
zione , che  secondo  i vaili  climi , viene  ancor 

(i)  Vedi  libro  quinto  <klla  Specola  Astronomica  oc.  pag. 
i5i  e seg. 

(3)  Vedi  libro  sesto  del  ReiU  Osservatorio  ec.  pag.  g. 

(5)  Vedi  libre  quarto  della  Specola  ec.  e libro  quinto  parlo 
quarta  pag.  i8t  e seg. 

ro/.  III.  4 ■ 
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t.'isa  in  più  modi  a vaiiave..  Coniinuiò  innanzi 
tratta  dalle  osservazioni  delle  stelle  intorno  al 
polo,  e traendone,  giusta. i dettati  del  Bo.sco- 
vielij  le  rifrazioni  assolute,  queste  converti  nel- 
le ine<lte  secoiitlo  le  indicazioni  del  tertìioinc”tro 
e del  barometro.  Afa  a camniinar'con  p;isso  piu 
'sicuro  si  valse  del  metodo  degli  azzimutti,  proi 
posto  da  prima  dal  Ticone,.  e da  ninno  sino  al- 
lora posto  in  opera,  la  Lira  o.sscrvando.  Pro- 
cione, e Aldebaran  (i)..  Scarso  fu,  egli  è veroj 
il  numero  delle  os.wrvazioni , clic  non  o.stante 
i suoi  sforzi , potè  come  opportune  recare  ; ma 
furono  da  tanto,  che  il  destro  gli  porsero  di 
scoprire  a qual  grado  venia  a vaèillare  , éd  a 
qual  altro  del  tutto  a iidlirc  la  legge  intorno 
alle  rifrazioni , che  il  Bradipo  avea  a comodo 
flegli  astronomi  sóraministrato , e l’ abilitarono 
almeno  per  questo  clima  a correggere  l’ errore 
-cagionato  dalla 'rifrazione  ncIPaltezza  degli  astri 
con  piu  precisione , che  colle  tavole  allora  in 
voce  non  laccasi.  • . 

I Ma  la  lougituilinc,  la  latitudine,  e la  rifra- 
zione non  furono  che  base  cd  inizio  de’ suoi  la- 
vóri a.slronomici , e ben  presto  applicò  1’  aiiiinu 
e gli  sguardi  al  Sole  c ai  pianeti  (a).  Di  ([iie- 

(t)  Vrdi  lihro  quinto  dt-ILi  Specola  Aitrononùca  parte  quar- 
ta pig.  I i5  e scg. 

(■a)  Vedi  libro  quinto  della  S/iecolà  Astronomica  parto  tc;r- 
W pag.  56  o sog.  ' 
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Si 

8ti  • dal  1 791  ’ al  1 793  ■ osservi  col  cercliio  le 
distanze  al  zenit,  e collo  strumento  de’ passag- 
gi ti  passar  loro  al'' meridiano  per  cavare  di  cia- 
scuno , corh’  egli  fece  , le  ascensioni  rette  e le 
declinazioni,  le  longitudini  e le  latitudini  ,i'e 
de’ tre  pianeti  Giove,  Saturilo’,  cd  Hersch^  è- 
zìandio  le  opposizioni.  Ma  del  Sole  principal- 
mente oceupossi , mirando  a stabilire’,  se  pur 
gli  .venwa  ■ concesso , con’ pii  squisitezza,  che 
sino  allora  non  crasi  fatto,  gli  clementi , ’ch'e 
del  Sole  fondanola  teòria  ,’ ,e  dall’ osservazióne 
dipendono  (i).  Ih  pensiero  in  prima  lo  riten- 
ne r obbliquità  dell’ cccl ittica  , sempre  dagli 
astrbnonnii  osservata  , e senza  qualche  incertez- 
za non  ancor  definita.  Il  mcliKlo  che  scelse, 
fu  quello  di  osscrviire  la' distanza  del  Sole^  dal- 
lo zenit  ne’ .solstizi! , inclodo  il  quale  pm  che. 
altro  a lui  riuscia  quasi  esatto, 'pci^chfe  quelle 
distanze  pigliava  col  cerchio,  e polca  , corretti 
gli  altri  errori,  incerto  solamente  restare  di  «no 
ili  due  secondi  al.  più  per  colpa  della  riil'azio- 
ne.  Da  principio  tenea  conto  de’ solstizii  Lantó 
estivali,  che  venali,  ma  come  questi  gli  dava- 
no rispetto  a quelli  una  difTereAza,  ancnrcliù 
piccola,  così  abbandonati  i solstizi!  vernali  non 
si  valse  che  degli  estivali,  e coll’ajufo  di  que- 
sti giunse  a determinare  quanto  meglio  seppe 


9)  Y*ili  libro  sesto  del  R^ale  Osscn'atorìo  pag.  3a  e »eg. 


Sa 

e poftè  .per  i’aAftO  1800  l’ebbiiquUà  deirecclit> 
tica..  Ma  poi  raccolse  tutte  .Iq  osservazioni  »ol- 
stiziali  da  lui  fatte  per  a5  anni  (i)  e, calco- 
lali i ^latizii  estivali  e vernali  vide'  che  talora 
poco  o nulla  tra  lor  si  diS'urivano,  e ricavò. con 
più  certezza  l’ obbl^uità  dell’  ecclittica,  -e  1’  an- 
nuo diminuii'  della  medesima.  L’altro  argonwn- 
to,  SU  cui  ai  aifacendò , fu,  la  misura  dell’an- 
no tròpico  solai;e,.che  dalle  osservazioni  degli 
equinozii'  risulta»  £ sebbene  in  ciascun  anno  a 
contar  dal  1791  non  abbia  tf^scurato  di  osser- 
varli; pure  pose  tra  tutti  innanzi  quei  del  i8o4 
e i8o5.  Questi  mise  egli  a confrontò  cogli  e- 
quinozii  prima  d'ipparòo,  poi  del  Régiomon- 
tano  e Walteroy  e quindi  del  Flamstedio;  ma 
questo  ùltimo  agli.akri  preferendo  diede  all’an- 
no' tippico  dal  Lalande  già  stabilito  ^ e da  tutti 
abbracciato , T aumento  di  due  secondi  (n) . 


I ^ ' • 

(t)  Memoria,  suW  ohCrpiità  -dell'  ScclU'liea.  Si*  nelle  Memo- 
morie  di  Matematica  e Flricd  <kU<t  Società  Italiana  delle  Scien- 
te tom.  XL  Moden»  ^i8o4  png.  4^- 

• Supplemento  a detta  Mernoria.  Ivi  to«n.  XTI  Parte  I.  pag.  6a. 

E (Opra  tutto  la  Memoria  sopi*a  i Sohtiui  osscivati  e calco- 
tali da  Giuseppe  Piazzi,  che  si  legge 'nel' voi.  Il  delle  Memo- 
rie dell'  I.  R.  Istituto  del  Regno  Lambai-do-Pencto.  Milano 
i8ai  pag.  559. 

(2)  Memoria  sulla  misura  dell'anno  irojneo  solare.  Sta  nel* 
le  Memorie  di  Matematica  e di  Risica  della  Società  Italiana 
deHe  -Scienze  tom.  XIU  Parte  I.  Modena  1807,  pa^  E K. 
bro  VI  del  Reale  Osservatorio, 
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Ma  come  la  ({oantità  dell*  anno  dipenda*  dal 
moviinento  medie»  del  Sole , « qnestb  didia  pre- 
cessione  degii  equinozii; 'così- corse  ib  Piazzi  a 
ric«'rca<?e  la  pi'ecessioue  prima  dalle  declinazioni 
dei  Maycr  comparate  alle  sue,  c 'poi,  lasciate  ie 
deci  inazioni,  dalle  longiladim  delie  S4  stelle  os- 
servale dal  Masckeliiie  pct  1770,  e da  lui  nel* 
i8u5.  Procedeva  così  di  mano  in  mano  e la  nu- 
tazione determinando e 1'  equazione  all’  orbita% 
c P eccentricità,  e la  p<jsizione  della  linea  degli 
apsidi,  e gli  altri^ elementi  della  teoria  del  Sole. 
£ mentre  tu  tali  cose  tutte  {uxiea  ojiera*  studio- 
sa attemlea  a qualche  cometa  (i),  che  per  av- 
ventura appariva,  discorrca  sniraberrazione  della 
luce  (2),  tentava  di  cogliere,  .se  puv  gli  rinscisse^ 
lu  paralassc  annua  delle  stelle  principali  e 
cercava  di  alcune  i movimenti  proprii  (4):  as- 

* . » * e 

(1)  Delta  cometa  apparsn  in  fimnofo  nel  libro  tfuinto 
della  Specola  astrononuca  pn{.  i.  e-  *eg.  ' - 
-Della  cometa  del  18,11.  Ihderino,  lUmperìa  Reale  i8ia  in>4.° 

P'<* 

(a)  Vedi  il  tom.  T depli  ‘diti  delia  Beale  dccademia  delle 
Scienze  di  TiapòU  pag.  545-  • 

(3)  Bicervhé  sulla  paraia.tse  eU  alcune  delle,  principali  fisse. 
StMin».  nelle  Menutrie  di  Matematica  e di  fisica  della  Sikìo- 
tà  Italiana  delle  Scieuie  tom.  XII  Parte  I.  Moricua  i8o5  pa- 
gina  4o. 

(4)  Saggio  tu  i moi’imenti  proprii  dette  fisse  del  p.  d.  Giu- 
tepppe  Piazu.  Inserito  nelle  Memorie  dell  Istituto  nazionale 
/ialtaao,  Tom.  1 Parte  J.  Bologna  i8o6  pag.  i ojeg. 
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siduo  i(i  somma  ' nell’ osservare  ^ e caldo  ia 
j)roiuiiovere  gli  aumenti  dell’ astronomia  ,(i). 

Ma  taìi  faliclie,  che  bastereb4>cro>  sol»  a mct- 
tei'c  in  onora  un  astronomo  ^ ed  in  lama  un  os- 
servatorio, non  formavano  l’  unico  c principale 
oggetto  de’  suoi  studii  e delle,  sue  osservazioni . 
l'^bbc  egli  in  mente  sin  dal  *792  di  descrivere 
le  posizioni  delie  stelle  fisse,  che  di  pòche  in 
fuori  non  erano  siate  con  tal  precisione  segna'^ 
te,  che  meritar  potessero  la  fiducia  degli  astro- 
nomi. E però  si  volse  a fare  uA’^mpia<e  dili- 
gente rivista  del  cieJo.per  diriziare  .un  catalo- 
go di  stelle  , di  cui  si  erano  già  mostrati  bra- 
mosi gli  astronomi,  e che  ancor  non  si  avea. 

Il  catalogo  del  VVollaston  per  quegli,  astri,  che 
veder  si  possono  sul  nostro  orizzonte,  prese  egli 
a.  norma  , e 'con  questa- guida  diede  nel.  1793 
couiinciamenlo  al  sno  lungo  c paziente  trava- 
glio. Notava  tra  le  stelle  del  Wol)aston  quelle, 
che  non  meno  di  un  minuto  tra  ior  si  differi- 
vano, e queste  in  tutte  le  notti  di  mano  in  ma- 
no e più  volle  osservava,  pigliando  di  ciascuna 
il  pa.ssJiggTo  al  meridiano,  e la  distanza  al  ver- 
tice: Quando  ncl  campo  del  ' tek.scopk)^  altre  uc 
vedea,  che 'dal  Wollaslon  non 'erano  state  indi- 
cate, le  notava,  e in  altro  temi>o  ne  rimeUea 

(i)  Scn'sso  .nrifor.1  un  opuscolo  sulFororogio  iUliauo  ed  cn-. . 
ropeo  slaiiipato  iu  l'alcrmo  ntl  1798  iu-6.“ 
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r osserva  ti  on^,,«  qiiaudo  tra  le  stelle  dcl*.  Wol- 

lasloii 'T  intervallo  iiitcrpoueasi- di  più.  luiimli  , 

iva  cui  telescopio  spiando  Usciolo  ed  altro  steU 

le  ricercava.  I)i  ciascuna  stella  inoltre  delinia  • 

la  grandezza,  o'di  tutte  ricavò  I9  declinazioni, 

c le  asccnsioai  rette,  'le  dilTercnze  notando  di' 

% 

queste  e di  quelle  con  Flamstedio , La  Caiile  , 
Mayer,  Lalande  , c Zaeh..Giunse' così  .col  tra- 
vaglio. di  dieci  anni,  e col  ia.vor  de''siioi  stru- 
incjili  a ibrinaredi  catalogo,  che  racchiu«lc  più 
di  seimila  stelle,  tra ‘le  • quali  più  di*mille  c 
seicento  furon  per  la  piima  volta  da  lui  osser- 
vale, c descritte.:  c questo  catalogo,  ch’egli 
recò  in  luce  nel  i8o3  (1),  fu  accolto  a -gran- 
de oncfte  dagli  asti-onomi , e coronato  venne, 
dall’ insti  luto  di  Francia.  ■ • * 

Ma  altro  e più  degno  fu  il  premio  , . die  ci 
dal  ciclo  ritrasse  pei-, .tanta  sua  diligenza  c fa-* 
tix:a.  Frasi  dagli  astronomi  nell’  opinióne'  ve- 
nuto, che  tra  Marte  e Giove  fosse  un  piaiie- 
la  non  ancor,  conosciuto,  e questa 'opinione  iva- 
no seinj)r<j  più’  di  tanti  e tali  argomenti  fian-' 
cheggian<lo  , che  Zach  avea-  del  novello  piane- 
ta calcolato  gli  clementi  prbhabili , qd  una  so- 

. ' .V  • . . 

. * • • • . .*  * » 

•4  .• 

(i)  Praedpitariim  stfllnrum  infrr/tnihim  posilionts  mediae 
intuntf  seiufo  XIX  ex  oòsfi\'atioiii/>iis  luihitis  in  specula  /mi- 
nunmLiuta  uh  iiiuio  rjyi  ad  annum  iSoa.  l’aiiuriui  l.vpis  Ite- 
giis,  iSu3  in-iuL  ^ 
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cìefà'dì*  ossri^Titori  crasi 'già  fnrmatA  , che  tie 
andava  alia  crrcp.  Ma  a ninno  era  venuto  fat- 
to di  scoprirlo;  quando  il' Piazzi,  che  intende- 
va a vcrilicare  le  posixibni  delle  stelle  senza 
volerlo.^  senza- pensarlo^  cora’ei  dice  (<),  s’im-  * 
hattè  nel  dì  i gennajo  del  1801  nell’astro,  che  '' 
con  tanto  ardore  ccrcavasi.  Potè  egli  osservarlo 
dal  primo  gennaio  non  senza  qualche  interru- 
zione sino  agli  1 1 . febbra jo  , e sebbene  da  pri- 
ma’ fosse  egli  inclinalo  ad  averlo  per  pianeta  , 
pure  vedendo  poi , che  <di  luce  nrancava  e di 
grandezza , si  fece  a crederlo , e 1*  eWie  proba- 
bilmente per  cometa.  Ma  avendo  invialo  le  os- 
servazioni del  primo  e del  a3  gennajo  a’d  Oria- 
iii,  Bode,  e Zach , e loro' avvertito , che  nel’ 
di  IO  gennajo  la  stella  di  retrograda  era  dive- 
mita  diretta,  non  dubitarono  costoro,  che  fos- 
• se  un  pianeta,  e quello  appunto,  che  si  era 
per  ^congettura  annunziato-,  e dagli  astronomi 
hi  iVa  cercando.  Molti,  come  n’ebbero  comuni- 
cate le  osservazioni,  ne  calcolarono  l’orbita, 
chi  in  un  ellisse,  e chi  in  circolo;  ma  niuno 
col  favore  di  tali  elementi  potè  rinvenire  In  stel- 
la , e questa  più  npn  si  vide.  In  (lubh’io  quin- 
di si  richiamò  d’alcuni  il  pianeta  novello,  l’eb- 
béro  altri  per  cometa,  e si  giunse  ancora  a 


(i)  Della  /coperta  del  nuovo  Pianeta  Cerere  Ferdinandea 
pg.  i4- 
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dubitare  delle  ossemrioni.  Gauss  da  Bninswich 
& quello  chè  col  suo  ingégno, 'e  col  sho'  saper 
matematico  assh'urò  1*  animo  ancor  dubbio  de- 
gli astronomi,  l’ellisse  o trajettoria  ritrovando, 
in  cui  tutte  c con  esattezza  eraino  le  osserva- 
zioni collocate.  Seguirono  allora  gli  astronomi 
la  traccia  da  questo' matematico  segnata,  e pri- 
ma in  Germania,  c poi  in  Francia,  in  Ingbil-- 
tcrra , e in  Italia  si  rivide  la  nuova  stella  , fu 
osservata  a bell’agio,  e tutti  riconoscendo  con- 
cordèmente  il  novello  pianeta,  al  Piazzi  la,  glo- 
ria "ne  diedero  dell^  scoverta.  Però  questi  co- 
me >a  sua  proprietà  gl’  impose  il  nome  e rper 
gratitudine  verso  la  Sicilia  e *l  principe  , che 
la  governa\"a,  si  piacrpiè  di  chiamarlo  CsatRE 
FERDIfiASDSjt  (r).  ** 

Questa  scoperta ,' eh’ eccitò  l’ardore  degli  a- 
atronomi , inebriò  di  piacere  -il  Piazzi , e rin- 
francando le  sue  forze  ^ pronto  lo  rese  ad  altre 
opere  valorose.  È già  conosciuto-,  che  sebbun- 

Kisuìlati  delle  osservtuioni  della  nuova  sielùt.  Palertno, 
stamperia  reale^  i8<ji  in-4.“  pie.  ' • ’ _ 

iJeUa-  scoperta  del  nuovo  pianeta  Cerere  Ferdinandea  ot- 
tava tra  i primaru  del  nostro  sistema'  solare.  Palermo^  nella 
stamperia  reale  i8o;i  pie. 

Estratto  della  'Corrisi>ondenaa  mensuale  per  V m-anzamenlo 
del(a  Oeoffrafia,  e della  jtstronomia  pel  dicembre  1801  del 
Barone  de  F.ach  per  servire  di  supplemento  alla  ilemoria  del 
p.  Piazzi  stilla  nuo^-a  stella  Cerere  Ferdinandea.  Palermo  net- 
la  stamperia  reale  iSoa  in-4>‘'  pie. 
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sia  facile  a dclcrminare  la  difTcrenià  .in  ascoit- 
sioae  rette  tra  due  stelle , puref  riesce  cosa  as- 
«ai>  difllcilc  a stabilirla  col  Sole , .perchè  deriva 
da  osscrvaziaai  multiplici  di  numero,  c da  ese- 
guirsi con  gran  diligenza  npl  tempo  degli  cqui- 
nozii„c  ,i^d  eguali  distanze  da*  medesimi^  ^on 
potendosi  quindi  se  iton  a molta  fatica  , e noa 
senza  qualclia  incertezza  paragonare  tutte  le 
stelle  col  Sole,  sogliono,  gli  astronomi  sceglier- 
ne alcune  principali  per  farne  4 paragone  i e 
poi  a queste  le  altre  vaiino.d’ ordinario  lifen.-n- 
do;  e questo  metodo  c tale  costume  ritenne  il  Piaz- 
zi nel  dirizzare  il  catalogo.  ■ Poiché  , giovar  .si 
volle  delle  ascensioni  rette  di  3G  stelle  princi- 
pali già  assrgnatc  dalj  Maschcline , eh’ eran  da 
tutte  riputate  e.sattissimc,  c poi  a queste ‘ascen- 
sioni rette  le  altre  stelle  riferì  di  inano  in  ma- 
no. Ma  nel  punto  clic  usciva  in  luce  il  catalo- 
go, r astronomo  di  Grecnvich  si  avvide  le  sue 
ascensioni  rette  fjndaiuentali  dover,  essere  alcun 
poco  accresciute.  Però  venne  a vacillare  il  fon- 
damento scelto  «lai  Piazzi  al  suo  catalogo,  l’r- 
satezza  vacillando  delle  ascioisioni  rette  foiida- 
luentaii  del  Maschelii)e.  Fu  allora  , che  più  aito 
consiglio  prese  alla  sua  opera,  e senza  peixler 
tempo  a rintracciar  la  cagione  di  quella  nuo- 
va correzione , c d’  ondo  venisse  , e come  era 
da  introdursi , si  accinse  da  forte  e da  ma- 
gnanimo a dclcrminare  egli  stesso  coll’  iiumc- 
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dialo  paragone  col  Sole  le  ascensioni  rette  di, 
due  stelle  Altair  e 'Procione,  le  quali  giudi- 
cò egli  le  più  acconce  al  suo  scopo  per  esse»- 
re  e più  facilmente  visibili  in  pieno  giorno, 
c poste  a poca  distanza  dall' equatore,  i e disco- 
ste ciascuna  circa  sei  01*0  da' punti  cquinozia» 
li.  Nc  andò  guari  che  un  catalogo  dirizzò  del- 
le 'posizioni  medie  di  cento  venti  stelle  , eh'  ci 
chiamò  fondamentali  (1).  A questo  primo  tra- 
vaglio altri  ne  -aggiunse,  che  miravano  a ben 
delinire  gli  elementi- tutti  de- suoi  calcoli;  qua- 
li sono  l’altezza  del  polo,  la  costante  della  pre> 
cessione  annua,  l’obbliquità  dell’ ecclitlica , e 
con  l’ajutodi  questi  nuovi  clementi  forniti  dal- 
ie sne  osservazioni  cominciò  a lavorare  il  secon- 
do catalogo.  Tornò  egli  ad  osservare  le  stelle, 
che  osservato  avea , e le  posizioni , che  ricava- 
va, con  quelle  confrontava,  che  posto  arca  nel 
primo  catalogo,  per  vedere,  se  per  avventura 
convenisser  tra  loro,  o pure  si  differissero.  Se 
differenti  erano,  cercavane  da  prima  la  diffe- 
renza in  qualche  errore  ne’ calcoli,  e quivi  non 
trovandola,  a togliere  il  dubbio,  le  sue  osser- 
vazioni replicava.  Raccoglica  inoltre  dal  para- 
gone del  suo  catalogo  cogli  altri  del  Flamste- 
dio,  La  Caillc,  e Mayer,  c dalle  proprie  os- 

(1)  Vedi  libro  sesto  del  Reale  Osservatorio  di  Palermo  pa- 
giua  II  e scg. 
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wrvarioni  0 confrontate'  ira  loro,  0 con  le  altre 
originali  del 'Bradlejo,  i movimenti  proprii,  che 
in  alcune  «tclle  si  conosccano,  ed ‘in  altre  an- 
cora erano  sconosciuti  , movimenti  che^  altera- 
vano la  precessione  degli  equinozi! , perchè  si 
inisciiiano  è confomlono  con  T avanzamento  in 
longitudine , che  mostrano  di  aver  fatto  in  un 
, dato  tempo  le  stelle.  Finalmente  segnava  di 
ciascuna  stella  la  grandezza , le  stelle  doppie , 
le  Cangianti , le  nebulose,  e tutù  gli  accidenti, 
che  potè. negli  astri  osservare.  £ così  di  mano 
in  mano  con  immensa  fatica , e incredibile  pa- 
2Ìeuza  mandò  fuori  nel  i8i4  il  sècoiulo  catalo- 
go (i),  che  racchiude  piu  di  settemila  stelle 
frutto  delle  sue  osservazioni  , lavoro  'esatto  e 
compiuto  in  ogni  sua  parte  , che  vince  il  pri- 
mo in  perfezione,  e fu  al  pari  del  primo  coro- 
nato dall' Insti  luto  *di  Francia,  perchè  fondava 
un’epoca  novella  Bell’astronomia.  Poiché  dipin- 
gendo, qual  era,  l’aspetto  del  bielo  all' entrar 
del  1800 ,' potranno  per  lo  innanzi  gli  astrono- 
mi conoscere  le  tante  « maravigliose  variazioni) 
die  succedono  nel  cielo , le  stelle  che  si  estin- 
guono , quelle  che  appajono  di  nuòvo , quelle 


(^ì'y'Praecipuarum  Slellarum  inerrantium  posiliones  mnliae 
ineunte  sacculo  XIX  ex  obsenxUionifius  h.ibitis  //i  Speculò- 
panorfnitana  ab  anno  1^90  ad  annum  iSl3.  Panonui  ex  H. 
'J'jpugr.  Militari  ibi 4 ni-loL 
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che  cambiano  di  sito , di  tace  ,e  di  coloro , le 
vicende,, in  sommii  del  tirmameuto. 

E questo  catalogo  l’ ultimo  travaglio  del  Piaz- 
zi, che  tutta  <4  mostra  la  sua  vita,  perchè  tulti 
racchiude  i travagli  astronomici  di  lui.  Poiché 
il  suo  primo  catalogo  non  fu  che  vja  a questo 
secondo,  e tutte  le  osservazioni  che  questo  pre- 
cedono non  ad  altro  miravano  clic  a stabilir  con 
precisione  i fondamenti  su  quali  era  questo  se- 
condo da  innalzarsi.  E se  la  fortuna  favorevole 
gli  posa  in  mano  degli  strumenti  singolari,, e 
quanto  si  può  perfetti , egli  è sempre  vero,  che 
1’  esatteti  delle  sue  osservazioni  in  gran  parte 
venia  dalla  diligenza , colla  quale  osservava , e 
dalla  jKizienzia , colla  quale  lii'acua^  le  osserva- 
zioni. Sicché  , tolta  la  parte , che  appropriar  se 
iie  può  la  perfezione  degli  strnmenti , l’ assidui- 
tà , la  diligenza  , e la  pazienzia  nell'  osservare 
e nel  calcolar  le  osservazioni  , che  il  merito 
mano  del  catalogo , formano  del  pari  la  lode  di 
lui,  e un  alto  posto  di  onore  gli  concedono  tra 
gli  astronomi  osservatori.  E se  non  altro,  basta 
a raccomandar^  alla  posterità  l’ a vere' egli  solo 
dato  principio  ed  incremento  al  nostro  osserva- 
torio , e r averla  a rinomanza  condotto.  E però 
tutta  r Europa  ha  gli  occhi  rivolti  verso  Paler- 
mo, città  giu  cara  ad  Urania;  ed  è da  spera- 
re, e 'beici  lo  voglia,  che  si  accresca  lo  "splen- 
dor del  nostro  osservatorio , e puro  a vivo  se 
MC  mantenga  1’  onore. 
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Dopu  tanti  latìclevóU  travagli,  s<  ri  dovere 
di  storico  mel  permettesse  vorrei  passar  <sotto 
silenzio  'alcuni  opnsctdi  ‘di  lui  intorno  al  siste- 
ma e codice  metrico  (t),  he  vorrei  far  parola 
dè’  suoi  elementi  di  astronomia  (2),  ch’egli 
ebbe  « dirizzare  , forse  stanco  della  fatica  , e 
già  gravato  degli  anni , e però  accrescer  non 
possono  la  sua  gloria.  Ma  questi  al  più  sono 
de’  nei  , e tali  nei  spariscano  e ravvisar  non  si 
possono  in  mezzo  allo  sjdendor  di  Cerere,  e 
allh  lucer  di  tante  stelle  da  lui  conosciute 'e  de- 
scritte. Per  altro  niuno  avvi  esente  di  umani 
difetti,  e Piazzi,  che  dotato  era  di  ottime  qua- 
lità, ebbe  ancora  le  sue  debolezze.  Fantasia  avea 
fervidissima,  e ’l  suo  ingegno  agitato  dal  suo 
iminaginarc'a’ pensamenti  porlavasi  spesso  non 
volgari , talvolta  non  veri.  Stentato  era  nel  di- 
re , nello  scrivere  non  oscuro , negli  stndii , e 
nelle  sue  imprese  ostinatissimo.  Negli  alFaà  era 


(i)  Sistema  milrito  per  la  SUilia  presentato  a S.  M.  dal- 
la Deputazione  dì  pesi  e misure-  Psilcrmo  »8io. 

Istruzione  diretta  a' pai-ivchi  nell'  occasione  della  legge 
I pesi  e misure.  Pai.  1810. 

1-^gge  nella  ijuale  si  stabilisce  wdjbrmitìi  di  misure  e tU 
si  ec.  Pai.  1810. 

Cotlice  Metrico-Siculo  dn'iso  in  due  parti.  Catania  stampe- 
ria dell' Università  degli  Studii  iBs-j  in-rog. 

(a)  Lezioni  elementari  di  Àstronomia,  ad  uso  dell  osser- 
va'orio  di  Palermo.  Palermo,  dalla  reale  stamperia,  1817  Itwn. 
a in-S.** 
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ditìicile  «1  ombroso  ; e nel  conversare  alcti- 
ni  ' lo  chiamavan  franco^  molti  iliipi  udente  ^ 
tutti  sincero.  Quando'  non  si  crucciava , dolce 
inostravasi  eri*  urbano  ; ma  per*disgrazia  prtsto 
a cruccio  moveasi.  Tciulea  ej»K  al  giusto  e al- 
l’ onestò,  ma  non  di  rado  smarrivalo;  perchè 
credulo  a'’ detti  altrui  la  voce  e l’attitudine  pi- 
gliava di  quei  che  non  gi.usli  erano* ed  one.4ti. 
Grato  fu  alla  Sicilia,' ed  animo  ebbe  siciliano, 
nè  volle >mai  Palermo,  gli  amici,  e '1  nostro 
osservatorio  del  tutto  abbandonait:  (i).  Fu  fi- 
nalmciitc'in  pregio  de' grandi  per  la  sua  fama 
e per' la  sua  integrilh,  e scritto  avendo  in  fnez-* 
zo  agli  astri  il  suo'^nome  sarà  con  venera/ione 
ricordato  tra  gli  asti-onomi  dall’  età  avvenire'. 

G)ltivandusì  adniiqoc  in  Sicilia  le  matemati- 
che, ed  in  Palermo  in 'particolare  raslronumia, 
ben  si  comprende  , dio*  trascurato  non  si  fosse 
lo  studio  delle  scienze  naturali.  Comuni  orano 
tra  noi  gii  esperimenti  così  della  niucchrnà 

f 

(l)  fnrilalo  dairOrintil  per  1'' osserva  torio  ili  Bo!o(ui.i  ci  si 
ricusi'.  Kii  poi  nel  1817  scelto  dui  re'  • direttore  dell' una 
r altra  .specola  di  Napoli  e Palermo,  e in  ([ucllu  cill.'i  diinor.ni' 
do  ridu*.sc  a cumpiniento  rosscrvaluriu , e questo  liuito  pidiidi- 
co  : RoKfiuaglio  del  reale  osiei\'alorio  di  IS'ajnjli  eretto  sulla 
eoilina  di  Cofto  di  Monte.  Napoli  1831  in>4.'’  (ìg.  Ma  lain  di 
rado  in  tal  tèmpo  £ portava  in  Palermo , c non  eraiM»  **orsi , 
che  pochi  mesi,  che  «e  ri  era  partito,  quando  t'qii  di  vivere  ht 
Napoli  di  anni  80  a *i3  luglio  dui  i8:>d. 
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pueumatioa  £ouie  dell’  elettrica , e ne’  semina- 
rii  più  cospicui  la  (ù>ica  sperimeutalc  iusegua- 
vasi.  Raimondo  Mosumcci,  e .Vincenzo  Marcel- 
lino £iceano  delle  pubbliche  esperienze  in  Ca- 
tania cogli  strùineuti  costrutti  da  Giuseppe  Fer- 
ro, c Giacomo  Zappalà  pobldicò  -colle  stampe 
nd  due  dissertazioni  1’  una  in  latino  .in- 

torno di’ aurora  boreale  (i)^  e l’ altia  in  vol- 
gare sulla  fulminazione  de’  viventi  (a).  E seb- 
bene-.non  sieno  ambidue  scritte  con  ordine  , e 
chiarezza,  pure  fanno  segno  che- inibrmato  era 
quel  professo! e della  scopeita  di  varii  gas  , e 
deilc  ipotesi  allma  in  voee  che  ragione  faceanu 
dell’ a urna  boreale.  In  Palermo  poi  aveavi  a 
piofcssoro  il  p-  Salvadore  di' s.  Maria  dell’or- 
dÌM&  degli  Scalzi  della  Mercede  , clie  la  fìsica 
non  senza  qualche  decoro,  leggea,  e.alcune  prin- 
cipali esperienze  nelle  sue  lezioni  recava  eoa 
r assistenza  di  Gioranni  Francone  (3).  Messina 
mancava,  egli  è vero,  dell'iusegaaniuuto  del- 


{i)  De  Atirara  Borraìi  anuiemicn  Jistfuisitìo  hahit%  in  al- 
mo Catinensi  Ijrceo  die  n Januarii  1783.  Catinae  apud  Fran- 
eiàciim  Pastore  1785. 

(•i)  Diìsertazione  Jisico-mediea  sopra  la  Jutminaiione  de'  vi- 
venti, e sopra  la  rurazione  della  medesima.  Catania  per  Fran- 
cesco Pastoije  1785  in-8.“ 

(3)  Era  questi  un  ktiubardo,  che  costruiva  barutnetri  e termo- 
metri, e qualche  altra  macchina,  ed  assistiya  all' esperienze  fi- 
siche. 
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le  cose  £sichc , perchè  niimL-ava>  di  .macchine, 
e di  .espei'imentf  ; ina  ci  è conoeduto  di  racco- 
gliere quale  ivr; fosse  lo ‘stalo tali  conoscen- 
ze tlalle  i^elazintii,  che  da*  Messinesi  furono  pub- 
blicate, aUui'cbè  • (la*  tremuoti  ■ distrutta  venne 
jicJ  in&'^  questa  disgraziata  città,  lo  non  parlo 
di  quelle  relazioni , .che- furono  ‘ cerche  a’ Messi- 
nesi, e do  loro  inviate  in  Olanda  , in  Marsi- 
glia,  èd  altrove,  perchè  queste  prima  di  pub- 
blicarsi su  i fogli  fitrau  guaste  ed  alterate  dai 
gioinallsti,  aflUhchù  recat  potessero  piu  <Klctto, 
cose  natTaudp-  straordinarie  e mirabili.  Dico  soir 
tanto  delle  tre  mandate  fnori  in  Messina:  l’una 
deli’  ex-gesuita  -Orazio  Tqcriano,  l’altra  di  Al- 
berto Corrao,  e 1* altra* dì  Audiva  Gallo» (*«).„ 
Ma  la  prima  nulla  monta  (>),•  perchè  è un  in- 
treccio di  visioni  5 e -la  seconda  (Ì)  , .eh’  è sin- 


(0  ì'trt  Giornale  leWerarlo  cl< ■Napoli  tìI.  87  ti  (rovà  vn  opil- 
scolu  col  titolo  : O.isen'azioiti  su  gli  tdUnù  terremoti  del  Perù 
paragonati  con  quei  di  Sicilia  e Calahrta  Aeì  priore  Grano  stani* 
pale  in  Mestjnt  a ao  ottobre  1797.  ita  iu  quéste^  <»ssfrv«iioiii  noti 
si  (Iciicrive  n .tremiioto  di  M<vKÌiià  i di  Calabria,  ma  si  noia 
solamente,  ebe  nel  Peni  operiV  la  natura  con  più  copiosi  mate* 
riali,'  che  non  lece  in  Calabria.,  , , 

(3)  Polizie  istorìchie  del  tremuoto  di  Messina  delF  Abate. 
Torreani.  Messina  presso  Giuseppe  del  Nobolo  1784  ip-4.‘* 

(3)  ÒUmioria,  sopra  i tremuoti  di.Metsòui  del  fqtiò  detcrit- 
lì  da  Alberto  Corrao  pubblieo  professore  ,.di  dritto'  canonico 
uel  caUegio  degli  studii  di  Messih*.  Messloa  presto. Giuseppe 
Distetauo  1785  ii»*4-®  . 

rol.  in.  % 
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«ora  tocca  leggennou^  e solo  \'eT90-.la  fia&  di  co- 
se lìsiclic.  L’  unica,  cli’-entra  iimauzl  in  ,iscie'itza, 
è quella  dei  Gallo,  la  quale,  risulta  da'  un  gior- 
nale meteorologica  c da*q>iù  lettere  , (i).  Ma\così 
in  queste,  come  ì»  quello  si  patria  della  durata 
di  ciascun  fremuoto',  de’ lùochi  cita  uscìron  fuo- 
ri della  terra , di  fiammelle  che  scorfeauo  j)er 
le  fabbriche  ,,  e di  segni  precedeaiti,  o couco<< 
inilanti,  ciré  non  furouo,  o -furono.al  tremuoto 
accidentali.  È questo  il  solito 'costume  : a noor- 
chl;  il  tremuoto  colga , ali’ inrprpvviso,*  turbi  la 
mente,  'e  talvolta  impenat  l’ale  per 'lo  scampo; 
purc\se;ne  scrive  come  .ìli  còsa  preveduta  ed 
aspettata, 'guardando  ‘Orinoli,,  e freddamente  us- 
aervando  e 'còli'  Iraij'quiUilìi.i  Nel  giornale  poi 
sono ‘di  giorno  iu  gturno  notali  per  più  di  un 
auno  i Uemiioli  e lo  stato  dcl-ci$lo,  ina  senza 
osservazioni  tcrmoinctriche  e di  barometro , e 
si  va  solamente  ùidagamlp  nelle  lettere  la  ca- 
gioiv  fisica  di  questi  sp^vaiitcvuli  fenomeni.  Sup- 
pone egli'‘uu  cono  rovesciato,  sulla  cui  base 
posavano  quelle  c;Qiitra):le , c tutte  quelle  città  , 
che  per  la  scos.sa  erano  .state  di.^trutte.  Que- 
sto cono  vuole  che  pieno 'fosse  di  nitro,  soiiò, 


• ' / * 

(t)  Lettere  scritte  da  jhidrea  CaHo,  e dirizzate  al  .sig,  ca.'. 
JV.  IV,  delle  reati  accademie  di \ Londra,  Bordò,  ed  l'psal 
pelli'  tremnati  del  lyH'ò  con  un  giornate  meleoralogico  , e eoa 
Jìgure.  Mesòiuit  presso  Gia-^eppc  di  .Stdano  1783  in.-'j.'’  - • 
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hitume^,  e di  òg*li  altra  sorte  di  materie  accen- 
sibili ed  atf^  a-  diradarsi , -c  si  fa  a’  credere  , 
che -acceso  fòsse  stato,  dal  flaido  • elettrico  , ò 
fuoco  »j)iiro,  com’egli  dice,  che  parti  da  Strom- 
boli. A, 'spiegare  ili  somma  il  tremuoto'si  aV- 
visò  tli.  lavare  una  gran  brina,  è per  appiò- 
carle- fuoco 'nè  accese.  in'SlVoniboli  la  micciai 
Questa  spiegaziorie , come' ciascun -Tede  , h fàt- 
tiiiìi\  'indett^mihata  j *e  mollo  generale  ilo à 
raccòglie  i fenomeni  ' particolari , nè'  cpicsti’ in 
partic^are  va  dichiarando,'' nel  che  tutto  il  prc»- 
gio  è*  ripósto'  di  simili  descrizioni.  Per.  altro 
parla  ól'»  trailo  "nelle  siie  ‘lettere  di  fluido 'elet- 
t'ricó,  e con  là  virtil  di  qncsto  fluido  accen- 
de e dirada  le  materie",  "e  ragion  fa  dclléj  fìam- 
melle  , 'che  si'vedeano  nell’ atmosfera  , ' ò_  sul- 
le  fabbriche';'' "e  poi  ci  attesta  con  mólta  bùoiia 
fede,*  che  l’ elettroscopio  ’a  lui  dato. in  dono  dal 
cavalier  Hamilfoii , mai  non' si  mosse,  o sia 
nlun  segnò  diede  di  elettricità.  Qàie<sto  veramen- 
te non  si  sa,  nè  si  può 'coitipreildcre.- Ciò, non 
pertanto  tra  le 'osservazióni , che  egli  aggiunge 
al  Suo' ‘giornale  ce  be  hanno  di.'^uelle,  che 
giudizio.se  sf»no  è dégne  di  qualche  locfe.  Ma  a 
parlar' coli  banchezla-  scnvea  ik>Gallo,di  elet- 
tricità, e nozioni- non  aveaUe<  giuste  e ben  chia- 
re , versalo  non  era  in  trattar  macchine  e;stru- 
. ^ * * • 

menti , avea  letto  di  cose  lìsichè , ma  non  era 
Un  fisico;  £d  in  generale  si  può  henissiiuo  ai- 


<^i8 

fcriparc  , clfe^  in.  Palermo  Messina  \ e Catarùd 
in  quei  tempi  studiiivasi  la  fisica  ][>iù.ootia  teò- 
rica ch«  culle 'luac.cliiBe^' uè  questa  dii  altro'  oc- 
Cupnvasi , che  delle  •espiuicnzc  pa  inoipali , che 
si  ppcrayano  érdla  tnacchiua  ciottrica  C'  pueHm'ar 
tica.  La*  stessa  ,chiniicar  non  era . speTunentale  , 
e' più  cljò  alla  >cic^za<,  rivolgea  le  sue.tuice  a 
far.  bevande  , fartuachi  4 ed  antidoti*  • 

«•.Tale'eia  lo  stato.della  fisica  4<dolla  thimica 
|>rcs5q:di  noi,  allora*  cIm;  corse  la- notizia,  dei 
]Killuhi  aerostatici.  Questa  seovtrta  che  parlava 
agli  <Jccl)i  dèi 'volgo , 6 legava  di  tuttfi  la  ma- 
raviglia , diede  al*  govf  riu)  -1’  oòcasione  a pro- 
muovere-""con  maggior,  sorteclludiu’c'quclle*  scieir- 
ze.  ‘P(:»ichè  essendo  .in  Palermo  penrenuta  di 
tali  palloni' la 'noHzja  , fu.  couiumsso' a’ professo- 
ri di  fisica,  di  matematica’,  c di  storia  natura- 
le di  ibrmal'he  tino,  -affinchè  se  nc  desse  alla 
citta  in  ispcUafoIo>r«léYazione.  Mollo  si  afiati- 
cafòno  qué’  professori , c vana  riuscì  ogni  loro 
la  tica.  Cei*ca  vailo  gomma  clastica  , e non  tro- 
vava ala;  voleauu  dell’ acidq  scdl'oricu,  e non  pa- 
rca loro'di  buona 'qu^^lità,; 'pigliavau  del  tatfe- 
tà,'é  lo . rigettavano  come  pésàiitc; 'calcolavano 
sempre-,  .e  non  concbiudoano  piai.  "Intanto  Mi- 
cliele  ^Ercole  Brancifulti  principe  di.  Piulrstpcrziu 
più  per  genio,': che  per  iscieuza '^'olge  il  gas 
idiogeno forma  de’  palloni e . nel  marzo  del 
17S4  li  manda  in'alto'aUa  presenza  dei  popo- 
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_lo'e.  de’ magnati  Basta  tfuosto  lattp’.a  chia- 
rire ^ die  r iMKtrì  profeison  vaicanó  jp”'^  nelia 
teorica-^  che  nella  '{tratica , e-’l'goivcrno' ddijiie- 
rò  (li  chiamare  lino  straniei-o  'di  grido , e di 
«pericQze  perito,  che  la  fisica'  in  Palermo  vè- 
nissc  insegnàndo;.  Tra 'immolli , ''che  forano  in- 
vitatifrsi  ebbè.il.  p.  Elis'eu ■ della  Coacezioile.  da 
N'ajioli,  che  seco  portò  i stioì  stfunieufi' copio- 
si di.  numero,  e se  noii  esatti,  sulli(;ieiiti  alme- 
nò  ac  recare  ad  eflfetto  -tutti  quegli  espérimCiiti, 
«he  da’ fisici  sino  allora. era »(ali  .iràmagina- 
ti.  Il  perchè  afletlati  . i^nostri  dalla 'vista  delie 
macchine  e dell’ esperienze  corsero  lieti  alle  le- 
zioni del- P'*  Prisco,  e la' fistila  cotoinciò  in  iSt- 
lerrùo  a riguai^rsi;,  come  stadio  •necessàrio  al- 
la cnilura  , ed  ali’  avanzamento  deg^l’ ingegni 
nelle  scienze.  .7  • - • ■ ‘ -« 

La  scoverla  del  pari  de'  palloni  aerostàtici 
mosse  (2)  Giuseppe  La’*Pira''da  Vizziiil  pro- 

v"  ■ . 

(i)  RagiiuagUo  di  due  pidinni perQtttUici.la\<orttr  con  JiJice 
sttccrfsa  da  don  KroaU  'MicMr  Brtuici/oiie  < Pignateiii  prUi~ 
<^ie  di  Piclmpét-Sia.  i^akrma  colle  sum|>e  datlBentiveo^  i>84 

Còl  tlesiderio  di'appal^astre  lo  troppo, deW>li  oogntaioni 
« dit  tre  anoi  in  qiKi  acquistale , per  le  buon  debitore 

u mi  confesso  alla  sorprenilente  esp^ieoaa  della  macina  aero* 
« statica , ossia  p dlou  volaolc  del  aig..*Mòn^l(ier,  clip  occasio- 
« ne'  mi  diede  di  j-iccrcarc  la  descrizione  -dell'  aria  iaTuiBmaLl* 
« le  » ec.'I<a  VifA  Discorso.  ùUiricc^Uico  sifU’arie  Ofifjicitdl 
pag.  \ - ^ _ . • - „ 
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fessorc  .allora  <H  chimica.,-  in  Catania  a lut^o  in- 
tcudere. alla, dottrina  <le’ gas,  mettendo  in  opera 
le  nuove  e beile  esperienze , del  Priestley*.  For- 
mava egli -ogHÌ  maniera  di  arie  .artificiali  <'f)> 
c mostrava  a tutti  le,  singolari  prerogative  .dei-'  . 
l’aria  pura',  ^ come  albra  diceasi  dellogisticà- 
ta  (a).  Sicché  nel , medesimo  tempo,  cioè  a dire 
nel  1786  e nel,  .1787  si  s.VQlgcan(,>  i ga.s  in  Pa- 
lermo dall’ £iisco/.c  in  Catania  dal  La  Pira,  è 
a’  giovani  si  davano  ,a  vedere  i novelli  /‘eudio- 
iut)tri  del  Volta*,  e .dell’ Achard  (3).  Ma  . posi 
r upo  come  l’ altro  professore  ritencano  ancora 
il  flogisto  accostandosi,  alla  -opinione  del  Cmw- 
fordj  che',  àvea  in  un  modo  inge^^no-sissimo  con- 
ciliatò . insieme  la  •combustione , la  vcspirazioney 
e la  dottrina  dc'-iiuovi  gas  con  (quella  *del  flo- 
gisto. Il  primo,  che  introdusse  fra  noi,  bandito 
il  fiosisto.  la  cliimicà  del  Lavoisier  fu  Giovanni 
Meii,‘fdie  alle.  Muse  non  • solo,,  ma  ad  Esculapio 
* ' •*  # - • ♦ », 

' (1)  Discorso  istorico^ifico  sulT  àrie  artificiafi  del  dottor  Giu- 
seppe  Maria  La  Pìrit  pukhijco  professo^  dl'cluhtica  n<Ua  rea- 
le'università  de^ti  ètùdii  di- 'Catania':  Caènia  nelle -stampe  di 
D.  G.ioaocliioò. Fnlcjo  1767  i'n-4.“-.'.  < ■"  ' 

,(a)  Dissertazione  •Jisito^ldmiaà  sull'  anafogià  ‘che  corre* tra 
là  respirazione  e la  r.omhustionè  in  rapf>orl<r  alt  uria  dejlog^ 
sticatà^de!  doU:  Cittseppe.M.-  T.a  Pira  'Fizzinese.  Catania  pres- 
so GioÀ'rchinò  Pulejo-  Hjflti  ift-4.®’pic.--  ' -• 

(S)  Gli  eialiomotri.  ad  an^  nitrosa  e ad 'aria  infiainmabile 
erano,  come  attesta  il-  !.«'  Pira,  nell=  arrrsirio  degli  strumenti 
litici  del  e«T.  Giusejpe  Gioetù  in  Catania,  .va*  • -’ 
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era"  carissimo.  A-vea  egli  scritto  ;di  cose-  fijosofi-' 
che  (t);  «.Queste' ^^  'Pnxluz.ioni  iiìnanzi  .rccuu* 
do  e la  jijuatità'  di  .medico,- ottenne  nel  l’jSiò  là 
cattedra  chiiifica-  In . sostimi  si^volle  con 
una  cattedra  premiar^  colui,  die  avea  divci'tihi 
€•  divertiva  “.tutta  la  Sicilia  ■ eolie  sue ‘teiierc  e. 
leggiadre  poesie.  Ma  Oomé  era.  egli  ^"pieào  di  ò- 
1HU-.0  mandò  in  Francia  a provvedersi  di  libri 
per  sOAdisiàre  con  decoro^  ^ .(juanto  meglio  sa - 
pea- a' doveri'  di . profes-fìOie’;  e- di  là.  tràendo  gli 
scrittori  della'  chimica  |)n(^uinatica , da  ■ questi 
attinse  i novelli  principii,  e il'''novdlo.Hnguag- 
gio , e ^1'  primo  la*  nuota  ..  chimica  cominciò  a 
insegnare,  in. .^iicilia  (a).  Per  buona  ventùi-à  a.-. 
Vca  cgU  ad  operatore  StetonoChiarclli^  clic  sup- 
pliva, alla  piati^^  o-  sia.  là , dove  egli  manckv.T  ; 
giacche  era  chini ici  processi  assai/ veisy lo, 

amata -la  Scienza,  con  .assiduità  cultivavala^ 
Questi  ci  somlninistrò  i -ipodi  più  acconci  a .ca- 
var'dalle  bacche  o verdi,  o più  o meno  matu- 
re-dello  spino  cervino  i colori,  gì  allo verde,  e 
viólelto  (S).  Da. lui  fuiUmo  aiumucsU-ali  a scr- 

(i)  Rjfleuiaii  sopitt  il  nteceattismo  della  naiura.rappnrtp 
alla  conservazione  e ripuravone  dcf^V  individui.  Parie  prima. 
lyiapoli  appn»so  Giusej>pe  de  Domintcis  1J7/MU-8.® 

(3)  tUaànpò  efH:  guitti  muderà  ili  far  fermentare  e conser- 
vare i vùd  ne'  lini  a nutro  lettera  ai  ctw.  Saverio  Liflalolina^ 
«he  si  trovi  uel  toni.  II  degli  Annidi  di  Afpf  oitiwa-  ituliuaa 
di  tl.  B.‘  Gagliartb  olla  pag.  55.  ) ' 

(5)  'V«h  Gfànusl»  di  Sicfiitv  dd  179  i !»' , ■ 


vircl  della  nostra  terra  eli  Btònte  , al- 

cali  minerale  nativo  on  1180  delle  vetrerie  e do* 
saponi  (i)*  f)i  ci  mostrò  le  conchil^lie 'de’ nostri 
mari,  dàlie  quali  ricavar 'si  possa  un’coìor'  pca^ 
porino  da  einrtlar  quello  degli  ^tic^ 
c’ insegnò' a trarre  da' nostri  funghi  il  Hii  prus- 
siano, o di  Berlino’’(3).  Sicché  sedendo  il- Meli 
da  maestro  e standoi  il>  ClìiareDi  ad*'o'pcratore 
pigliò  lusti-o  la.ckinàica  in  < Palermo,  e furono 
i giovani  meglio  avviati  a questa  scienza,  che 
prima  non  erano.-  • !'  ’ 

Giuseppe  La  Pira  intanto  edùcafo  area  alle 
cose  clrimiche  il  di  lui  figKuolo  Gaetano^  il  qua-- 
*le,  giovane  com’era  C'vagp  di  Cose- nuove,'  re^ 
stò  preso  ‘dalla  chiarezza  e sodezza  della  nuòva 
chimica.,  Si  portò  quindi  in  Nàpoli-,  e i* espe- 
rienze dei  'Lavmsicr  in  più-  brigate  replicando, 
foce  il  primo  crtlà  sonare  nel  i>7()o,*e  propagò 
la  dottrina  pneu inai ica  ,.  die  dall’ autorità  di 
-vecchi  é rinomati  chimici  era  alquaTito  impe- 
dita e ritenuta.  Fu  allora  che  -egli  e ’j  di  lui 
padre  presentarono  ailn  reai  corte  nell’ ammo- 
niaca o àlcali  fluore  T argomento  più  'efficace  a 
frenare,  il  sangue  dèli'  ài'tcriu  un’  annua' 

(i^-  Vedi  Giornale  di  Sicilia!  Palermo  i3  geadaro  'fjgi  mt- 
incro.34-'  ' . . ■ . . 

(2) - detto  Giornale  n.  3o.  r‘.  - . ■ 

(3)  detto  Giornale  nura.  i3,-.  ■ ■ ■ ' ‘ ,• 

(4)  Hemoria  stfUaJurza  Mi  aicali  Jlttore  p»  fermate  V e- 
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.pensioni  in  premio  ne  riportarono.rPer -lo  che 
nóme  e faina  acquistarono,  ambidue  di  gran  chi- 
.micir'  e Gaetano^  che'prinìa  in  NapoH4cggea 
la  chimica  fu  ' poi  addetto  alla  reale  ^e  gene-> 
rale  am'niinjfttrazioDe  de’ nitri,  e dclla'  pólvere, 
dove  mai  non  iiilermree  le  sue  faliclie' • 
Migliorato  l’.insegnamento  della'  tìsica ‘e  del- 
la chimica  si  chhe  in  istampa  .delle  istituzioni 
dell’ \}Aa  e dell’ altra  'scienza.  .Veramente  la  .fi> 
sica  si  era  tanto  acci-csciuta  di  nnove-  esperienze 
e. di-  nuove  vci'ità,  che  prù  non  bastava  ad  isti'ui- 
re  i giovani  il  Musceinihroeclwo  ^ clie.pi4ma  d« 
tutti  .'si 'dichiarava,  in  Sicilia.  Manchevole  anco- 
ra  era  diycnnto  a cagione  delle  nuove  scoperto 
il  compendiò  di  fisica  sperimentale  •.rleir4t'Wood‘, 
che  nel  si  era  introchitto,  in,  P;alcrctio.  Ma 

•se  era  da  accrescersi  o da'nittlaisi. questo,  libro, 
non  era  oferto  da  cangiare  il'  metodo , che  sodo 
riusciva  e bellissimo;  .perchè  tùtto<era  inteitto 
a mettere  degli  sperimenti,  é pcH  a ••ricavar,  da 
quésti' dèlie' brevi  illazioni,  e tte’ generali  prin- 
cipii.  Ciò  non  pertanto  un  tal  metodo  • non  anda- 
va ancora  9 genio  di  lutti,  e’I  p/^Eljseo  lo  Paler- 
mo nd  e Giacomo  Zappala  in  Catanià  liel 


pwrrtf^it  de  vmsi  arteriosi  e veno^di  ùiuseppe  Maria  * Gae- 
tano Maria  La  Pira  padre  e figlio  Vìzziniesu  ^aprli 
lìd  ug  «lira  fnemnria  sa  questo  «rgOiuenlo  .fts^islt.Ua'nel  1792. 
(;}  Su*i|)ù..inolu;  Mutisi  di  «eque  miaorali,  »mert  nel  i&aa. 


*797  fuori  flcgli.  elementi- di  •Tisica 

scritti  àlT antica  maniera  in  latino.  , Quelli  del-' 
V-’jiiiseo,  clic  'fondati  erano  sopra  vecchie  c ca- 
denti upiaiùui,  ajipona' nati  ]>erirono.  K .gU  al- 
tri-l(i)  dc4Xu -'Zappala-,.  clT èrano  stali  più  lar- 
do pubblicati  ,v*aacorchè  i uuovi  .prugi-can 'del- 
la tìsica  raccliiudessciy> , nou 'vennero  iu  fama, 
perchè  mancavano  di  lìietodo-,  liè  lasciavano 
signoreggiare  colla  digtiità  di 'principio  una  ve- 
rità fondu  mentale  da  cui' tutte  le.  altre  dijieii- 
dono,'ed  a che  tutte  le  altre  mutuameute  si 
cCnncUoiin,>  c()m’ pregia  di  ogni-  scienza.^  Ci.a- 
scuu  sa, ' che.  le,  instiluiioni  non  «dito  destinate 
ad  insegnare  niKWc  verità^  ma  ad  onliiiare  con 
ckierezui  e precisione  tutte  le  Scopèrte  già  lat- 
ta,-c le  verità  'già- conosci uté.  In  miglior  nif^ 
do  provvide  'all’  insegnamento-  deHa  chimica  in', 
Catania  'Giuseppe  Mirone.-  C'istui  'dettava  da 
prima  gli  elementi  di  •chimica  e farmacia’ dello 
Scu|k>H  j(3^, ma  ancorché' inteso  ad  istrui- 

re i -gkivani  nella  pratica/. presto  si  accorse,'. 'che 

• ./  * . ; •'  f { f ■ . • • c • V 

(tj  PJtjrstcae  erfKrimentaìis  ciusus  in  usttm  >kiUa«  juven^ 
tuUs  ec.  Catiiiae  typis  ^Fraiiciaci  Pastore  T797,  toni.  a.  in-S."  . 

(a)  Elementi  aU  cJumica  e Jarmuciu  di  lìiol'iuuti  Antonio 
’S'copoh:  niumt  edizione  in  dite  tomi  colle  t»>oli  del  sig.  Bergman, 
e-k  note -de!  sig.  Giuseppe  Atirone  PastfUatI  processore  di  chi- 
mica e Jarmettia  nella  ir  già  tmiperailà  di  ^Catania.  CaUiji* 
nelle  trampe  degli  Linei  .per  Francesca  Pastore , 1790  tuia.  a. 

\ j X.  v«fa'a- 
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cpn  quegli  elementi  il  lOTO^^inteutli  mento  nuu 
bea  s’inibrmava  della^ciiùnìca  Globoiipa.  Si-.peu- 
sò  qui  lidi,  di  .spiegare  la  filosolia  , chimica  del 
Fvurcroy  (i),  nella- quale  .in  breve  e qon  m,ol-. 
to  sapere  era n legate  le, verità  fondamOntali  d9l- 
la  lùoderha  chimiua.  Ai  testo  aggiunse  qualche 
nozione  preliminare,  e,  dp’eomeiiti,  cliq  -eoi  iaU 
ti  lo  t^liiarivano,  e tra  i fenomdoi  generali  _ pose 
l’azlnne  del  fluido  -elettrico,  che  trascuratp  .avea 
il^Fourcniy , e 'di  che  ban.poi  tenuto  conto  il. 
Davy,  ed  altri  cliimici  di  Jiome.  ^ ^ . 

A parie  de’ libri  cleinontari  ne  u.sciyan  fuort. 
di  quando  in  quando  degli  altri.,  che  indizio 
facean  di  fatica  e degli^  sforzi  de’,  nostri  pt*r 
avanzarsi  ,i)cUu  pratica.  Poiché  ci  ebbe  di.qi'iei, 
che  si  diedero  .-ad 'investigare  le  proprietà  dell^ 
nostre  acque  minerali  ^ e le  lorq  investigazioni 
pubblicarono.  Tra -.questi  è ih  prima  da  nomi» 
nate  Antonino  Silvestro  Bellitti.  da  Sciacca<->che 
più  cimenti- istituì  sulle  acque  de’ bagnivfamq- 
si,  nella  più  alta  antichità,  col  nome  di  Selinuu* 
tini,  cd'oggi  cbiatbali  di  s.  Calogero  {a)..  De- 
scrisse' egli  da  prmeipio  il  monte  ) il  terreno  | 


(i)  Filofqfia  chimica  o verità  fonUamenUdi'  delta  chimica 
Tttodema  dispoiU  iti  U(t-  amovo  oràiae  'dal  sig.^JFóurtrofr  aor* 
redata  d aggiunte  ed  illustrazioni  ad  uso  delta  reg.  univ.  di 
Catania  da  Giuseppe  Mirone  ec.  In  .Catania  pre&^  GioacchU 
no  £ulaio..i797.  lem.  a.  in-8..''  . j-  ...  . v . . 

C>)  Delle,  sti^e,  e de  bagni  di  Sciocca  ,■  opera  pàsttana  del 


\ 
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.coi  spicciano  in  oopb  quelle  acqve  inkiera- 
li-,  è'iautil  tèmpo  .impiegò  indagando-,  c >me  e 
d'onde'tr^ggan  eèlorc  ic  actjne  termali  ;^ 
ehè  la  ’eogtone  di'  tal,  cèibre  dopo  lunghe  '^icer*- 
che'  e;  iliolte  • chjhìichc''8ppctlia*ioni  anco- 

ra ignota  ,'èd  'ascesa:-  fliveiine  poi  all’  esame'  di 
quelite raèqtie^  c di  quattro  ifi  partièolflfre  -inver 
stfgi  le- pi^prietà.  Lo 'sue  esporieiree  a dire  il 
vero  tttm  forano  nè  avvedute  nè  esatte , e sen- 

definir'  le  quantità  delie  so^anze  in  quelle 
^cqoc  disciolte,  grossolaiiamcnte  dedusse  esservi 
ferrò ,* solfo , e vitriuolo  dir  fei'pò,  e sai  mari- 
no, o qualche  altro  sale.  Si  fece  di  poi  a cre- 
dere non 'scura  pepspicaèia  che  alcui^e.  abbon- 
dàvano'dì  qualche  gas  ,'  ch’egli  chiamava  spi- 
tlfo'.miaèrale  volatile , perchè  agitate  tnostra- 
vano  delle  bolle , -e  lontarte  dalla  sorgente  pei’- 
devanoì  mólto  di' locò  virtù.  Ma  intanto  non  pcn-’ 
8Ò  egli  mai  a “raccoglierne  le  bolle  ^ -e  sempre 
N diede  ad , esaminarle 'lungi  dalla  jlic.a'turigiiic. 

• Jion  potèjiCgU  è vero,  condawe' a fine' tutte 
le  sue  indagini , ' perchè  nel  Mezao  delle  sue 
rtceróhe  si  mori;  ma  per  qual\te  pare  non  era 
egli  esperto  nella  pratica  delle  cose  chimiclre  , 
nè'  datato  di  quella  prepisiOnC',  che  ij\  tali  ri- 
oerche  si  conviene.  Per  lo  che  non  essendo  sta- 


dottor  fisico  d.  Àntanino  SiWestfm  BeltlUL  Piiormo  Della  reale 
•Uniperia  ijSS  iu'ìbg..  • _ 
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lo  4a  altri  ripresoci' esame  di  acque; 

molti  ogni  anno  vi  coiTouò.  per  acquistai'  «alu- 
te^.e- intanto  , .delle  I esperienze,  del  Belhtti  in 
fuori , miila  ancora  si  sa  della  loio  TÌrt&  ed 
efficacia.  Fin  là,'  che  non  fece  il-  BelUtti , este> 
se  le  sue  ricerche  Vincenzo  Byolo  da  Palermo, 
che  multe  delle  acque  minerali  c térmali  di  {SÌt 
cilia  pose  al  cimento  (i).  JNelle  acque  xii  Sege« 
sta,  Sclafàni,  All,  ed  ,alU'e  simili,, che  son  ter- 
mali, rinvenne 'dpve  più  dove  meno  sai  di  s<dr 
fo , terra  9aleare , ed  aria  fissa.  Ma  se  dejU 
terra  calcare  nota  la  quantità;  niente 'dice  de) 
sai  di  àolfo,-.e  se  i volumi  .^egna  dell’ aria  fis» 
so,  niun  ..conto  tiene  A<el  segnarli  del  harometro, 
e del  termometro  o .sia  del  peso  e della  tem- 
peratura, dell’ aria  atmosferica , che  vagUono  U 
apparenza  ad  alterare  di  que’ volumi.  ‘Traeva 
inidtre  .quell’ aria  yet  mezzo  del . fuoco-,'  l’ac- 
qua disliltàiidó , Qum’ egli  dice  , sino  alle  sco* 
rie  secche  ; t.  l’aria,  eh’ ci  ricavava,  non 
era  solo  coll’acqua  me.scplata,  o ciAigiunta,  ma 
ve9Ìr.e  in  parte  pptea  dallo  scomporsi  di  qual-, 
olle  so.stanza.'  'Non  mettea  < in  fine  alla  pruova 
intero  il  volume  dell’ uria  .per  vedere  , se  fos.<c 

tiula  di  una  sulu- .niuiiìeza  , e 'lacci  ti  ci  lasciò 

1 : ’ ■ • 

^i)  Discorso  istorico-iinalilico  fleti  «c<fue  Oiturrali , e termali 
Ai  Sicilia  del  tluUor.fl'  yinecMO,  Jiyolo  ineAuxi.  f/tdermilano. 
rilcrm*  per  le  tUmjie  del  SoUi  .>«•  ■>. 


7* 

(tiizi  che-  no , *e  quell’  aria  fosse  del  tutto  gas 
mudo  carbonico.  Perchè  mentre  dice,  unirsi  -al- 
Pacfjua-J’  e mauifestare  e mettere  al  fondo  !a 
calce  nell* acqua  disciolta,  come  fa  il  gas  A- 
cidò  carbonico,  ci  avverte^  nemica  essere  del 
tiitlb' alla  vegetazione;  propnetà,"*^  che  al  gas  ar 
cWo  t carbonico  non  ben  si  •conviene.  TVfoIto  df- 
'(ìcatamente  in  somma  non  sentiva  il  Ryolo  d(d- 
ìé  crtse  chimiche , ancorché  pubblicato  aVesse  . 
Itf^  sua  opera  nel  tempo,  iu  cui  la  chi- 

tri5«i  già  di  molto  lioriva.  Avrebbe  assai  mc^-  • 
^lio-  provveduto  all’  onor  della  sua  fatica,  se  ili  ' 
tcrógo  di  narrare,  come  fece,  alla  distésa  fc  sto-  . 
nette  e le  favnlelle,  che  intorno  alle  acque'  di  Si- 
cilia scritte  ci  la.sciarono  alcuni  de'nostri  storlcf, 
^lù  accurato  e diligente  fosse  stalo  nel  cimen- 
tarle>'Sono  l’ esperienze,  e non  le  storie,*  che 
il  prègio  l'anno  di  tali  ojjerc.  Ma  .'lasciando  il 
BeUitti , e ’l  Hyolo,  si  possfifto  Citat'  Con  onore 
Giuseppe  Mi rone  da  Catania ’èr' Marcò  Antonio 
Pichéra  da  Palermo , che.  nell’  òsarUe  delle  aC- 
que‘'studiai'Ono.  Il  primo  ci  rech  fìiori  nel  17SO 
una  memoria  intorno  ad  nn’acqUa  allora  allora 
.scoverta  in  luogo  assai  presso  «li  vicinanza  con 
Catania  (f).  Nc  ÌQVCStig«j  egli  le  qualità  e,  fi- 
siohe  e chimiche , e sebbene  adoperato  avesse 

(1)  Memoria  sopra  un' acrfws' minera/e  nuovamenfe  cono- 
scitsta  nelU  ricinanie  di  Catania'.  Catauìa  I7b6  in  K.t 
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il  linguaggio  de’ tempi,  pure  ci  chieln  ùi'  quella 
acqua  abbondare  l’  acido  aereo,  e con  gran  pi^ 
cisiuùc  giunse  a doleréuiuare  le  parliceli  ferro, 
di  calce, ‘e.  di  inugiiesia,  che  il  residuo,  sva^- 
porata  r.acqua,  coutéhea;  Scrisse  il  sccoodo  nel 
•1792,  delie  acque,  che  si  bevono  in  Palermo, 
ed  In  particolare  di  una  minerale , che  sgorga 
nuu  lungi  di  questa  città  (1);  e nelle  sue  pruo- 
Ve  ci  mostra  scelta  q copia  di  conoscenze  e .pe- 
rizia , e destrezza  nell’ operare.  Sicché  il  Miro- 
ne  e ’l  Fichera  ci  fon  palese,  che  in  quel  tem- 
po la  cultura  delle  cose  chimiclic  e fisiche  col- 
r iascgiiamento  della  teorica  iva  del  pari  cre- 
scendo e migliorando  nella  pratica.  r. 

Ne  sì  fatte  conoscenze  ristrette  frano  a Pa- 
lernao,  ecL  a 'Catania,  città  sopra' le  altre  culle  e 
pulite  in  Sicilhi.  Quella  parte  della  no.stra  iso- 
la’, .che  viene  sotto  il  nome  di  Val  di  Noto, 
gran  vaghezza,  àvea  del  sapere , e piena  era  di 
ardore  p'er  le  fisiche  discipline.  Si  cercò  e di- 
verse della  salubrità  dell’  aria  di  Pachino  (2) , 
quella  si  dlfesè  di  Augusta , che  mettcasi  in 
forse  (3),  ed  in  Vizziui,  sebbene  i tempi  ^ur 

(1)  VeJr  Trattalo  di  diverse  acque  'minerali’ e potahUi  di 
PaJeenio  17^.  •• 

(3)  Discorso  storico  fisico  di  Liiterio  lancio  sull'  almo 
/a  di  Pachino.  Pakarino  1798  hi  ».** 

. (3)  L' atmosfera  di  Auffustti  veiuUcatts,  o sia  risposta  alCe- 
suiHt  eritioo  d' una  disserltaionf  apologetica  sulla  conJmstatn 


ocra  noi  co/i!!entÌT;^no  V si  ^diede  cominciamento  , 
«d  ua'giornaic  di  scienze  (i).  Ma  più  d’ ogni 
altro  è da  ricordare  , che  cadde  nelle  campa- 
gne diiVizzini  nel  1792  una  pioggia  zucche- 
rinavch'era  in  tutto  simile  alla  manna;  e mol-- 
ti  imijiautinente  ne  srrL«crQ. ‘Gaetano  Là  Pi- 
ra chimico,  com’egli  era  , pose  nell’  atmo- 
slcra  ossigeiie,  idrogene,  e 'carbonio,  che  com- 
ponenti  sono  dello  zucrliero,  e fece. presto  dal 
cielo  piovere  la  manna-  Più  ‘ avveduto  Giusep- 
pe Logotela  da  Siracusa' (3),  trasse  dalle  pian- 
te e da!  mouti  Intorno  a Viztiui  gli  elementi  ' 
dello  zuccJieio  : opinò' che  gli’ acidi  e gli  olii 
spiritosi,  che. ne  tbrmano,  astio  credere,  la  dol- v 
cezza.,  si  levaron  su  per  la  calda  stagione  da- 
gli alberi/c  dalle  jùante  nell’atmosfera,  e qui- 
vi tra  lov>  Quinhinandosi  caddero  a guisa  di  una 
pioggia  di 'ihauna.  Dall'uno  e dali’ioltio,  fi- 
cèudo  gran  senno  ^ diparti  Luigi  Astuto  da 

. ■ . f • ^ .1  > • 

salubrità  tUìf  afuio^ern  di  Augusta  Mfgara  Gateoiide  di-D^^ 
ìneuico  Lcopóldo  Petroruasi  fu-q/essove  nella  medica  Jàcohài 
Mess'iu  presso  Giuseppe  e .GMVsnni.iicl  ^iobolo'  in  iP  • 

(i)  Ve<ii  il  tom.  I pag.  5i  di  questo  Pi'aspetto. 

. (u)  Memoria  sulla  pioggia  della  manna  - caduta  in  Phzlni 

Sicilia  nei  mese  ili  seUemln-e  1793  .di  Gaetano  Maria  La 
Pira  p/rofessore  di  chimica  del  corpo  regale  di  Napoli.  Caia- 
ni* per  Francesca  pastore  -179«  *n  8.“'  • . f. 

(5)  Hiceeche fisiche  sulla  piaggia  di  inaiuta  caduta  in  Vii" 
lini,  a q5  fetlembre  i79'i-  Siracnsa -presso  ' Francesco  Pulcjo 
J797  in  8.«  . . . • . • 
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Noto  (i).  Ebbe  questi  la  tnateria  zuccherina 
tutta  bella  e formata  negli  allori , che  la  Ira- 
suflano , c questa  portata  in  aIto^(lal  calore,  e 
>poi  scossa  da’  venti,  ’e  dal  freddo  rappiglirta*,  fu 
quella,  che  cadde  in  forma  di  pioggia  simile  in 
tutto  alla  manna^  del  fiassino.  Tra  gli  alberi 
che  ili  larga  copia  quella  materia  somministri- 
no, indico  le  quercie,  i salici,*  e principalmen- 
te i tichi,  di  cui  abbondano  le  contrade  di  Viz- 
• • * 

Zini.  Ma  a confermare  un  tal  sentimento  tocca 
1 Astuto  di  fisica  , e di  fisica  vegetabile , e di 
^ storia  naturale,  di  che  si  dà  a Vedere  istiTiito. 
Sicché  volgare  e comune  era  lo  studio  delle  fu- 
ciche  discipline  in  Vizzini,  in  Augusta,  iii  Si- 
racusa, in  Noto^  per  tutta  in  somma  quella  con- 
trada , che  chiamasi  il  Vài  di  IVotó.  - 

I lumi,  che  sparsi  osserviamo  in  quésta  bel- 
la e ferace  parte-  di  Sicilia,  moveansi  da  Cata- 
nia , che  libera  la  città  principale,  ed  in  cur 
gP  ingegni  rivolti  ^ià”  èrano  alle  cose  fìsiche  , 
e -allo  studio  in  particolare  delia  storia  natura- 
le. Giuseppe  Gìoeni , ■ èlre  già  disposto  avoa  in 
bell’ordine  le  produzioni  dell' Etna -e  della  Si- 
cilia nel  suo  museo,  non  lasciava ‘sempre  più 

> 

(i>  Lettera  del  sac.  Litigi  J stato  de' baroni  di  Far  gioite  al 
p.  Bernardino  da  Verta  minore  riformato  sulla  manna  pio- 
vuta in  Fizzinì.  iita  netta  Nuova  Rate,  di  Opusc.  di  Aut.  Sic. 
Una-  VI,  Palermo  tyyj  pag.  5i3. 

^O/.  JJI. 
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di  abbellirlu , quei  vulcano  studiando.,  e con 
diligenza  notuudonc  i fcuoincui  più^  singolari. 
Accadde  nel  1781  sulla*  contrada  meridionale 

s ^ ^ 

deir^J£tna  una  pioggia  die  la  'sètuliianza  avea 
'di  sanguigna  ; questa  fu  un  oggetto  di  stu- 
dio per  lo  Giocni,  e '*1  primo  auuuuzù) , 'ch’eb- 
bero gli  stranieri  di  ^ser  già  suito  un  jnda- 
gatore  novello  dell’  Etna.  Pòichè  avendo  quel- 
la pioggia  esaminato  ^ vide  altro  non  essere  , 
che  un' eruzione  vulcanica,  pieoi^  di  particole 
ferree  , che  mescolata  coll’  acqua  .piovana  1’  ap- 
parenza mostiuiva'di  una  lH(>ggia  di  color  di  9 
saoghe.  Ei  quint^  la  descrissjp • con  tutti'  gli  ac- 
cidenti ^ . thè  l’acqornpagnamno,  e colle  sue  oSi- 
servazioui  cd  .esperienza  : e.-questa  descrizione 
appena  fu  ..mandala  fuori  .(i),  veime  accolla  con 
lode,  ed  a.. segno  di  gclierale  - approvazione  fu 
..registrata  nelle  transazioni  rdosolicluu di  Lon- 
dra a)  e nelle  opere  periodiche  .(3).,  che 
rwtìo  più;  in  grido 'in'  Eurojia.' ’Gujùdo  ^intanto 
il  commendator  Dolomicu  .di  visitare  L*.  Etna . 
giunse  i^  Catalpa  -,  e vedeadó  il  rovello  museo 

f . 

■ (1)  Belttuonf  it  una  nuova  pioggia  sprilla  iJàT  tfav.  òiu- 

seppt  (iioeni  abitante-  della  prima  regione  dell'  Etna  comuni- 
tata  alla  Società  reale  di  Londra  dal  Sig,  Guglielmo  Hamil- 
ton. . -I 

Tltil.  Trans,  voi.  ,73  Parie  I.  . • 

*.  (.V)  Opiutoli  scelti  sulle  stiefue  e .sailc  arti  tom.  Vm.  Alt. 

Jviio  i jfiS  ni-  4-“  p«8- 

> • 
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del  Giociii,.e  di  costui,  ammiranrlo  IJingecno, 

• _ o n ' 

il  gusto  e gli  studii  seco  lui.  jii  cara  amicizia 
si  strinse^  e questa  nnióue  fa  »!  arabidue  utile 
e alla  scienza'.  Il  Giocai  juòstia va  al  Dolomieu 
le  vari^  vla^e 'del  nostro  » vulcano , die  già  avea 
raccolto , e tra  qu^te  le;  più  dégne  di  pregio , 
lo 'Scortava  sull’ Etna , e di  ogni  ajuto  , e di 
ogni  conforto  gli  era  Cortesissimo.  Il  .Dojomien 
poi  conHinicava  al  Gioeni  i lumi,  clic  attinto 
avea  ^el  continente,  le '«coverte  novelle,  i no- 
velli pensamenti  de’ fìsici  e .de’diiinici , gli  ac- 
quistava jde’  libri  e delle  mae;chiue,  e ne  sostc- 
uea  vivo  l’ ardore  per  lé  scieijr.e  naturali.  Mu- 
tuamente cosi;!’ uno  alU  altro  era  di  ajuto  , e 
discorreodo  ed. opinando  si  aliiuavano  gl’inge- 
gni, e nuove*idee  eccifavansi,  ed  altre  a ma- 
turità cnnduceano  , come  ^suole  avvenire  nell’  a- 
miclievole  conversare  -de’  dalli  e degli  studiosi. 
Frutto  di<-  q.uesto  commercio, e della  loro- fatiche 
fu  il 'Catalogo  delle  la‘v‘e  dell’ Etna,  che  pubbli- 
cò il  'Polomieii,  ^ la  .be^là  descrizione,  che  re- 
co 'ili  luce  il  Gioeni  dell' eruzione  accaduta  diil 
cratere  deU’ Etna'  nel  1787  (i)  : descrizione  , 
che  quel  commemlatore , a propagarne  vie  più 
la  .conoscènza,  volle  pubblicare  in  fine,  del 

; • f ’ 

10  HtUizione  àelt  enalonr  dell  Etna  nti  mese  di  Liglio 
17S7  scritta  D.  C.  G.  G.  Catania 'nelU  stamperia  deli' ar«de- 
Biia  dc(}li  tìituei  per  Francesco  pHStore  1787  in-4.  * 
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suo  catalogò  (i^/  Ma- come  il  musco  del'Gioe- 
ni,  ì di  lui  studii,  i-  nuovi  libri,  le  uuove  luac- 
'chine  , e la  presenza  tld  Doloinieu.  aveano  in 
Catania  già  mossó'  ed  eccitato  gli  ocelli  'C  le 
menti  verso  l’Etna,  e ’lc  cose  naturali,- così 
Giuseppe  Mirone  si  pensò  di  agogna  re  alla  glo- 
ria stessa  del  Giocni  descrivendo  del  pari  quel- 
r eruzione  medesima  dell’Etna  (-a).  Nèiquesta 
seconda  ^esenzione  fu  .-indegna  riputata  di  sta- 
re alla  prima  a calilo  , che  .anzi  (icll’ ynà  e 
deir  altra  presero  gli  amatori  delle  cose  natu- 
rali diletto,  c Ira.ssèco  le  più-  belle  notizie.--È 
solo  da'  norarsi',  clié  la  pinia  f^cea  gien  vista 
per  le  stibrie  e dotte  note,  di  che  era  sparsa; 
tra  le  quali  son  da  ricordare  quelle  , che  rife- 
riscono le  osservazioni  sull’  elettricità  almosfeii- 
’ca  ^ che ’l  Gioenl  coU’ajuto  <li‘un  elettrometro 
del  Saussure  conobbe  esser  positiva,  e più  o me- 
no forte  in  distanza,  e à.  varie  dtezze  da  Ila  • la- 
ta. G.iacohè  erano  tali  osservazioni  di  pregio 
' nòli  solo  in  sè  .stesse,  ma  perche,  conferir  for- 
se poteano  a diehiararc  l’app.Trenza  .dall’aurora 
botcale  , che  più  volte,  ancorché  per  jùcooi 
.tempo,  si  era  veduta  m-  quella  eruzione..  - 


(t)  Vedi  Mf moire  sur  lei  Tiles  Pàtteer  et  Óataloifue  r-.tison- 
nè  des  produits  de  f Etna  cXc.  par  M.  Dolomieu.  l’aris  1788. 

(a)  Deicrìzione  de'  Jeiwmeiu'  osservali  nell’  eruzione  dell'Et- 
na nell' anno  1787  e. di  alcuni  vidcaniii  prodotti y, che  vi  ap- 
partengano, presentata  alt  accadenda  degli  'I^thei  di  Cattufia 
da  Oiuteppt  Alìrone  ec.*Otteiiie  preeso  Ta.'itoh»  *787.  iu-j8.® 
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Ma  altre, e più  nobili  «eranò ■ lé  opere,  c4je  il 
Gloeni  meditava.  La  vista  del  Vesuvio  nel  tem- 
po, clipei  dimorava , in  Napoli,  ^li  a^'ca  la  va- 
ghezza eccitato  di  descriverlo , e l’ amicizia  di 
Giiglielino  Hamilton,  già  cubosciuto  per  li  Cam- 
pi jP/egrei,  1.' avea  confQi;taio  e tutto  dì  lo  coa- 
Jbj'tava-a  imprendere  «ii  sì  l’atto  lavoro.  Ma  de- 
terminò sojpràttuttn  raiuino  suo  la  grandezza 
dell*  impresa t .è  là. portar,  che-  eliiaj'issimà  ne 
potca  '.V  lui  riuscire;.  giàcclÙJ^i  trattava  di  p.ir- 
lare  il  ^rimo  e da ‘scienziato  deL, Vesuvio,  m 
un  teatro  ampio  é -vistoso  , qijal' era  Napoli,’ c 
sotto  gli  occhi  della  reai  . éorte che  lui  tenea 
in  pregio,  e già  iacea  .saprà,  luu  disegno.  Si 
accinse  qniiKli  all’impresa,  e dopo  tre  umii /dì 
fatica  .puhljUci)  n,el  1790  la  l^itologia  veswin- 
ua  (t).  CoHsidcrarulo  cgli.il  Vesu^iq,  come  al- 
tri prima  di  l«i,$ncora,ndn  àve,a  fatto,,  per.  un 
agg.regato  solanmnte'  di  sà-ssi  e*'di  rnatCriali,  che 
tutti  alia  . rainej'alògia  si  appartengono',  lo  ri-, 
guardò  sul  principio)  jicl  suo  complesso  , e se- 
guendone con  auguto  ingegno  gl’ iiidizii  iia^cr 
lo  vide  dalla  mula  superficie  della  terra,  per  la 
violenza  di  sotterranea , e forse  sottomarina  ^ac-. 
ceUsione.  Rivolse  'j>oi  amento.' lo  sguardo  a cia- 
scona  delle  p^ti  ; i>  sassi,  a le -roccio • secondo 

(t)  'Saggio  di  Litohgtà  ' Frstumjia.  nella  sUirapcrùi 

ùraaniaua  ijyo  10-8.“^  ’ i . . * ^ 
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• . gU  etctrtcnli , di  che  erao  conjposti , c per'  gli 
esterni  caratteri  distinse,  e notò  còrf*’l«Ié  dili- 
gonza  i primi  materiali  attaccati  o no  <làl  vul- 
-*  cano,  e divrrsanlcnte  modificati  dall’,  azione  di- 
t versa  del  fuoco  e da  quella  dell' aria  V della 
acqua,  che  gli  venner  fatto  discoprire  e’descri-t' 
**  vere  le  vicende,  i fenomeni,  la  -stòria,  fisica -del 
Vesuvio.  Le  pietre, primonliali  semjAei  è i-sas- 
si -composti^  che  illesi  dal  fuoco  std-  Vesuvio  si 
osservano,  ebbe  cgK  .ad  uno  de’ caratteri  , che 
questo  vulcano  dagli  alui  diiferenzià^  e dafl  . luogo 
dove' -V  incontrano  inferì,  che  lù  furon  g'ittati  mol- 
to tempo  do]K)  la  formazione  di*  quel  naO'ute , e 
pritua  dell’ attuale  cratere , e delle  Mari;,  che  ài 
presente  Tavvisàre  si' posspno. '' Ma"  Questa  ma- 
niera di  ‘sassi  attaccata  essendo  dal  'fuoco,  fù 
come  dicoai , vulcanizzata  e divenne  * lava  , la 
quale  b compatta  se  n’ è poto  Vdterata-.,  e di- 
venta porosa,  ove  l’aria  dalla  medesima  si  spri- 
giona. lì  però  alle  'lave  compatte  riferisce  i ba- 
salti , che’  in  còloflne  piisiualiche’j*  in  tajrole 
piane  , éd  in  'masse  sferbidà^i  si  dispongono  ,/,e 
i basalti  omogenei , che  hanno  il  colore^  e la 
compattezza  e quasi  la  durezza  del  ferro,  d'jjcer- 
ne'  dalle  'lave  , colonnarii;- e la  figurff  de’  basàlti 
nrm  dal  Concorso  dclb  acqua  , come  alcuni*  la- 
ccj^iio,  ma  dal  ralTretldamento  dell’aria  ricava 
0011*^.3101,0  delle  'sue  belle  osscrvà-zmÌTl  sopra -i 
basalti  dell’ Etna  ; giacche  H Vesuvio  porro  a 
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iiuHa  alla  pòive;’Se  il-fuoeo  fbndu  aK 

liittO'ljt  baso  dD quelle  pietre,* ne  nascono  i ve-  •*  • 
lri  ,’che‘dei  pari -sono  coirnpalti,.o  per  lo  spri-  • - . 
giovamento  '-dc'll^'Ori*  porosi-,  e si  riducono  a •.  * 
scocie  pesanti  ò leggieri,  o pure  in  pomici,  che 
jw’loro  fìlamenli  de’ pori 'allungati  ci  mostrano.  . ^ ** 

•(.Queste  pomici,  che  prima ‘rótte  sono  e roton->  ■ ' • ‘ ‘ 
date '4entro'il  cratere,  e poi  rigettate,  formano 
il  lapillo,  e quelite  pomici  e (e  scorie  e le  laVc 
stritolate  più'  o meno,,  danno 'origine  alle  pozzo- 
lane, alle  sabbie-,  alhx,ceneri>,  alle  polveri,  che* 

<lal  vuleaitu  si*.lanoiano...Nc  qui  sì  arresta  col- 
le sue  iu^estiga'zioni , ma.  piu  oltre  procedendo' 

-considera  le  ra«xiilicaziuhi , che  reca  alle  mate- 
rie vulcanizzate  1’ azione. d^l’ aria '&  dell’^ acqua. 

AcciMina  le  lave,*  diOi  sì'  licompOiigonu,  e il  iiin- 
do"  del  lòi%  scomporsi  c le  sosthu'^e.,  che.  tor- 
naudosi  a comporre  .focinanb  le.div'erse  inauiere* 
di'tufi.,  e .di  hreccie,  e . di  altre  infiltrazioni.  È 
questo,  il  disegno  deir  opera,  che  tutta  còmpVcn- 
dc  la  storia  del '.Vesuvio."  ‘ 

- Con  .queste  vedute  esamina' le  pietre  pri- 
mordiali* di  quel  vulcano,  e » là  a credere  *la 
pietra  cornea,  il  petroselce^  é questo -a  ipiellà 
unito,  esser  la  base^.dì  tutjte  quelle  lave.]  Dal 
petroselce  opina  Venir  la  ponaice , dalla,  pietra 
cornea  e dal -sorlo  i’ vetri  crxnpatti  •'•le 'scorie 
porose,  e da  cia.s'cuna  di  quelle  pietre,  o. dalle 
varie- loro  proporzioni  trarre  origine  k maniere 
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* ' * 
diverse  de’ yetri  Te*ÙTÌanù  In  ^OMlo  modo  ipiat- 

tordici  specie  di  pietre,  cii’ ei' cibiamo  primor- 
diali semplici',  o si^  purameaie  ^ittoiògiclié  ^ ' 
e più  di  sessanta 'Specie,  dì  minerali  composti 
furono  da  lui  .il' primo  conosciute  e 'descritte. 
Ei  fu  il  primo  die  del  Vesuvio  discorrendo^ fe- 
ce sonare  nella  bella  Partenopé  il  linguaggio 
del  Wallerioj  del  Cronstcdf,  e del  Bcj'gaiann, 
ed  egli  il  primo  parlò  cpiello  'del  Romè  de  T 
Isle,  o sia  il,  linguaggio  della  triineralogia'',  .e 
ddia  scienza.  .Siocliè,  il  ^Vesuvio,  dopo  più  Sé-*' 
coli , e una  gran  ‘ ^opia  di  scrittori  fu  in  fìne  - 
per  la. prima  volta'^  per  «quanto  i^  tempi  lo>coó- 
cedeauo  | conosciuto  ; ed  .il-  nostro  Gioeni 
a.  gloria  recarsi  di  avere'  il»  primo  sospinto  cd 
avviato  quei  be^> ingegni  alla  conoscenza  ed  al- 
lo studio  di  .quel  vulcano.  Tutta  l'Eufopa  fe- 
ée  gran  .-{plauso  alla  litologia  del  Gioeni,  e tnoU' 
te  e rinomate  accademie,  ammirandone  -il  bel 
•lavoro lui  • annoverarono  tra  i loro  soòii , ma 
gl’  Italiaiiir  soprattiittQ  ne  leVaron  romorc  paren- 
do lord  di  ‘potèiT  vantare  un  mineralogista  , di 
che  manca  vano, -e  da  sta«e  al  paragone  cogli 
stranieri. 

Xa*  litologia  vesuviana  mièe  io  tutti  desiderio, 
ch'  egli  il  Gioeni  fosse  venuto  a descriver  l’Et- 
na, ch’er%  stalo  l’  oggetto  principale  de’ suoi' 
stndii,  e di.  cui  .solo,  e -pili  che  altri,  credevasi 
in  quei  tempi  poterne  degnamente  parlare.  Avea 
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di  fatlo  Giuseppe  Lom!bafdo>Buc!a  dà  Catania 
inaurato,  alle  stampe  un  catalogo  delle  materie 
vplcaiiiche  dell’ Etna  (i),  e nell/ ordinarlo  niun 
premito  cavato  «vea  da  quello  già  pubblicalo  dal 
Dolornicu  , e niente  isl  rullo  si  era  dato  a ve- 
dere di  , fisica ’e  di  cbimica  y e di  mineralogia*. 
E però  i giornalisti  di  • Cesena-  nel  profFerirne 
nel  17^1  giudizio  (3) , -altro- pon  seppero,  fare 
di  meglio  -,  cl»e  richiamare  1’  attenzióne , e gli 
sguardi  dell’ Europa  verso  H Giocni.  -E  ,iu  .ve- 
rità essendo  egli'  un  abitante  deita  prima  re- 
gione dell'  Etnà^  e pnbblicr)  .profi;ssore  di  sto- 
ria naturale  in  .quella  uiòversita  , che  dovea 
all’ Etna- l’inizio  de' suoi  stu-lji,  la  considerazio- 
ne nella  reai  corte,  l’amicizia  de’ dotti  stranie- 
ri, la  jsua  farne,  era 'cosa  da  non  credersi,  eh’ ei 
si  fosse  con  tanta  premusa'  oceupato  di  altro 
vulcano,  e nulla  scr ilio,  avesse  del  proprio.  £- 

s * * • ■ ' • 

(1)  Vukania  Mlnaea  in,  clàss/ss  tUges/fn.  C*» 

tinàe  tv{>ii  jCtnaeoram  «udemiac  ipiid  FranciicUTn  Pastore  ^789 
in-8.®< — Fii  ristampata  nell»  Nuin^a  Aacc.  di  Opusc.  di  jdut. 
Sif.  tom.  III.  Palermo  1790  pag.--  i4i.  Pubblici  ancora  Let- 
tere dell'  anikìgth  .dì 'varii  vidcani  dirette  al  p.  priore  d.  Sai- 
vadors  M.  Di  Bl^i  da  Giuseppe  Lombardo- Buda  Statino  bel- 
li Nuova  Rajcc.  di  Opusc.  di'Jut.'Sie.  tom.  V.  Pidenno  1792 
l»g'  277.  • , . ‘ . ; 

(a)  Novità  Letterarie’  1791  n.  a.  pag.  r4’.  Al  saggio  che 
ne  diedero  questi  giornalisti  rispose  arditaqienfe  il  I..oinbardo-Bu- 
da  ton  una  Lèttera  monitoria  d un  ‘accàdemioo  etneo.  Catania 
i79i  in-8.*  ' ' . ■ . • 


^ • • • . 
gli  stesso,  s«! ’’ne- Vedrà  stretto  da  dover  e,'*  e par- 
lava di-  un  suo’  ftiaiK^critlo,  e,  sempre’ od  ’ a ' tut- 
ti promeltea  ed  a vocot5d  in  istampa  là  descri- 
zione eia  storia  •dell'^Etna»  Ma 'con  mio*  fiacre^** 
scimcntoe  non  senza  ingiuria  del  suo  nome  del>- 
bo  confessare,  clic  jl  suo  museo  restò  là  dòv^èra 
nel  1 >790,0  più  non"  progredì;  che  dopo,  ^i*  ait- 
ili 4 ^ deir  età  sua'  niun  pensiero-  si  prese-  di 
eosc  naturafi  ; e che 'negli  ùltimi  3a  anni  di 
sua  vita' promeltea  sempre  di  Scrivere' dell’’Et<- 
iia,.e  mai'  più.  non  ne- parlò:  -Questo  fatto,  che 
pare  inesplicabile  nella  vita  di  iVn  uomo  di  lét-' 
tcre  ,'  chiaro  ci  ’pdesa  chi  si  •tosse,  il  Gioeài , 0 
ijuali'  le'  dispnsizioìii  delE  animo  suo.  Pienò  di 
ingegno  e di  gostn^  e nobile  .di. schiatta  amava 
assai  gli  onori  e ’lè  dilicatezze.  E • pei’ò^  non  a- 
mava  la  scignla-,  ma 'della  sofeftM‘^>epvÌHsr  pc#' 
vèniré  in  notizia  ''iJelle’  g^htl  ,*  e coglier  vana- 
glòria, e tcnca  la  storia  -naturale  come  via  di 
conseguire  i suoi  dcsrdcrii  , e di-  soddisfare  ai 
siàoi  rfiiascftnti  bisogni.  E|Ae',  giacchjb  ^^Icuni 
lo  dicono,  delle  disgrazie ma  le^vòlje;  ebbe 
ancora  dtelle  fortm>e,  .ma  non  seppe  usarne  ;*e 
mòri  *^ouro  ed  invilito  nella  sua  patria  a 6,  di-, 
ceinbfe  del  -iSaa..  Se  .adunque  privi  ci  lasciò 
della  storia- dell’ Etna,  non  è da  riferirsi ‘ad  in- 
fortunio, ma'  a colpa  di  lui.  Io  parlò  cosi,  per- 
chè |on  siciliano  f cd  amo  1’  oiiorè  de*  nostri  e 
di  Sicilia  .e  pcrchò  dolóre  jui  reca 'il -vedere, 
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che  mise  non  .senta  rilti  in  abboudf»nó  la  gloiin, 
ch’era  in -punló' dS’ acijuistaror  a'sè- ’c  alla  Sici- 
1b.  ciò  xion‘‘ pertanto  P.^utore  della  Litotd^ 
gin  Vesuviana  non  sara  obWiato  nella’  storia 
delle  scienze,  e Catania  deve,à  Ini  gratitudine 
ed  onore , perchè  in  sostanza  il  nome  -,' gli  sba- 
dii, il  museo,  ! libri,  le 'macchine  di  lui^.Ia 
suspiuf^ro  -verso  la  cultura  delle  «ose  naturali^ 
l)i  l’atto' Franceséo  Feritila  dfi  ’Trecaatagne",  che 
indiiizzatu  non  avea  K:  sue  a]>plicazi<jpi  alla-sU>>- 


ria  naturale  , àa  qjiel  terajm  e con  rpiella  op- 
porliuiità  se  ne  cotniueiù  a<^l  inCainmare.  E prù- 
littando  di  ‘ quei,ji;czzi -,  « de’ lumi  e della  con- 
versazione distanti  illusti'i  viaggiatori,  venne  da 
pritha  ad  aggiuilgcTe'  alcune  *auiKilazioJti  alla 
tanto  diìnòtiH^  Coniemplaziòne  dtlla  natura  ilei 
B;junct,  clM!  si  rìstadipò  nel'  l'^gt  in.  Calauià  (;i); 
e poi  venne  a 'pubblicare  nel  .la  Storia 

generale  dell'  Etna  (a)^*  - ''  ’ • - 

. • . • ; . ’,>v  • 

■ ’ , - . ■■  ■’v-  ’ ' t * ■ 

{\)__Cóntempìazione  dèlta'  Naturi  del  'fig.  Carlb  Bonnet  d>n 

tutte  le  coìisìderattli  aggiunte  Jatte'  daB'  autor^  aU'^uftimà' B- 
diziorte  francese  con  li  noie,  e le  curiose  ‘osservatidni  del  tig. 
ab.  lAiztaro  ^'pallanzani  con  altre  nuove  note  dell'  ain  Fran- 
cesco Ferrarci.  Catania  per  Francesco  Pasture  I7<^%  touu.4r 
ìn-8." 

(■j)  Storia  generale  de W Etna che  comprende  la  descrizio- 
ne di.  ijuesta  enontagna,da  etoria  delle  sue  eruzéoui,  e de'suof 
Jenomeni,  la  descrizione  ragionata  de  tuoi  prodiaii,  e im  co-, 
rioscénza  di  tutto  ciò^  che  puà' servire  alla  HoAa  de' vulcani 
deli abate  Francesco  F'errura.  Catania  presso  l’astore  1795  in-U.* 


9f.  . 

Là  toologia  fu  1*  attro  faifio  4 che  >1  GioeJti 

. , ^ V •*  , * . 

si  mise' il  primo  ^'coljbiTarc  in  Caèài}ia.  Raccol- 
te egli  nel  suo  musco  e pesci , e uccelli , e 
liti  ^ c conchiglie  in  gran  copia  ^ e qi^este  in 
oi-dine  dispose  alla  manicia  deli’ Argenville.  Ma 
nel  dar  fuori  Viel  i'jòS  la'  descrizione  di  una 
nuova  fa^iiglia , c di  un  nuovo  genere’  di  <esta^ 
cei  rit'co'vati  nel  iilloralc  di  Catania , e di  ima 
nuova 'Specie  di  o^tviche  (.1),  egli  a dire  il  ve- 
lò'anitó  in  ' tutto  .creato  , e s’ ihgannò^  Lo  sto- 
maco d’  una  bulica  attorniato  di  tre  ossicini  cb- 
^ . , 

he  il  catancse  naturalista-'  per ^ un  testaceo,  di 
cui  fece  una  nuova>.fàiniglia , che.  iutitolp  a sè 
stesso,  chiam.-mdòla  Gfoehh  Draparnaud  fu.il 
primo  a scoprirne  1* orrore  (2),’ e hk' ùioenia 
disparve  da  Catania.  .Non  joonobbe  ohre  a ciò 
egli  il  Gioe'ui  1’  anpmiti  tridentata  \ e -questa 
eh’ è bivalvu , avendo  }>er  univalva  $i  fece  a 
crederla  un  nuovo  genere-,  della  cui  ^coperts 
intendea  dividersi  la  gloria  c5d_  Cavolini.  Non  ' 
vide  in  fine  nell’  awnìia  ephiplum  , la  quale  è 
una  'specie  , pbe  un<a'  sola  e semplice*' onqmm.  ■ 

• ‘ 

iìg.'— Non  5i  dt  gindizio  di  quest'opera,  penJtè  f albore  è vi- 
vuute.  ' , 

(1)  ùe»crhS<rxe  di  una  nuora  famfp^ia,,e  di  un  auot’O 
nfre  di  testacei  trovati  nel  Utlàrale  di  Càtania  , con  tjuajch^ 
osserveaione  foprà  iuta  specie  dt  ostriche-  Napoli 

(a).  A'dl*  ifdica  eeaminaU^da  .questo  satuhdista  a parte  dì 
tre  assicioi  arvi  ìa-buUa  U^naria.  1 ‘ ■ 
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Sicciiè  ebbe  il  Gioeni  per'  n4u?^’»  famigliai  di'te- 
sticei  tre  ossicini , pél*  un  genere  nuovo  uiia 
specie  già  conosciuta^  e di  un. ter»)  testace^ 
conobbe  soltanto  il  genpre  e ’nou  la  apecie.' 
Questo  infelice  riuscimcnlo  degli  studi!' di  <|ucl 
naturalista  intorno  alle  concliiglie  ritiasse  forse 
4 Cala  arsi  dal  proceder  ^più  oltre  cercando  di 
ooncliiobigia,  e io  generale  di.  zoologia;  poiché 
altro  cultore  di  tale  scienze  ùì.  t^el  tempo,'  non 
ei  recano,  clic  Girolàmo  Recupero  da  CataiiLi, 
il  quale  molte  cose  iinpres^,  è niùna  ne*  pub- 
blicò. Area  questi  attinto  zio  il  canonico 
'Recupero  il  gusto  per  le  scienze  naturali,  c se 
' n’era  molto  oCeupato>  susteiu;iidu  nella  cattedra 
le  veci  del  Gioem.*  ('eoe  -egli  uira  raccolta  di 
produzioni  naturali, oU«  pnr ‘verità  mai  non  eb- 
be pcuslera  disordinare,  e nella  quale  soprattut- 
to campeggiavano  le  o^ubre  siciHaue,,e  le  con- 
chiglie" straniere.  IMa  applicò  l' animo  suo  in 
particolare  allo  studio  de’ funghi  , e degl’ inset- 
ti. Lasciò  in  fatti  de* primi  disegnate  e. Colori» 
•te  più  di  dugento  tavole,  e ti'a  i secondi  tre 
ne  scopri  .(  1 ) , che  pubblicati  si  leggono  nella 
Phnun-a  etnisca  del  Russiu.  Non  si  può  quiiKlI 
togliere,  che,  in  quel  tempo  uè  in  Catania,'  nò 
in  altro  biugo  di  Sicilia  innanzi  -non  'seulivaaì 
in  zoologia,  o splameutc  in  questo  a in  quel 

(i) /iftis  sicalm,  it/iUjrUe  cfUanensis , Gitrtuìio  barbatuS, 


y4 

museo  polverose  , sjHHtaculo,- e senza  alena 
pco  ^cUa'  scieuz»  4 «inos^i  avauo  dulie  coacln> 
glie- e,flogli  at^mali- 

Ovunque;  del  pori,  éil  anche  ia  CEttonia,  scr 
cpndu'idia  atb’sta^lo  SpaUnnzani  (i),  trasoura^ 
giacca  la  onV/o^os'/Vf.^L*  unico,  che  ia  que^ 
la  stngione.  può  la  Sicilia  vantare  è Viuceiizo 
HaiUoiiiiiui  da’ JVIessiiia  , che,  più  a Napoli  ove 
iuscgii()Tluinera||Og>a  ,•  che  a Sicilia  potè  colle 
‘sy!  coilnsceiize  giuvauicuto  •recare.  Essendo  co- 
'stut  figlluolO'di  uno  speuaic  della  vecchia  •6cnò> 
la  , destinalo,  -i^dal  pad^e  alla  rarinacia.'  Ma 
come  era  staio  allevalo*,  alle  lettere  c ai  buoni 
studi!  da  monsignor  Oaelano  Gi*ano  ; coVi  ebbe 
egli  doKidei'ió,  ed"  ottejiiie  dal  padre.,- che  por- 
tato si  liiiso  iti  Nap(di  per  istruirsi. nella  cbif 
mica , c nella*  firmacià  sotto  quoi  'valQrosi  prò-, 
fcssorii.  Molto  .fiX,*  il  pinfilto.,*  eh’ ci  pé  trasse  , 
ma  Jiob  andò  guari  che  t’u^  riebianaato  dah.pft- 
dre.;  c in  patria  tortiando  eblier  cnmiueiamen- 
to-Ie>sue  afllizioni.  Siccome,  ei  operava  etm  me- 
todi nuovi  e. piti  semplici.,'  c biasimava,  come 
fanno.!  giovani,  non  sé/iza  imprudenza  lo  vec- 
chie •pratiche,;  * così  il  ■padre  ne  prese  diispelto':^ 
e gli '.divenne,  avverso.  .Questa  avversione,  poij 
morta  la  madre,  si  convertì  in. odiò  e durezza 
jter  le ' insinuazioni' delk  matrigna,  e giunse*  4 
' 1 

Ir)' Viaggi  alle  due  Sicilie  tomo  I,  Pavia  pxg.  ntfo. 
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segno , che  .ij  g^ov.nie  Raraohilhii  /a  stretto  a 
lasciare  la'  casa  jwitchia  y ^ pestò  solo  e senta 
alcuno  a^uto  a sè  stesso  abhandouatò'.  Fu  allp» 
ra  , clic^  pcusò  di-  turùàre  a ]Napo{i  j ma  di 
tutto^  niaucaudo  gli  fu  pronfà  la  -pietà  di  una 
vecchia  monaca^  amica  della  "madie  ^ e quella 
sopratlulto  di  monsignor/irano,  cIk;  lo  fopii'.dcl 
Li^gnevole.  In . Napoli  ebbe  ricetta  nello  spe- 
dale degl’  incurabili  : ^ negli  stwlii  avanzarldo^ 
si  cominciò  a insegnare  'uqtonua',  litologia  y o 
chimica.  Ma  coinè  -furUvapmnte,  dissecavit  ad 
uso  delle  sue  lc;4Ìoui  de’c^idaveri  ^ da ‘quello 
spellale  scacciato,  c-ri^iggi  in' casa  di  un  .uni- 
co, dove,  studiando  ‘e  insCgUiUidò  lalxn  ««a  trae- 
va la  vita.  Surse  intanto  nnà  ''controversia  tr.i 
i clamici'"  napolitani  è F abay;  Fqp.tis  per  la  ni- 
'Iriora  di' Pollo  di  Molfella  ; ’ e "’l  ‘Raniondini, 
che  Icnea  alle  partì  ‘uapòlitane  , e-  giji  ‘era  in, 
pregio  pel  sapere  fu  inviato  a .quella  nltrierà^ 
e iiitorno  ad.cssa  pubblicò  una  lettera  che 
fu  di  molto  riputata  , cd  accrebbe  l’ onorò  d«^l 
suo  nome.  Io  quel  tempo  niedcsinio  si  cerca va^ 
no  dall’  allora  co.nsiglio-  delle  iinanze  do'  mezzi  , 
onde  i panni,  di  .‘Napoli  uua  tintura  durevole 
àeijuistar  potessero  , elle  ancora  non  aveaiio  , o 
uio^i  ad  auiqr  di  premio  avanzarono  i lorO  prò* 

.4  » - * • 

(i)  LeMera  su  la,  nitriera  naturale  del  Pula  di  MolfetiX 
nella,  terra  di  Bari  m Puglia.  Napoli  ijitt)  in 


getti.  Il  Ramoudiiii  lece  il  suo,  « diede  a mor- 

dente  la  terra  ' aliuniiiiosa  . della  iràlfatara  « che 
• »‘  .*»  *,«■  * ,■ 
'pusta.  al  cimento  ben  còrrispns.é;  ma  come  non 

‘di  ^àdo  suole  accadere  , altri  si  gi^dt^nb  là 
pensktiié  J ed  ei  n"*  ebbe  il  premiò  di  trccenlM 
ducati,  ^dto  cosi  a quel  consiglio  si  mosse  il 
‘cmisiglier.  Godrortehi-  a proporlo  per  uno  de’  sei 
gtuvaiii,  che'dov.ea no  destinarsi  presso  gli  stra- 
nieri allo  . studio  delle  ' roÌTiicre , e od  osservare 
i diversi  stabUimèhtì  d^  industria.  Incontrò  da 
prima  ideile  diibcQUà,  p^rebè  rimescolar  non  si 
,Yólea,  a^ napolitani  un  siciliano,  e dopo  stento 
iiOB^  piccolp  liualmrnte'  1’  ottenne.  Per  lo  che 
partendo  il  ^Éàmondini  da  Napoli  insieme  a’ suoi 
compagni  # andò  noi  i 789  a Schemnitz  , dove 
per  tre  anni  attese  tagli  studii  teoretici  e prati» 
ci , per  imprendci-e  V arte  delle  miniere  e 1:^ 
metallurgia.  "Di 'là  jwi  y divisi  iquei  giovani  in 
■tre  ' coppie,^  si  accompagnò,  egli' col  Meiugrani , 
t percorse  r Ungheria  , e,. tulli  quel  luoghi, 
ne^  qnàli  si  faceario  scavamenti  di  metalli,'  e se 
net  operava  .la  fusione.  Passò  quindi  a Frejberg 
per  assistere;  alle  lezioni  del 'Werner  venenito 
da  tutti  a padre  e maestro  della  mineralogia  , , 
e girò  ]K)8cre  per  la  Sassonia.  Si  portò  in  fine 
nel  i7j>6  in  Inghilterra,  ed  ebbe  gran  dira  di 
visitare  le  molte  miniere  di  metalli  diversi,  che 
colà  sono  in  abbondanza.  Ma<  lasciata  l’ Inghil- 
terra  fece  ritorno  nei  dicembre  del  179CÌ  in  Na- 
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•,  ed  a^ipcua  giunto fu  C(^  suoi  compagni 
iuviato  pi’lrna>;  ali^  pretese  cave  <K  carbon  fossi* 
le;tli  Gifiiri e’ pui  nelle' Calabrie  alle  miniere 
di'-ferro  di^Sti(o,  e alle  ^fendente  'dèlia  ' 
na  pél*  introiluii^  colà  i huovi  metodi  si  di 
sioue,  nlie  ^ di  amministrazione^  Ma  inten-olte  le 
sue  fatiche  dalle  turbaziuei,  del.  1799.  abhaiidu>. 
nò.  le  Calabrie , e ricrweVa^dosi  in  MapoU.  ebbe 
per  la  calamità  de’^ tempi'  posta  a sacco  la ' ca- 
sa. Si  ricomposero'  di  là  .a  poco  le  cose  pub- 
bliche , e nel  i8oi.  • hi'*  in’  iHiioirc.  del -Sa ba- 
resi inviato  ^*nùoTQ_ nelle  Calabrie  a fine  di 
proseguire.,  come  fece,  ÌQtrapi'esi  lavori,, 
« dirizzare  una  < carta  geograficà  firsica  ed  oi  it- 
tognostka  di  quelle  provincié.  Ma  prima  di  con- 
durre a termine  questa  , fi» tir-a»  fu  ih. Napoli  ,ri- 
.vhiamato,se  scelto  a'  pàbbiico  professóre  di  orit- 
tognosìa*^  la  cura  ebbe  ailìdàta-  del  ‘museo  mi- 
neralogtcu  , che  assiduo. fu,  neh' ordjna re  ^ e in- 
segnò. con  gran  'lode  la'<uiinefalogiti.  £ coiao 
cbiDorando  nelle  Calabrie  "vide',  che  la'  ctfnapa^- 
la  quale  era  destinata  a corde  e tele  'di . grosso^' 
lana  trama  ai  potea.  molto  migliorare  nel  "petti- 
narsi, e nella' filatura  a tifi  sottili^  ^ cosi  inandò 
' fuori  una  memoria  (i),  in  cui  i mezzi  addita- 

• t •* 

• 

(1)  Memoria  sulla  prtporau'one  della  candpa  prima  di  es‘ 
sere  pettinata  e della  sua  Jilaiura.  Iiuerita  nel  tom.  I de^ 
Atti  Accademici  di  Napoli.  Caputi  i8ti;  ia>4.°  Tig. 
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poi  il  priiivo.  a^qtMio- 
'^Bccre  liua'sostàriita  Tig«lta<a‘ dal/ .Vesuvio- senza 

«Icuuà- .'ikcr'az^ioncV  ^plie  ài- gonio 

Zurk>/  clenonùnp.  Zlirlite..  (^ut^slo-  -inLa(u:ale,  che 
fu  allora,  accolto- per  ^uov^ . e poi  rkiiiaiuato 
in  ihibhin  5 è staio  Qg^i.>bcii*'(u^'LTinato 
ria  tuiti.se -ne  dà' al -fìanipnchiù  l’onor  della  sua- 
pcita.  \lorVa  45-  «ctteinUfc/  del-  i8i  i priina  , 
alte,  avesse  td^e  sfaotjai.iiiaudaLo  gli  elementi  ili 
luiiiere logia  ^ cji’  ei  .detULya  ^2^,  e la  memoria 
.di  lui  ’l",  e vs^rà.  in  'i'ixavvit^  presso  di  tutti,-  co- 
me di  persona cLe  aU/anibr,' di  fatica  il  sape- 
re e 'It costume  àggiungt-aj  'Jjusciò;  i tnanosofit- 
ti  al  .suo  umico',  aiausbru e benefattore  mon- 
signor Grq)io  f iiia'.pj^ui  ^ aperta  ^a  comunica- 
zione'tra  -Najioli  c Sicilia  , -rtoto' ricevette,  che. 
un  cassettino  , dov^eraiio  franutrenti  de’  di  lui 
•studii ' minet'alògi'd  e ‘ ùn  'intero (trattato ''di  se- 
lificio^  c nulla  più.  £ (Questo  il.  còmpcndio- del- 
la vita  fatico^  ed.-QUorata  di>Viaceifzo -RaiUon- 
dini,>che  Ivo  voluto  in  alena  mcnlo' tracciare , 
perdic  questo  nostro  naturalista  non  ù stato  si- 
nora ben  conosciuto  tra  noi.  • . • . 

(i)  Vcili  Prodromo  dilla  miitfralogia  Vesuviana  di  T.  Mon- 
tic  fili  e di  N.'CoceUi  pag.  3ya-4o4. 

{■!)  Trntlato  rlemrnhtrr  di  mihernhgia  parte  .prima  e se- 
tonda,  cd  è laancauta  della  terra  che  dure»  trattore  della 
gculottia.  ' • 


•vn^  ónde  a peifjriOno -.cr 
pùbblica  economia. -Diede 
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'T^ii'auilo.  orli'  alla  Sicilia  non  si  tTOvaon.di 
'(quei  teùi|à%,  che  sciitti  di  ui'in  lu^cut»  (i), 

, itua  iMftgra  >e  vuota  arelazigae  di  alcUn*i  scoavbl- 
gijucnti, di  .terre  nella,vàlle-di  Nolo  (_a),  esor* 

. taziuni-  allo  sSuilip^  .della  sioria-^ naturale -(3).,' e 
debitjerir  per  formarne-  de’.gabinétti  sfcuza  più. 
Audie^  Gallfvda  Mesaina  avea  ia  -meute,  e mol- 
to si  alTuccendava  in. pubblicare'  la  -storia,  uatu- 

ralc  di  .Sicilia'  .Ma  sfritnitó' era  . delle  C(jnnscen»  . 

« » 

ze  , e.de’iurm  necesÀirii  a tale -lavoì^ ■;  e.  poi 
'stretto  dal  bisogno  vendette  il  auò -museo  prì- 

,'ji  ‘ . ■ _* . 

♦ tt)  Sàf(gio''iuir órigine  Htf  Jgockl  vftleania‘^6'(l^-foro  /en'>- 
mgtii'‘rcétlJto  mtlT  accaJtmia  del  Vuoh  Gusto.  In  kalermo  t..o« 
f>er  >)e  «lampe  d«)  •SoUt'ia-8.'^  \ - . • ' ' 

'’.W  Ketaiùqn*  del^  /ioolufione  accaduta  !n- Marta  17^  n«l- 
If  terre  deine  a Santa  Maria  di'^i/u.epa  nel  /'"al  di  TSotadi 
Siiiliu  dal  sigf  eoo.  d.  StU'f rio  Landbhnfi  'ìfàm  èc.  In  Anu- 
fcnr^o  i-Qa.  r . . , ■> 

Si  h^o<a>  <ti  oci«t)à  .alenile  lètt^e  vd  can^ianicato  di.tniqre 
e, di  41im>  lin'oiDCiy}  acc«chi(o  udì' «cquA didl' .S retina  m Sira- 
cun  in  ocea^mne  id  ireiDuoti.^Vedi  il  volume  tV  del  yiaggio 

de^  Slolb^r)!  slaiUpatP  n«l  ■ 794'i  e il  Giornale , Ltt/éras-ia  'di 

Mhpoli  del  1797.  V 

11  Laudollna  mandava  talvùlta  alcuni  minerali  stranrerì , 

ed  albri  in  <»ni}>io  Jte  ricevea.  Aveana  una  'raccolta,  che  gli.q- 

rà  stala  litivi^'ta  dal'Barteb,  che 'òggi  si  conserva  nel  publJico 

museo  di  Siracusa.  r ' 

« » • 

(5)  Discorso,  che  serve  di  preliminare  alta  storia  naturtde 
di  Siedia  SII  r origine  della  decadenza  di  questo  studio,  su  i 
suoi  vantaggi  e i mezzi  di  promim'rrlo  con  sicurezza  recilaìo 
da  Francesco  Paulo  Chiarelli  palerm.  nell'  accad.  del  fìiton 
Gusto.  Inserito  nella  iV.  fi.  <C  Opusc.  eC  .Aut-  Sic.  tom.  H.  Pa- 
lermo 177^  pag.  loi-'JoS. 


tua  di  pat(;rio  clesciivui’C , é più  iioiì  pu^o  di  . 
stpi'ia  ùatutale.  Alia  j»let.sa  iiuprcsa  «i  Kciuftè* 
jEraucesci)  Cliiar^illi  .ila  Pafcrmo,  t sebbene  posi'i 
sé^orc  ci  fosse’ di  una  p renosa -raccotb  di- im- 
nasct^Li'di  natumlisti  siciiiaiiì,  e di  molte 'si> 
ciHatte  prudi! ^iorii'^  pure  .'queste  e .quelli'  no» 
stanza  igìiària  dispcr^*^**^  » .promise  sempre^  di 
mandare  all&s(am]te  .^la  -storia  valursle-  di  Sici- 
lia ("u),  e filai  noti  la  uondussc  a fine  (a).' Peti- 
'sodili  Messina  ad  un pubblico  pinseo  1!  abaie 
casinese  Orégrttio  Cianciolo,  e pieno,  com’qra,' 

<li;  amor  di  patria  otlcnilc  .da  quel  sonalo  una 
d(^le,  c pa  fu  jt  di  rettore . 3Ia  ^U’atnpie'zza  del- 
io.cpuscenze  .non  .'ri.spondca  iii  hù.  la  critica' 
e ’l  •giudiajo,  .Coacop\.  un' disegno  a.ssal  ra.sto,  c 
all’ infletta ’e  'séqza^  dist'crninaehlo  '*raùu?i  insier. 
pie  colle  aiiUcaglie  , qqi  li^rorL  delle  arti  bclle^ 
coi  codici  è dibri  rari,  gU^og^ctti  di  storia  iia.- 

fù’iàle.'  Ti  dèrò-còri  tanta  variètà  di  .cose*  è una 
; • ’ ■ ■ * . • ^ ’t  ' ' • *’*.  • ’ 

picoiolp  dote  non  si.4:b]ic  uu  museo  u&  di  au-; 

-^ichità  , 'nè  di  bcllè  aiti  uè  'di  cose  aitili  ali , 

■ : . . '. . 

, (i)  Vedi  la  nota  alla  pag.  Kto  dell'.'aniidctto  Discorso. 

(a)  ahbnirpp  avuto  di  Uli^  pt^messe,  che  pd»'  nOn  sona 
irtatc  e-vegiriltt.  i8i4  ci  fu  aocor»  cki'scrisse;  puiiblieherò 
flit  poco  la  storia  de  vegetabili  che  la  ( Sicilia  ) aJornano,  ( 
degli  atiiinidi  che  la  popolano.  Son  giù  tredici  aaiù,  ed  ape»- 
r.a  ne  tupetti.-uiio  la  puhblica^loiàe.  Vedi  nula  (a7  alla.  pag.  IH 
dei  id>ro  iutitolato.:  Antichi  edijìcu  cil  altri  monumenU  di  bei' 
le  Olii  ancora  esistenti  in  ‘^itilia. 
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« 'imlrraitaio  jl’  inutHi  e nell’ in^ 

i«nzw  anoor  sf  rimaiìc.  Opera  si  pose  piti  stu- 
diosain  Pakntno  nel  dirizzare  uA.mtn>oo  ^ ste- 
Haim'ale'  Taccoglipndo  gli ‘avanzi  tU  quello 
dj^^Gesuiti',  rÀa  uou  pikè  inai  giaugercrarspleii- 
dhi-e»  ***  ln>  dego.1  di  *uua^  luiivCtìiità*  IH 
e quost<>  p£t  'akro.,  qualbiliptQ  ai  fosse, 
riuadilé,'  allnrcbb.  ^M'op<t  restila iti,ju  mono  Uè* 
pp.  della  Compagnia'  di  GivÀl.  La  • inanoaiiza 
ili  Palermo  di  iin  ricco'  c*  splemlkto  ‘H 

'zoologia,  e di  mineralòg'ia* p«ovetuic..da  .eia, 
che  i depatati  «htgli'  stodii-,;  i quali  altro 
gran  cura  prendeano  dcU’>aàmVntO'.dell!  u,aivel^• 
siti,  non  pensarono  a"  trarre- di  Inori  tìn ‘profes- 
sore, di^- ci  avesse  le  cmtoàcctue  'recato,' dv  era^ 
no  già  in  gran  copia'  preSSr)  le  sfraniere  i^iazto- 
ai,  hlmoiio 'la*  Sicilia  non  ebbi;  1*  accorgiincAT  < 
to'di  i ichiaiuarc>  da  ,Na(ioli  a^sè  U suo-  ’Bainoii~ 
dinir  Eran,  eg^li  è \ejé%  Gàoxùaai  Cantilla,-  che  ' 
accozzò  titoli  elcrrienti  (j),  ma  ’nieutè  avèa-yeA 
diìtn'  ed.'  nsscrvato.  d^lla  natiu  a , »•  visrtatp  upa 
avea 'de' mnsei,  c.',' inai  noti  era  usoito'di  Palci- 
mo.  ‘Sard)lie  Stato '"bastevole,  se  non  altro  mau- 

% à 

dare  iri  Napòli-nel.  iSokrdilc'gioveòi  ad  apprt.ir^ 
dere  la  zoologia  e la  hiiueralogia , per  accendere 

(i)  Elementi  di  Stòria  Naturale  di  Ciin’/umi  CancilLi  prò- 
Jìcssore  di  questa.  J'acollà  nella  R.  Accademia  di  Palermo,  fa- 
li'ntw  UL'lla  K.  ^Um^eria  iSoi.tom.  3 


IM 

irù  noi  lo  stuilio  di  (jiieslc  duc'LdlcVed  utili 
scifnzc;  giacché  là.  ctauvi  allora,  e srmo  oggi  e 
ir  usci , e professori  da  istruire.  Ma  <di  o»ri  »on 
si  ebbe,  o non  si  j>otè  avei'  peusirrov  e la  Si- 
cilia sprox'vedula  , cora’ era non  giunse-*  a »nto- 
gtràrC  a’ forasi  ieri  in  quel  tèinpb, -ehi*  ii  inus^o 
del  Gioeni' ili' Catania  e l'orto  di  lùitanica  in 
Palermo.  E ibr  verità  in  .quell;;!  ; gl*  ingegni  oo 
cupavansi  più  d'ogni  altro  di  vulcani  forse  per 
la  vicinanza ''deli’ Etna , e ^n  questa  era  in'  vo- 
ce  la>sqieu^  delie  piante,  perchè  in  ogni  tem- 
jiQ' pare^  ébe  alia  capitale' riservala  fu^  la  glo- 
ria‘degli  sludii  betàùici.' 

Ar  parte  di  un  giardino  bqtautco,  che  còlla  sita 
grandezza,  e colla^  copia  delle  erbe  accéndea  gli 
animi  allo -studio  di  questa  scienza,  nou  si  trascu- 
rala per  lo  Telo  del  professore  Giuseppe  Tiueo  di 
recare  alle  Stampe  dc’^talughi,  ^.continuo  baràt- 
to-,  faceasi' tra  i semi  delle  piante  nostre’ c quelli 
delle  esotiche.  Per  io,  che  si  accrescea  l’orlo'  Sem«>> 
pre  più  di  erbe  siciliane,  alla  .cultura  si  atte»- 
dea  ddlé  straniere,  e 'di  una  biblioteca  la  scuo- 
la botanica  forniasi.  Eravi^oltre  d'olo  H p.  Ber- 
nardino,da  Ucria  (t)  religioso  de’ pp.  france- 
scani O-sservanti , che  sebbene  sprovveduto  di 

ogni  oonforto,  rinnovava  per  l’ardore  alla  bo- 

/"• 

(i)  Era  chiamalo  nel  secolo  MichelangcTo  Anrifici,  e 
nella  terra  di  tcria  del  vai  Demine  di  iiiciiia  Taano  1739. 
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tanici'gli  esempi!  tr» -noi* fiisusalt  tini  Boc^ 
uon’e,  e' del  CupaHi.  Tnir.iatft  a -tali  ^Uidii.del 
pròprio  'gohro -,  pttlè.jqnniiii  qMalciiéi<n'ah,t«ggia 
cavafr  4a'"on '*>ft'ceìlOie  da  uu  erbario,- oba 
convento  di'  s.  A^tbnio  di>Pad<)va  avena 
te  mòrcndA  i s\|oi  oonfratcHi'i  due  pp,  G'jma» 
ra  (i);’.c  a tanto  éol  surt  slnfdio  div^iiuc c^a'- 
In  promosso  , 'nel  a pul>blico.  diiù'osti-ato^e. 

nella  scuola’ di  Botaniqp.  iìi- y:ue9e,  egli  allora 
rie -più  di  questa  ^:ienta„c  gli  qatlcle. -ncll^aill-* 
ino  di  mostrare  le  pianfej.di.clie  si  ci'a  4n  pi(Jt 
ciol’ tempo’ il  nostro  orto  •ariiccbito-:,  e’riare  * 
conoscere  sopra  di  ogni  aUiti  qneile  di  SioHia'i 
di 'cui  era  sta'V)  da  pùV  tempo  Studioso;  Ma'prtr 
ma  di'tn^cr  manp  all’ òpera  volte,  impr^derè 

due'tiaggi  all’.Ktna'V  ed  aHrettanti  »41e  Madoa 

ine,  -cb’ egli •éseguV  a TOltwj^sime  spesé;  « 

jiercoTSe  viaggiando  in*  varii  punii  Ipi  3>cilia«. 
Riunì  in  ;ìj«estn  modo" alle  ossèrva^idiiij  che  già 
da 'lui  erario  fetale  fatte 'ÌK’llc*  contrade  di  Ppldré- 
mo,  le  muovei  che  ricavato  avrà  da- si  falii’i  viag?. 
gi,'e  rècb' in  tace  nèl  vjStY'WfJortus^  re>gius 
Manorinitan'us  (3).  Molto,  fu  II  travaglio,  elio 

(i^  Vedi  il  lom.  IT  paR,  2j5  di  questa  Pmxpetlo.  ■ 

(i)  Per  tutti  i suoi  viag;';  non  ^Irevct'e  che  once  dieeì , e 
per  solilo  ebbe  da  prima  cuce  «lodici,  che  poi  gli  furono  accre- 
sciuto ad  once  ventiqu.-itiro. 

(ji)  Hortus  rej^ius  Panormitauut  «eroe  viiiituris  anno  1789. 
n witer  exiructus  accuranle  p-/r.  BcrnartUno  ah  L'a  ia  s.J''fan- 


diivifte  • rtMtraerc  rtsir  onlinare  quésta,  J^i-à  » 
>p»*rcbè  non  essendo  stato  egli  allevato  secondo 
i dettati  del  Linneo,  fu  stretto  a'  rifece  ie  sue • 
nsservationi , e a ricomporre  vgli  'antichi  .suoi 
lavori.  E come  in  » quei  tèmpi  non.  correa  Ira 
JKÙ  delle  opere  di  ^ quei  naturalisCà  che  la 
soia 'denominata  Speeiés'.ptantarumi- l»  quale 
da  se  non' é satfickote,  è guida • sicura  a 
determinai'  con  esattezzt-  e «precisione  tutte  le 
piante  ^ così  nòn' è da  prender  mara:t'iglia,  che- 
li p.  fii'rnardtiio  scmto  da  questa  sola  opera,,  e 
senza  i*  a juto  delicv- flore,  che  colle  descrizioni 
r avrebbero  potuto  in>  alcun  modo  raddirizzare, 
siési  nel  suo  lavaro  in  molti  errori  imbattuto, 
Ciò-'non  pertanto  vftt  égli  i|  primo,. che  scrjve'u^  -, 
da  iisb  tra  noi  il  linguaggio  liuneano , c fu  e>  '! 
gli  il  primo,'  che, aprì 'la  strada,  secfuido  gl’ in- 
segnlmeoti  del  'Linneo,  a conoscere  • le 'piante. 

’ siciliane  il  che  dea  a lui  tornare  a plagio  , e 
ad  onore  non^  pkeedo;  Vi  aggiunse  dì  più  oltre 
a*  caratteri  spccificiidel  Linneo  i.noini -'Volgari 
delle  inanta,  o che  ricantò  area  da’supi  viag* 
gì,  o ch’egli  Ibrmàva'per  reudore  di. quelle  più 
facile  e-  comune  la  coooscenia;  senza  trascurare 
di  ciascuna -e  il  luogo  dove  abita  , e la  forza  , 
e medica  virtù.  Sicché  1’  Orto  regio  palemù^- 

ci'/ci  Jlt^ormaiorum  in  rftfi*  Hudinrum  ucatit^i»  plantarum 
demonstraloix.  Panorini  ijpis  regiis  17S9  in-4.“ 
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«n»o  , ancorché  da  alcùnr  fosse  stalo  in -dispre- 
gio» tenuto -per  ii  suoi  fallì,  pure  vale~<a  dimo- 
strare di' -che  ii  p.  Bernardino  sarebbe  sta  to'*  co- 
pace,  'sé  meglio  fosse  stato  diretto  ne’suei  studii, 
e cpme  hr  colpa  de’ tempi,  c la  condizioué^  didle 
circosflaoze  può- vana, rendere  ogni  i^tra  fatica; 
Di  fatto  pretnwisa  ed  accresciuta  in  Palermo  irei 
1 7B9  la  ’ Ixit'Vnica  , èd  il  regio  orto  a|^ifccitito  di 
piante.  0 di  libri',  giunse  -egli  là  dove  ^'^aa 
■ giungere  un  valoroso  .bqtanico  , c mandò  fi^'ri 
ucl*  1^93  delle  miovCr  piante  ^ aggiiiugersi  a 
<|ucllc,già  -pubblicate  dal  Lrnn^*(4)>  Questo 
fascicolo^  che  'descrive^  32- paiate,  rbetle  a eo- 
noscere  1.  piTogressi,  che'  avea-  egli'  lòtto  nella 
sciemsye  rese  all’ Eavopo'm-inifestó,  'ohe 'già 
era  tra  noi  risorta  la  .botauici la  quale,  morto 
H'Cupani  ed  il  Bonanno  siterà  lontana  tenuta 
dalla  Sicilia  ; poiché  da  un  al  latto- la vckru. ven- 
ne ^iq^lantU',  eh’  ei  non  'solo  Riandato  avea 
'erbai  da  lui  raccolti^ -e  ppcto  ad'esàme  dìliged- 
*to  i’erbe-,  ohe  'Cohj^vavahsi  i»  :jqu«ll’  orto.,  ma 
i'  animo  «.  la  mente  avea-  sospinto  agli’  oggetti 
più’ diKoati.  e*  importanti  t'della  scienza  nuove 
piante  recmdò,  descrivendole  con  esattezza,  e 
pruducendoile  le  sìnohimie  del  .Cupani',  del.Ba- 
% • * 

S * • • 

(t)  Ptantae  afi  tinneanum  npu»  adJendae  et  tevinJnwi  tin- 
naei  System»  niKiler  dest  ripLie.  Stanno  nofU  JVuora . if«cc.  di 
Opuse.  di  Asti.  Sic.  lom.  VJ.  ràlermo  17^3  pag.  a45. 
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Iluióo,  e TotirncfoTiio.  Per.  lo  che/Àubito 
olle  ne  ws(5r  in  Jitco  1*  opuscolo  fu  a gran  {Him-; 
80^  aacólto  in  Enropa , gli  meritò  un  p»>slo  'fli, 
onore  tra  i ' botuiricl , ' e / il  f famoso  ’.W  illdeuoW. 
a renderne  immortale  il  nome  c la  mertpria  gli 
intitolo  \in  • genere  , chinni^ndolo'  t/crzo/io.  Ma 
questo  nostro  botanici»  ' ché  dopo  lungn'steirio 
e tante  onorale  fatiche  èra  ^.ià 'venuto Mn  fama, 
c‘d  era  già.  sul  puntò  di.  gran  vani. aggio  recare 
alla  scìeh'aa  ) le'  per  1'.  ardore  oòrt  ctii  coltivava^ 
là  ^ d per  la  perizia,  che-,  acquistalo  ‘aveane , 
lini. di  virere  nel  di  57,  a irai.-  S 

'La  perdita  del' p.  .Bemardi«o''parve  da  pri^^ 
m'a,'chc  lìraso.  stata  lisàrcita' dal  .'snQcossore.àl. 
pstO'  db  dimostratóre  ' Giuseppe  rlìartòlottà  dar 
Palermo,  giovane  .■ottimamente  ,'is*itoilo  \belle 
còte  botàrtjebcv.o  alle  quali  cen  sommo . studio 
altendca.  Ooirrineió  egli  di  fatto  i 'suoi  Viaggi  ,• 
«‘.percorse  tutte  te  coste  dell’isola  ,'  e visilò^due 
vétte . 1’ Et  na 'je  le  Màdonie^  e.,  si  oond)isse . ai*  ' 
lieschi  di  Carpttìa»',  'e’ alte  isole  adjticemt' a Tea-  * 
pani',,  che  griidatamente  degatio dirò  così,  le'* 
piante  di  Sicilia  ^uaiitrvpiù  si  pqò "a. quelle  dì 
B.iVlieria.  Di  -tutti  qUe^sli  suoi  viaggi  diedè.  egli' 
un!mìnuto  ragguaglio,  in  cui  1 lopgbt  notati  eray 
no  delle  piante,  che  avea  osservato,  la  durata, 
il  tempo  della  fioritura  , 1’  esposizione  , i nomi 
volgari  , ed  alcune  osservazioni  aggiungea  su 
quelle  piaute , che  ibrsc  poleatio  dubbie  riusci- 
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r^.  Venne  oltjc^t  ciò  uu  erbajij  É)nna«»{le>^  che 
contcoca  più  di  due  imjÌ9  ■ piante  , ,ch'.craa‘  ^ut-r^ 
te  coU  nome  Ijoncauo.  segnate  : efbajo,,  ch’.era 
il -prezioso  materiale,  che  servir  d^.vea  alla'MÙi- 
to  desidera l*é  e non  ancora  £!>i;ni( a Flora  ^ioi- 
lùuKu  ìiti  taavagliajLo cc^’.egU  era,  dal  ma] 
di  gotta  di  chè  iu  in  tutta  vita  bersagliair 
to,  potè-  appena  . toccare ' gii  anni  3^  del.'>yiver 
suo,  e -nel  i^o^f'èi  «loyv  Kestarooo  • l’erba jo  a 
le  sue  carte  in  deposito  ne]  regio  orto,  .alliociiè 
la  storia  forniUssero  della  .uostrà  botauica  per 
pubbliòusùia  tempo  più  acconcio,  opnie  la  ba- 
se di  uite^ori  travagli  ; ma  quelle  carte . poa 
r erba jo  furo^p. guastò  e. dispérse, uél le  infàuste 
vicende  del  del  Bartolotta.  altro  non  ,ei 

restat-cke  il  nome,  e /I  riucrasoimento  delle  sue 
perdute  fatichi-  Ci  fu  s^auàeaie  • aÙa  morte  di 
lui  di  ooniortp  Aatuniop  Bitoiia.  JB.ernardi , die 
già. e^a- entrato  con  onore  nelia  carriera  botanica, 
e già  ■altiràto.  ave»  colle  sue  ,piiiine  centurie/ gl] 
sguardi  de’  botanW  vel'SQ.la  Sicilia-'  Giacché  ^ 
Bivona  -in  fuori  nPn  pos'siamo'dioq.uei'teinpi.  ad-  ■ 
ditare  , che  uit' nudo  catalogo^- de’ semplici'.- di 
Ferdinando  Co^itiuo- da -Gatepùi  (i)-,  e.-Aótb— 
aio  Arrosto  da  Messina,’ ohe  in- péce'  e in  srlcus  ' 

, - ■ • ‘ ■ - '■■  ■ '.  ...  i 

, ' • ' ‘ 

(i)  Saggio  di  botanica  del  dot.iaJHonoJian  e medicina  Fer- 
dinando Cosentino  ac.  lu  CaUnla  fer  Francesco  Pastore  i8o5 

in-4.v  • - 


io8  j 

tio  ha' coU^v.Vto'la' sci^ia'dclle  })iantp  , c m»l- 
là  pubbiicaiulo  si-^è.lcnutrt  j>ago- di  mostlare  di 
«piando  in  'cenando  con  mod«?stia  quaieho 
aiugolafe  a’ nostfi  botanici.  ' • ■ ; ; • ’ ' 

Balle  .coso-  narrale  .è' a chiunque  ora  htanirc-  ^ 
Irto  ,, che  dopo  ih  r^8o  vchno  .invOBoré  '.lo  sttt- 
jd^  .ideile  stnciize  u.-rturali  tra-  W.  'E  sebbene  non 
fossero  slotc  da- per  tutto  coltivate  con  ardore, 
f»ul-e  coH’ajttto  delle  «Ine  'scuole  di  Palermo  e 
di 'Catania,  il  gusto  e le  ajnosfcenie  se  ne  spar- 
^el/) , dove  pi à 'dove  meno',  "in  tutte  le  ^ citta 
dell’ isola.'  Per  lo  cKo  a misura',  che  la  nazio- 
ne in  tàli  s^  ed  ntili  discipline'  tfVanvavasi-,’ 
le  altré  sciènze,  che  nc  diiK*ndtmo pigUftvano 
aumento  e splendore,'»  gl’ ingegni  lasciale  fé' 
dispute  ‘si  rivòlgeano  .ai  faJti  ,'e  imSdgoi'e  nq- 
'vèllo  .acquistavano.'' È cbiarn  di  ciò ■ testinaoniàti-' ^ 
za  sopra  di  ogni  altro  la  medicina,  la 'qua  lé  es- 
sendo alle  sciente  .naturali  stréttamente- legata.,' 
lu'la  prima  a sefitrme  PmUaenaa.  Di  fatto,  in 
questo  breve  periodo  di  tempo  pii»,,  die- in  al- 
tro anteriore  , tròviamo  in  Sicilia  scrittori  e di 
storia,  ¥ di  eiemeuti  , é*di  trattali  di  nacdici- 
m»  , anborebe  in  ogni  tenqió. mancati  non  ci 
bisserò  de’ medici,  esperii  nella*  pratical  e nella 
teorica  valorosi,  die  se  la  dottrina  del  Browii 
per  il  metodo  di  filosofare  , c per  1’  app.irenza 
d’ingannevole  semplicità  potè  alcuni  tra. noi  ain- 
maliare , ci  ebbero  di  quei  che  tra  i primi  iu- 
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coiiti'o  le.  si  lantìarono,  eJ  altri  che  ópponemlo 
la  r«veitH<ia' .auloriti  uiUero  iu 

di.-tcre^Ito.  Ma  supraltUttu  era  già  vitina-la  Si- 
cilia; .tempj -a  proclatuare  uud  s'cikda 

Qoyolla  in  medivjina  , xJcvne’Moa*  volta  l’ebbe,  e 
l'u  celehi’p  per  opera,  di  Enipeflrtcle,  d’Erodi^, 
e'di  Acrmit.  poitlie -RosaviD  Scirleri  da  Via- 
graudo  òltrtì  ad  ogni  altro  ìnnalrimdosi,  era ‘giìi 
sul  punto  Mi  ^riunji'e  le  sparse  c «Ikise  jjarli  •Iel- 
la medicina  ad  un  latto  gciwrale.^  allorcliè-md 
lior  degli  anni  ebbe  troncali  ì, suoi  utili- giorni. 
Tanto 'egli 'è  verOi  cba  colEaumcirto  delle  scien- 
ze niit'U-ali  progrediva’  a gran  passi  ancor  la  me- 
dicina.* • ^ ' 

.’X^uei,  che  <b>po-U.  proserò. a scrivere  «U 

cosQrHiodiclie^  si  ocfuparonu  innanzi  di  ogni  al- 
tro del  vijnolo,  .morbo  che  "prima  dello'  scoper*., 
ta  menaorabile  del  Jeiuier,  avea  di  gran  tempo 
infestato  1’ Europa ■ (i);,  fu rou  -questi  serilloii 
Eugenin  Mg) lè7 Mallo’ dà  Cblanónòntc , e Fran- 
cesco Scudei  i da  ViàgrasJti^'riia  egrt  oggetto  di'^ 
vèrso,  e con  .vedute  b’^no  .dall’ altro  div<irse  deb 
vajuolo  h-altarono.  11 -primo,  rte  scrisse  egli  e-ve- 
i\i  con  iseelta  nelle'  doUriue  , -«dor  ordine'! uell<e 
idèe,  «un  giudizio  nella  ^cura,  ma  riguai-daiid<^^ 

il  vajuolo,  come  un.. morbo  cui  è suttupontu  la 
¥ . . ‘ 

(1)  \Vrìi  Lettevi  sitilo  sviluppo  tìt'due  vajuoli  tìaturaU  c 
yttvcùfo  ih  Pietro  Po/n/'t*  du  JHodùft.  Napoli  il^i.  * 


H (O 

ftpeci^  mnana)  auuicavu  soltanto  i i-iinedii  pii\ 
opportuni, a guarirlo.  (i)r-  H secondo  al*cotìti;a- 
rio  non  ù^e$e  a 'curaré’il  vapiolo,*  ina  àd'estir*. 
parlo;  alto  pens-imeolo,  acU’  era  verttlto  in  men- 
te, al  francese  Paulct 'pk'ima  dello *Scuderi 'rpà 
ette  questi 
t.àndolo'  a 

10  rese'  all 

avea  <X)ii  •precisione  ed  accufaletia  la  peste  di 
Alene,. fu  a lui  di'  lume  e di  scorta.  Giacche 
It^endo”  in  quel  sommo  storico  i sintomi,  l’ an- 
damento, la  storia  di  quella  peste  ,' chiaro  co- 
' iioBbe»  questa  e.ssere  del  tutto  divei'^'-'dalla  ,bu- 
bonica  , cd  all’  inverso  iiì  tutto  eguale  a’  fuochi 
sacri  d’ Ippocratef  ed  alle  altre '^esfilenie  che 
jiò’  tempi  d’  appresso  travagHltrotfio  Alessaudfia, 
o la  Grecia,  o gli  eserciti,  attorno  di  Siia’cu- 
Sa , e descritte  furono  da  Diodato  da  Erodoto 

11  ■medieo  , e. da  Gabtno.  Eblie  quindi  sì  fatti 
contagi  por'  unico  ràorhd  Wtò'  i-  nomi  diversi 
di  peste,  di  fuochi  sact-ii  di  lue, 'di  pustule  pu- 
stulenti,  di  pèstilnnte  pustUÌari^.e  cih  come 
certo  ponendo)  facile  aprissi  la"  via 'ad  altre  e 
^iì'i  degne,  ricerche.  Poiché  ’coH’  ajuto  ‘di  una 
stretta  e ragiónata  comparazione  potè  far  mani- 
lèsto  queir  unico  morbo,  designato  da  nomi  di- 
versi , altro  non  essere  che  il  vajuoio.  £ come 

. • ' 

• • • 

^0  De  Fariolis  Oputcnhtm-  l’anorml  t^pls  Iteglis  1785  in  /J."* 


colse  d alt  1*1  pmicipii , amplio  atlat- 
tutti  i 'morbi  contagiosi,  e semplice 
i’  esecuzione.  TUcidideì,'  *ch^  delineato 
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quc*  fuochi , e quelle  pc^li,.  secoudo  lo>Jesliuio- 
iiKiiiza  d’ Ippocralu , *fli.  Tuc'ulidc  , é.W.legli  ului 
storici  , dali’Ltiopia  soprdggiunsolo  Tu 'Grecia  , 
e ncll6  altre  regioni;  OosV.nc  -Viniiic  egli  ló  Sca- 
der» a- concluudcro,.  che.il  sii?  sti-aniero 

airj;iurópa,  pifi  anlico.trà  aoi,.clin  da’ medici  sim» 
allora  jioxv  ciedutp,  e debita,  ricojinsccrsepe 

a'  madre.  K sorgènte  riid’eUec  coutrada  dcll’C.tiò- 
pìa.  Queste  illazioni  raccogliendo,  c sempre  coni- 
•paranclo.,  Qqioe  si  f*  nel  diritto  ragionare,  .met- 
te, in  confronto*!  mali  che  da’ fuochi  sacri  c da 
qtiHle  p«)sti' conseguitarono,  alla  Grecia  con  quoi 
che  ad  vafuolo  veunero  «lietro,  allorché  questo 
lìiale  ^s’ intmdussu  ail  opinjonc  de*  medici  la  .pi'i- 
nia  vojia  .ip  Europa.  E da  queslo  paralpUo  ri- 
ti'assjj.  le  IVbhri.  nnicnti  c freueliche  , le  inleiv_ 
mittenti  inni  igne,  .Eatigjoa  epidemica,  il  morbo 
parofideo,  la  disstmleria,  la  ti.*;idiez7.B  coutigios.-», 
la  tosse  coiuulsiva^  <lo  oltalmie , ed  altri  esan- 
temi, che  furono  del  vajùoio  infausto  residuo, 
essere  stali  >eguele  dal^iafldi  quei  fuodù  e di 
quelle  pesti.  E però  più  egli  non  dubitò  il  va- 
juolo  esser  venuto  dall’Etiopia,  aVer  seco  tras*» 
portato  ima  gran  turba,  di  tnali  -contagiosi  ; e 
qoe.sti,  estinto  il  vajubln,  potersi  del  pari  éslin- 
giicre  co’  provvedimenti  di  lipidico  buon  gover- 
no. Ami  ampliando  Sempre. più  le  sue  idee,  an- 
nunziò in  Hne  tutte  Ib  niaiattie , quali  che  si 
fossero  o croiiicìie  , p acuto,.  purc|tù‘ jd’ indole 
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couta^iosa  esse-  sienó",  if>o  ,jiascere,  nè  riprodur-» 
si  in  Europa,  e' ^lersi  ilair  Europa  bairUre  col 
•l'aTorc ’fU  quei  •'polititi*  regolameuti , eoa  che  .è 
da' baiarsi  it  v^junJa-  •'*  ' 

Tati»  qnestl*  penSatnrtiti  'raccolti,  e incatenati 
ei  leggono  ■heil*  opera eh’  ci,  dettò  sulla  estin» 
zioiié'dcl  yajiiolo -tf  de’nxOrbi  contagiósi  (’i),  che 
jyi-Im»  di  mandar  fuori' presentò  al  re  Ferdinan- 
do, 'da  cui  cbi>e  in  dono,  la  cattedra  di  medi- 
cina pratica  nella  università  di  Catania  , e la 
dignità  di  protomedico  di  quella  citta.  E quan- 
do l’ ebbe '"pubblicata  , i giornali  d’ Italia' (3)  e 
(F  olfreinóutì  lodaroala  a pieni  : salfragii  , .e  ’i 
principi  di  Spago»  ì e <li  Prussià , 'óui  fu'dal- 
F- autore  inviata,  ammirarono  ed. approvarono  il 
J»eiicfico  iuteudimento  di  lui.  Ma  per  giungere 
a premio  e a fama  quanti  Oi^tacoli  non  ebbe  e- 
gli  a superare?  De’ medici  ragguardévoli  in  Na- 
poli per  autorità  e pér  dotliiiia  tennero  da' pri- 
ma, il  suo  disegno  per  d'irap<^)ssibile  Wecuzione  , 
<h1  ei  fu  costretto  a steiulere  Una  memoria  (3), 

» * / ' * • 

• 

(1)  wiottuvm  ini^hon/mqut _eo»HagiosoHm  origine  ctai, 

fa,  utiftie  Jaciti  etllnclione  ot.  Nespoli  Ijrpis  et  aiopiciis  regiis 
1^89  tpin.  s 'in-4.*  f 

^)'Qiorriale  Enciclop.  d Italia  toa.  V.  Napoli  178-  in-4-* 
pag.  Il,  e toin.  VI.  pag.  ii3,.  i45.  — Memorie  Scientifiche 
e letterarie  di  Napoli  1789.  — Le  novelle  letterarie  di  Firen» 
se  1790. 

(3)  Memoria  per  servire  alla  JÌKite  eitiniione  del  vajuole 
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in  cui  i dnlibii  chianva-,  .c  tulle  aj^aaava  le 
ilidicoltà.  Michele  Sarcnne  dava  (jucrela . aver 
egli  prima  dello  Scnderi  tali  cose  pubblicato, 
e quasi  di  plagio  gravavalo.  Gli  fi  quindi  ,for- 
za'di  piatire,  coll’ avversario  .a  fronte,  d’ innah«- 
zi  ad  illustri  medici  su  quella  inlsa  iuifiutàzio- 
ne,  e far  manifesta  la  differenza,  che  corr<»  tr» 
le  sue  idee  e quelle  del  Sarcone.  Si  vollero  dei 
regolamenti  per  venire  alla  desiderata  estirpa- 
rione,  e li  fece.  Questi  furono  dichiarati  accon- 
ci a {renare  il  male,  ma  noce  voli  alla  pace  del- 
la società,  ed  ei  li  difese.  Si  pose  ogni  studio, 
perchè  l’opera  non  fosse  intitolata  al  re,^d  ei 
non  senza  gran  fatica  l’ottenne.  Finalmente*  men- 
tre egli  'da  tanti  astàcoli  impedito,  lontano  dal- 
la. patria  menava,  i suoi,  giorni  nella  città  tlii 
Napoli,  si  alza  ,dàl -fondo  delia-  Contea  di  Mo- 
dica Santoro  Papa,  e false  ne  grida  le  dottri- 
ne, e cliimcrico  il  progetto  di  lui. 

Fra  costui  da  Modica*  ed  avea  da  protome- 
dico di  Catania  la  mediciryi  insegiiato  per  piil 
anni  (i)  in  quella  illustre  università-  Ma  stret- 
to a lasciar  questa  lezione,  e quella  .dignità  da-’ 
gli  ordini  novelli , che  avéano  'quegli  studi!  jri- 

e di  tulli  i morBi  contagiosi  s)  'acuti  c*r  cfonici^.  Napoli 
prciM>  Maxxola  Vocola  1787  in-8.® 

Supplemento  alia  suddHIa  Memoria'oo.  Napoli  1788. 

(1)  Hill  1780' al  1787  lesse  la  «nediclna  cutiéilj-a  «ai 

h addetta  la-  dignità  di  proUuucdico  di  Cataola. 

rol.  III. 


8 


'*‘  4 . ... 

\C)li;inaLo toi'iiaUt  i;i  putcia,  .ed -.ivi  dult.ando 

'filosulla  la'  qirii^  csercUiiya  di  protoiundico  di 

‘'(]ud|la  Cujttcal.Pcya  di'^^iul  animo  solTùva,  clic 

.le  Scudcfi  statp'  ed  onore  acqiiistaudo  rimerita- 

,tp  ^vc^c' quella  caUcd«i  , .clw,  prilla  eja  stata 

.occupata 'da  liu,  -C  pimlo  da  invidia. recò  alle 

atooìpc  un'  opusuolo.(i.)  , cqii  che  .confidava  di 

^abbattere  -il  novello  prolbssorc,  Ì6  trionfarne/  lu 

vèiitù  il  Papa  f ..se  noi>  ahLiouda.va  d'  ingegno  , 

ora  nelle  conoscenze  n^cdidie -ahjuanto  versato, 

.e  nelle  cose  -.di  sfigmica  si  tcnca  a maestro. 

Giacchi  sin  dall'anno  1781  avea 'SmittOi.de’ r>ol- 
, • ••  •,?  . • , ^ . 

si  (3)  : .duttruia  di  gran  momento  nella . prati- 
ca , raunpai.ziata  in  prima  chi  Ippoci'ate , accre- 
.sciuta  da  Galeno,  ripcodotUi  dal.  Solano  , e in- 
nalzata dal'Burdeu  d priucipii  ncUq  làinoise  rL^ 
cerche  sul  polso  càlLph'  od acritico.  Rccondoai 

(i)  Lritem  medica  pér,  lurif  re  .con  JhcHiUì  ogni  sorta  di  i'<*» 
juolo  amo  maligno  còfi  la  dirguime  del  polso  ad^  uso  chine- 
se  dei  dò!.,  m Jdos!  e tnèdiciuif  Santoro  l'apa  , cd  una  con- 
yutasione  in  Jine^  dè(l'  opinioné  del-  Sag.  don  tYancesco  Scie- 
deri,  che,  stampò  neL.i’^i-j  in  Jonnui  di  memoria  per  intiera 
eslinrio/te  del  cajuolo  e d’  altri  contagiosi  morbi  cc. 

Tn  ('alUgu'oiif!  dalle  di  Fraij(;(’sco  di  l’aula  Uurletl.i  iy8g 

iu-j.® 

(•a)  pulsimi»  pnifis  morbonuit  cihitinm  diagnusim  et 
prngiuisim  eù.  aiictorc  SanxHoro  de  Papa.  Neapoli  apud  P;^n- 
Iiiin  de  Simouc  1781  iii-8.“  —1  ^ta  di  qiicvsla  nuli  è .stampata 
che  la  sbla  prima  .parte,  giacoLè  le  altre  due  noù  veauo  a pul». 
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aduiiqnc  in  campo  contro  lo  Scudcri  produce 
da  prima  una  lotterai,  mèdica , eoa  cui  vniitan* 
do  (Ij  curare  il  va-juolo  anche  \na Ugno,  più  che 
'non  avea  fatto  sui'ivendo  de’palòi,  gran  pompa' 
di  stigmicu  sa  pére» 'Poiché  in  •’cjuel<' libro 
avea  parlato  de’ polsi  critici,  « di  quei  che, at-  • 
ti  sono  giusta  il-  Bordeu'a  indiéare  gli  organi 
particolarmente  àllètti  ed  ammalati,  ma  Uon  e- 
rasi  recato'  a dire  ,-che  la  sfigiaica  alla 'manie- 
ra de’ chine»  conosceva.  Ma  che  non  può  U 
bizzarià'  della  moda  ? Già  in  Napoli  sciorina- 
vano- aicùni  in  quei  tèmpi  grandi  elogi  ai 
chiiit-si  non’ parlavano  che  di  s6gini(;a,  e la 
tliagnògi-  e *1  pronostico  delle  malattie , .che  a 
strnUi  ricavare  ci'  è concedutó'  dal  complesso 
tutto  de’ Ségni,  ritrarre  prctèndeano 'da'^-.soli  b 
semplici  polsi, ‘che  > in  tnìlle  guise  sì  distinguer 
vano  (i).  Però,  il  prptoinedicb  di  .Modica  il  lin- 
gu.'tggio  pigliàudó  della  np\"ità^  si  annunzia,  non 
senza^  boria  in  quella'  'lettera  dicendo , che  in- 
segnava à curare  con  facilità  ogni'  sor^  di 
vajuolo  anco  maligntìf  colla  direzione  del  poi-- 
so  nU'-aso  chinese!  Ha.  in  fatti  a conoscere  dal 
pulso  quando  "la  febbi-e  é di  vajuolo,  e quando 
questo  è benigno  0 maligno,  qual*  viscere 'ran* 
naccia , in  qual  altro  stassi se  è accompagna- 
ti) Domenico  CirìHo  fu  quello  che  piti  d'ogni  altro  in  Na- 
poli mite'  in  voga  la  sligniica. 


to!  da  febbre  putrida , o terziaaai'la , o pure  da 
yenui  ; se.  la  eiira  impresa  sia  accertata  o no , 
e tante,  .altre :Cose --simili  , che  tulle  insegna  -.a 
ilislingudce  dallo-  pulsazioni.  E sebl^iie  in  tut- 
ia  la  lèttera  .'.fornito  si  uiostj  i di  pratico  accof- 
gÌmentO|  pur  e intende- a - spiegare  .](i)‘ Miroo/yè- 
noìtieui  noH  aìicora.  intesìj  prortelte  u.n  rimedio 
ygpei;ificQ  coniro  d vnjuoloXì)^  e sparge  uoarar 
•viglie,  e oiufmcrie.  fn  questo  modo  dopo  aver 
fallo,  a suo  credere,  bella, mostra, di  aè  e di. gran 
kapcre,  si  rivolge  da  forte  contro  lo  Scuderi.  E 
come  non.  eraiancoiu  fiiiila  la^ stampa ^ d^l  ope- 
ra di  costui } così  contro  una  memoria  m lan- 
.cia^  che  <|ù,esti  avea’ pubblicatp  nel  >787,  nel-, 
la  quale  era  con  .brevità  esptrslo  il  discgrio  di 
queir  opera,  cd  Vauuaziiiti  ei-auo  i jpmjsieri  inlor- 
110  all' estiufiom;  < dei  \ajiiolo  fir  de’ contagi.  Le 
coufutazi(>ne  ooH<e  gran  fatlo^soda,  ne_  ragiona- 
ta ; i , pi iacipiiv  dello  .Scuderf  .si  ' vogliono . lalsi  , 
iusussiàtenti , e capricciosi;  d’ ignoranza  si'ri- 
jneade,  di  conlraddizioive  s’vicQlpa:*  tutto  e in- 
gÌHi  ia,/ed  agrezza-  lo  Scicel  i pago  delle  sue  v 
Lticlic  nou  pensò  di  rispondère,  e in  veril,à  ne 
avea  beo  ondo., Il' Gii  avea  giii  pubblicato  in 
Ispagna  urf  discorso  su  i mezzi  df  estirpare  il 


(1)  VeHi  la  citata  Lettera  Medica  pag.  Si  5 5G. 

<a)  Vedi. Xc«cr«  ot.  paj;.  a?.  S'M,  c.T  ultimo  ayriso  alU 
p.  io3.  » z\*  ' • C'  ■•'•r  * ' 
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vajnolo;  Haygarlh 'avR», presentato  aH.l  -Graii* 
Brettagna . i suoi  pensamenti^  per  bandirlo  da 
quel' l'cgno V c molli.in'' Gernianià./c  nel.  resto' 
dell’ Europa  approvavano'.'d'intèndlménto  del  no- 
stro Scuderi.  Balfrtàvano-  questi  nomi c questi 
fatti  a ridun-e  ut  iijenrio  i' nerniéì  di  lui.  * 

• Da  Nlapoir  passò  lo  Scuderi  ih  Cataniaj  dorè 
la  medierha^’ itiségnando' era  .prèsso  di' tutti* in 
riverenta  ’c  per-  li  suoi  stuffii  e'  per  1’  età  , t ■ 
per  lo  benefìzio,  òhe  area -a  quelle  pnpdaiidni 
recato nuovi  rimedii  ritrovarlo  ebb  senno  è 
còli'  esperienza  ed  altri , che  quivi  non  erano 
ancora  conosciuti,  ihhmlueendt)  .(r).  Prolessavà 
in  quei’  tempi  iiisienie  con  lui  )a  Ttiedieìna  AiK 
Vmio  Di,Giai:omó  da  a.'  Giovanni  la  Pania ^ -e 
tutti  due  quésti  medici’ P ornamento  Tacca  no  di 
■quella  e^regì.1  città.  ‘Kati^-ambidue  suK  dorso 
dell’Etna',  ^inhKieatràli>  tutti  e fhie  furono» iiel^ 
la  sÒMHiza.del  medicare  ' da 'Agostino  Ghiffrida 
•medico  allora  nominato.  Ajfibidue  nella  dottri- 
na de’  moderni  Lstruiti  lontani  si  tennero  dalle 
ipot)?si' e.d^’ sislemij.e  in  Ipjmciatc  forte  slu- 


_ • . . éf  >»  ♦ • 

(ì)  A lui  si  dco  in  «fiipHe  cMitrade  fuso  tloIToIio  Ji  i-Irrtin^ 
quello  della  duIcsmM-a,  e speriahnentel'applirsziouc  Ot-Ha  srar- 
za  peruviana  nctie  febbri  .delta  MmiLatc.  ec.  e "più  "fl'  oj^ni  al- 
tro alla  sua  esperieuM  si  devn  it  luctodn  di  cui  are  il  flussi)  atri- 
bilare  coir  acqua  di  oalRe,  a 'ralbume  delle  uova.  E d primo  fa 
a soimliinistrare  1'  addo  MiUòrico  allunga'^  ii.ella  idrofobia-)  -rì- 
mcdio  ebe  per  molli  espcriiUcuti  trovò  oppui  lutai  ec. 


1 18 

«Riandò 'nella  clinica  od  eccellenza  perv.cnnerrfc 
Dai  libri  dcl  \eccbio  di  Coo  trasse  lo  Scodtri 
una  parte  dcllti  sua  dottrina  intorno  a’  contaci; 
e Jie’  me<lesinii  libri  medilanrlo  potè  il  Di  Giar 
coitilo  dalle. '’Tici-nde  deli’  atmosfera_  1’  epidemia 
di  feb|[)ri  predire,. liEe' pel  i^gS' appoitò- a Ca-- 
tauia  «olabilc  dapno.  ^’Ainludue. in  line  esperii 
nella  pratica  iutendeaoò  alla  ’curagione  de’  mor- 
ivi, e ad  allevare  tle’  giovani  nell’  arte  salutare; 
ina  lo  .Scuderi  pia  tempo  su  i libri  spendea , 
che  nella  pratica  di  medicina;  e *1  Di  Giacdnio 
correndo  in  soccorso  degl’ infermi  nrta  potea  tut- 
to, come  desiderava,  agii  studii  rivolgersi.  L’'h- 
im  e l'altro  ciò  non  pertanto  scrissero  dche  o- 
pere,  naa  il  Di  Giacomo  finì  di  vivere  di  63  an- 
ni, e le 'sue  fatiche  restarono  inedite  (i);  ove 
1©  Scuderi  giungendo  sino  agli  ’aniii  85^  potè  ri-"^  " 
duite.  alla  stati) pa\  nel  i8i5'gli  •elementi  fisiolo- 
gici e- patologici  secando  » principii' d’Ippocra- 
te  (a).  • ^ -, 

■.  *.  < . 

(i)  Trtas  tle  cnrt'Cff-,  Ofio,  et  mfrcun'ai^  <t<lre  T alitare  in 

5 aòa  roti  iatijc  di  aforitnii  racrhglie  ciA  ,rhe  la  pratioaT  di  molti 
autori  ha  stabilito  di  certo  sull' amministrazione  di  questi  tre- lar> 
marhi.  . * ' * * ,r  ■ . 

De  antirmìnio  ; altro  trattato  compiuto,  ricco  di  chimiche  co 7 
gnizioni,  e di  praticljc  osservazioni.  , 

ì^no  poi  restati  incompleti  1 lavori.  Uomo  phjrsiaif , de  _fe- 
Irihus,^  .de  ma.' erta  medica  , de  e.vutlematihus.  — ■ Questi  ma- 
noscritti ri  conservano  dal  di  lui  figliuolo  Antonino  DI  Giacomo. 

(j)  LUmcnta  Phjfuoloaica  et  P-atMogica  jiuta.  Jlppocv». 
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••  In  quésta  opera'  non  tnrtU»  l’ aatoro  , thè  del- 
le fei>bri,  ai-goipento  principale /e  gravissimo 
«elLi  medicin».’  Descri\*c  le  febbri , © ‘le  loro  va- 
riazioni;-e  questa  descrizioufi'.è  esatfa,  Coinci)M»',’ 
tratteggiata  da  iiiauo  maestra.»  Vi  uggHinge 'inol- 
tre -le  sue  ‘osservazioni";  che  .ticavate 'sono  da 
lunga  piatica  , ed . iliivstrano  -la  < stai'ia  di  quei  ' 
morbi,  ch^ esondo  iàri  o violenti  o complicatt, 
o vari!  di -forma -non  ci  danno  precisa  i»:dia-* 
gnosi  ^ ed  ' ambigui  cìn  lasciano  nel  pivmo&tico. 
Dichiara  in  line  la  dottrina  tutta  d’ IppoOral^.,^' 
CiXacile  nc  rende-  l’ intclligcma.  Ma  era*  egli 
pix‘so  di  tanta  venerazione'  per  questo’ pruno' e ' 
sommo  maestro  della  jnedioinH , chè  nua  -specie 
di  cidto  gii  reiidta,  cleggeiuU)  i suoi  libri  ogni 
«rosa  por  poco  .vi  trovava c co' suoi  coménl^rii 
ricavava ner.  Vero  è che  Jppocuatc  sagacè  nd- 
l' osservàre , saggio  nell*' artd.-imeuto  "delle  c\ircj 
a perspicace  nell’ hicatctta re*  i xfntiuineui  prinen 
pali  delle  malattie  .é  degrto  dèlia  nostra  ammi- 
razione, -come  lo  sono  -tutti  gli  onticlii  , che 
con  pochi  mezzi  a gloriosa 'altez'4a.  s’ iiina'lzàm- 
no;  ma  non  vi  è dubbio  -,  -che  senza  'gh  ulte- 
riori progressi  delle  sciènze  imperh^tta  essf'avea- 
no  l’ aiialomlu  ';  e la  patologia  , viziosa  la  teori- 
ca, e la  forza  ignoravano  de'  pih  eliìeaci  rime- 

• ■ • 

tis  principili,  ah  hiscc  etlucta  de  '/rhrihuf  lioctrina  cc.  C*n- 
naé  lypìs  It.  UfaivJ  Studiurwn  iSi'5  lum.  a iu-8.“ 
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dii..  £ però’son  da  notarsi  i fatti  dagli  antichi 
recati , e le  ^bro  osservazioni  da  raccugliér.^ , e 
sopra  queste  e*s(>pra  quéili , come  su 'base  sal- 
da', i da  tbndarsi' là 'moderna  medicina;  ma 
SQolte  sono  le  cose  da  aggiungersi, 'altre  da  cor- 
reggersi , non  pochè  da<'.confermarsi , .nuovo  de- 
v’ essere  il  vÌuuoIq  ^con  che  son' da  legarsi  le 
sparse  conoscenze  della 'medicind,  in  mia  parola 
sono  da  tenersi  i latti  ceiti,‘e^i  metodo,  non 
gi<«  la'  Cionca  d'ippocrate'e  degli  antichi.  Molti 
di  *ialto  VI  hanno  avuto  in  questi  ^ultimi  tempi , 
che  le  osservazioni  registrate  da  ippocrate  nei 
suoi  bei  libri  deir  aria  e de’ 'luoghi  hanno' coi 
lumi  della'  fisica,  moderna  didiiarato  e iueate- 
nato  ma  niuno  si  è dato  il  pen.siero  di  con- 
uctlere  i fatti  e le  osservazioni  'della,  moderna 
medicina’, co’  principii  fisiologici  e patologici  di 
Ippocrate.  £ pure  sembra  y Ché  a ciò  abbia  in- 
teso r aoimo  il  nostro  'Scuderi.  Sotto  il  prete- 
sto di  spiegare  la  dottrina  d’ Ippocrate  intorno 
alle  febbri,  ti  reca  i principii  di  fisiologia  e pa- 
tologi» di  quel  gran  maestro;  ma  in  sostanza 
egli  crede,  che  i moderni* *ha'«,.' cangiato  voca- 
boli, o pur  guastp  vie  'cose,  e tutto  bene  e di- 
ritto puossr  ritrovare,  in  Ippocrate.'  Quei,  prin- 
ctpii  adunque  li  premette,  li  comontU.!^  con  ipo- 
tesi te  li  aggiusta  ed  abbellisce,  e legali  in 
fine  con  la  sua  opinione  su  ì contagi  ( scopo 
occulto  dell’opera);  a fibtchò  riesca  a farti  cre- 
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dere.^ ckp . questa  sia  vera,  perchè  si  ra«coglie 
cd  .è 'incorporata  in  Ippocrate,  e che.  egli  Wc 
meriti  d*  inventóre , perchè  in  Ippcicràte  il 'pri- 
mo, la  vide  e'  la,  raccolse.  Chiunque,  si  accorge, 
che  ippocrate  leggendo  legli  conisi  fatte  dispo- 
suioni  , abbia  veduid  ne-  libri,  di -^costai  non-4i 
rado,  <juel  che’  *um'*-vi  era-.  Nói-  istituiti  altrì- 
nicntt.,''  che 

; che . ititeli i non -ebbero  ,•  spesso  ac- 
cade, che  - n^  loro  .scritti  ;lpggiamo  cìò,j  che 
iqji^li -vàlentuoutioi  noa  dissero,  nè -conobbero. 

'***'•  nel.  primo '.canone  fisiolo- 
gico,'che  Ippocrate  ci  'traniahdh.  Un  gran  prin- 
cipio.,, dice  questi V .va  sino  all’ estreme  sparti,  ed 
indi  ritoraa. 'Questo  gran  principio,  soggiunge 
lo  S.cuderi',  è il  calore  innato  d’ 'Empedocle^ 
cbe'ba  la  sua  stanza -nel  cuore,  ^ule  alle. parti 
. del  ^rpo  si^  propaga,  e al  cuore  ritorna.  Xc'cd, 
grida  egli,  coUoscóttta  de. Ippocrate  la  circolazio- 
ne del  sangue,  ecco'  nei  calore  innato. d! Em- 
pedocle e d’ Ippocrate  una  cosa  vivifica*,  che  da 
sè  inùovesJ,  fa  « contrasta.  'Questo  ca- 

lore innato  chiama  égli  forza  .Antagonistica,,  .ed 
in  questa -vede  la  forza  .antagonistica  particolare 
tra  il  • cuore  e ’i  cervello, del  Wachtero,.  e la 
ragione  'della  vita,  della,  sanità,  delle  febbri,  e 
di  ogni  altra  malaUià-  -Ma  chi  il  crederebbe? 
il.  calore  innato,  la  forza  antagonistica.,  la 'for- 
za vitale  uon'.ei  jiduce-  per  lui  che  ad  insetti, 


c 'Hàcrinsp^ti  riconosèV;''  rtnfn  cfife  là  iòne' rii 
tìitte'.lc  malattie,  irin  altresì  delle  fuiiziófii  'del- 
la* vita.  Or  chi  non  comprende  che  • lo  • Scudciri- 
tali  cògy  fmgfeudo  ’vide''^in  Ippocrnfe  i proprii" 
pensamenti,  non- già  quelli' d’ Ippodratc?  Sia  pu- 
re il  cjflore  innato  d’ Etiipedocle  « d’Jppocra- 
te,  come  non  par  lungi  del  vero^'  una  cosa^  vi- 
vifica j e "clic  fa  iinpeto  ; dov*  è la  ^circolazione 


del  sangue?.  Giaiscnn  'sa^  die  il’ fisico  gergenli-, 
no  non  dohoBbè  il  circolàfe  del  sangue,' 'ma  peri- 
tò ’séntimenlo  il  sàiìgue  osciUare  separatamente 
. in  qhiscun’, vaso. 'Ippocratc -adunque  , di' ebbe 
'come  Erapcrlooic il  calore  innato  a principio 
di  vita,  potè  al  par  di  costui  anilnettere,’  che  d»l 
cuore  si  parte  il  sangue,  e .giunge  all’ estreme 


parti' del  corpo,  e da  (preste  al  cuore  ritorna  i 
nòH  'gii*  circolando,  mia  ós^illando.  \\  calore  iri- 
naio'-spingc  òol  Suo  intpdo  il  'sangue  ne^  vasi 
sino  all”estrèmrtà,  C l’aria',  eh’ etitra^’  e gli-sce-»' 
ma  caloricó'j  lo  r'isospinge  verso  il  quorà.  Dov’  è 
dniK{ue>la  fnr/.i  aniagonisfio#  .èw  il’ cuore  e •’I 
céi*vellò  del- Wachtero  ? U qu«sla‘  hpstra 'iiitCr- 
pVetàziónc  m^*:tra  tsolo  piò  Veril.i  , qi»atii*3  Ip- 
pocratc  air  iiifluenlA  deU*‘àrià  li/tte  attribuì  le 
malàttie  fisiche  ■ dell*  Uómó» 'Che  "si  diri  poi  di 


queh  cal(*re,irtnato‘  convertito  .in  insètti,  e d<^gli 
insetti'  cagione  di  vita,  di  sanità,  è- di  maialai 
tra?  Di  questa  opiiiioue,' che. riproduce  lo'Sou- 
dcii , e dell’ alt’ra  tutta  piopria'di 'lui , che  i 
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contajfi.  nascer  non  possoìlo  in^  Europa,  ma  tut» 
ti  provengono  dagl’  inselli  della  sciagui'ati?  litio- 
pia  io  nutr  parlerò  : poiché  di  (jùesfi  cd  altri 
simili  argomenti,  che  va’ egli  divulgando  nella 
0|)ci-a  , si  è piatito  abbastanza  in  Siedia  c fuó-^ 
ri,  in  Ietterei  ed  in  giornali  (i).'.Si.può -sola- 
nieitte  dire  j che  in  tutti  gli  scritti  d®lÌo  Squ- 
deri  apicca  piò-  lo  studio , 'che  l’ ingegno.  l.e 
sue  opinioni' .sono  talora  yarilà*  .esagerate-,  ipo- 
tesi talvòlta  ardite;  ma  nei  recartele  «oi^  tante 
dottrine, -e  con  tair^utopità  ti’ opprime,  che  a 
stento  te  • ne  'puoi  distrigare.;  ‘ E «e  'difficoltà  /gU 
opponi,  risórge  'da  forte,  e con  altre.' doUrine!  c 
con  altri  aotori  ti 'torna  ad  aggravare.  Tanto  è 
pieno  di' sapere ,' tante  verità  riunisce,  e tanto 
cmi  la  sua  esperienza  ad  ogni  passo  ti 'ammae- 
stra, quando  le  sue  opiryoni' ti  manifestalo  di- 
fonde. • • ' 

Le  opere  del  Mallo,  dello  S'ouderi,  e di  San- 
toro Papa  eliiàro  ci  mostiano,  cl)e  già  era  ve- 

'•***'  » 

(0  Vecti  rHititufionet  ìtfedieìnae  Jftrrmetkae  di  fìlacotao 
K«p|)alà 'che 'alla  3?  (om.  T.  atuteca  io  ^ ìiioden , e la  let. 
tcr.i  di  rdstni  id  rispnìla  -inferita  nel  torn^  ì.  Eiementa  Phrsi«- 
tof;ica  et  Puthalogipn  pag.  163,  Alla  q»inlé  lettera  resrris.v!  lo 
/appal.'i  HUposia  m/,  una  anonima  Uttera , contro  (*01  driuA 
lo  Scurferi  una  seconda  lettera  registrala  nello  'stesso  'tomo  pa« 
gina  396.  ' , 

Vedi  oltre  a r.IiN  ^aseiroL)  lieta  della  Biblioteca  Italiana, 
e la  lettera  della 'Iscùckri  ue’  iascieoh  35  c sG  della  BtòìiQleca 
citata. 
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nata  meno  quella  spe’cie  di;  modestia  o di‘ ritro- 
sia, che  area  impeilHo  i‘ nostri 'mèdici  dal  pub- 
blicare i lóro  ■ pensamenti , o almeno  i lòm  co- 
mentarii  , che  avean  costume  giornalmeaté  di 
scrivere,  e in  cui  'le  loro  osservazioni  notava- 
no (t).',Fu  tm  tale  cangiaracntn  operata  dai  fer- 
Tor  de’  buoni  slmlu , c più  d’  ogni  altro  dalle 
scienze  naturali,  che  sospingi’iido' gli  ^Spiriti  , 
animosi  li  fecero  a vincere*gli  ordinarii  ritegni. 
Peip  descrizioni  di  febbri,  nnote  espeVieiize,  e 
mediche  dis«:us6Ìoni  in  qii«;sto  .periodò  Stampate 
si  leggonos  Giovan  Batista  Meo  da  Palermo  pub- 
blicò alcune  osservazioni  (2),  e delle  febbri  scris- 
se che  travagliarono  la  capitale  da  marzo  a fri- 
gno del  Pronto  fu -il  Fallica  a descri- 

ver la  mortale.' epidemia,  chó  infestò  la  città  di 
Catania  ('3)  ,.  èfl-. Andrea  Candiloro  una  lunga 
relazione  diede,  e di  un'  epidemia  e.  di  altri 
morbi,  che  ,pcr  tre,  anni  aiflisscro  Cefalù  (4)i.  At-‘ 


(i)  M.ifiio  ridotta  da  CastrogloTannl  «cri«e  un  co-licc  dcHe- 
]ir«pric  «sìi:rMzinii  Con  sapere, e colta  latinità.  I^^ÌTÌsse  piit  dì 
autu.tto,  e morì  noirtùmo  tj9i:ina  i suoi.mss.  dove. vi'avea- 
110  ancora  eJettantisdmi  versi  latini  non  sono  stati  raoatralhi  tbcc. 
('j)  fJisseit^tk)  crUito-medica.  PWwrq;!  apud  bmtivengji  1 787 


in-i. 


'(.V)  Descriuoife  deUe  .Jetthri  epùfemkhe  actadule.in'’<fuéitiZ- 


città  di  Catania  1792  e I7'j5  dd  dottor  iiidradpre  Vallila- 
Jii  Catania  per  Francesco  Pastore  1794  in-8.,° 

(4)  Mistoria  medico-prartiea  CepkaJedtnsis  fpfdcmickc  consti- 
Mionis  et  morborwn  iiUercurrentium  o/m.  >79>y4"85  e'xpiy- 
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tenti  oltre ‘a  ciò,  erano 'i  nostri  alte 'Scoyerto  , 
che  ahtove"  faceansi,  ^ cauli  nel  raetteré  in  ope- 
ra i miovi '.ritrovati.  Si  ebbe  notizia  le  lucerle 
esser  sovrano'  Hroedio  cfuntro  il  cancro  cd . altri 
mali;  q ^I  Meo  le  pose  bon>tost:)  al  citncnto-^i). 
Si  replicarono  in  'Catania  cd  in  altri  paesi  le 
^^'iiove.,  e .dubbia  'riuscendo  la  cura  j,  molti. la 
screditarono.,  .-‘e.  -iunanzi  d'  «gai  ' altro  Sa^ntorq 
Papa  da  Mod^cd  (’a).  E •cóme  questi  tirava  ad 
escogitare  .rimedii  specifici,,  -di^  che  oggi  piglte 
tanto  sdegno  la  medicina,^  manifestò  di  av>’r  ri- 
trovato in  un  balsamo  etereo,,da  lui/manipola- 
to.^un  antidoto  sicurissimo  .de’ cancri,  C ne  rife- 
rì alla.. distesa  de’ portenti.  Promise  iuolti'é  df 
svelare  quel  b^lsam.o , e scrivere  in  tempo,  piò 
'accoiKÌo  del  modo  di  adoprarlo,  ma  per  quan- 
to. mi  ^ppia  mai  pili  nouj  ne  par.fò  ; 


su  te  Attdieas  Candiloro  medictts  fyt  patrio,  studiorum  puhlico 
gj-mnaslo  autea  éìoifuenOae  et  poesis,  deintU  meUheseos  su- 
llimioris , philpsbphiae  uaturàiis  et  linguai  gaUieae  prt^essor, 
ec.  Potaoroii  «pud  SoUi  1797  ùi-4.“  I . ' 

(1)  <fàggii> -per  Ja  ietteiu  ad  ,tfn  amiao  ittiormo  al  nua'O 
specifico  lidie  lucerloif  a noi  'trasmesso  dal  3/essicQ  per  cu- 
rare il  nud  venereo,  la  lepra,  e'itit'  càncro.  Palermo  dalle  «Unir. 
pe  di  GàéAóO.Bcntiveugn,  17S5  in-4.“  _ ' . * 

LctterfS’teConda  apologetica  iif  difesa  della  prima  che  tratl 
ta  'delle  lucèrtole  ec.  con  nuove  additioni,  'sperimenti,  rijles- 
sioni,  ed  argomenti.  Ivi  ec. 

(a)  I)isserlt’%iune  tulio  specifico  de’ cancri  huovh/nente' ritro- 
vino dai  Hottoa  don  Santoro  Papa.  ijyo  in-3;'* 
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l'Vàncesco  Caimizzaro  da  Vrzzini  cillì»  non  loii- 
tana  tU -Modica  protestò  nel  i8ot  dnióò  e solo 
l-inicdio'di  ^uei-  malore  essere  l’ estirpazione  (r). 
Sr  venire  in  iinc  da* metliqi  di. Sicilia  a scriver 
<li  teorica  aU’.a|#ijàrirC'’iu  Italia  r della  dottrina 
del  fli-own.  Ne  furono  col.»  i primi,  ma, debo- 
li .còn^adittnn  nel  1^53,11- Villa  , irPollldqri' 
e 'Insacchi;  ma  questi  pome  uscirono  In  cam- 
po furopo  «presto  battuti  dal  caldi  • Broivvtiiani. 
Erari  allora  tra  noi  Uosa  rio  .^Scuderi  nipote  dol- 
r autore  dell’opera  sull’estiniioUe  del  Vajuolo 
C.d,e' coutagi,  ed  a^ioerchc  uon  giungesse  anco- 
ra" agK  anni  2’7,  pure' 'pieno,  com'era,' di  sici- 
liana perspicacia  c di  medico  .senno,  les.se  quel 
.-tiàteina , e ne  vide  la  falsiti.  Però  nell’  esporlo 
urm  già  nel  confutarlo,  che mon  era  suo  scopo, 
gli  gittp  sopra/  alcuni  lampi  del  suo  ingegno  , 
e questi  furono  bajitevoli  a scojjrirne  gli  errori 
e‘ la  debolezza.  'Corsero  a'Uoi'a  i paj-tigiani  alla 
difesa,  e innaitzi  recandosi  il  Cattaneo  rìfulìec- 
cò  lo.  Scudcfi  nei  giornale  di  medicina  e chi^ 
rurgia,  che  in  quel  tempo  in. òlilauu  scriveasi. 
.Ma  Iqstii'sso  CaKànèo  dubbia  .credrttè  la  siia  vit- 
toria, c àU’ocpasioue  di«  un  opuscolo  scrìtto  dal 
Vacca  conti-o  il  BroWu,  mise  il  .giovaue  sivtiia- 
nq  ili  odorata  conipagnia  con  quelP  tmziaqo  c 

• ».  . . 

• ‘ . * • • • 

(1)  Dissertazione  sulV estirpamento  de*eMficn  del  dottar  Fran* 

eneo  Cannìzusr^  da  f'izxini.  Palermo  1801 
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iàtnusu  medicK)  di  Pisa,  e prese,  auibidue  aj:Q(u< 
battere  , tpruatidu  , come  si  fa  conVo  ciii  noti 
è vinto,  a pugnare  contrp  lo  Scuderi  (f)*- I 
Browniani  in  tùie  a liberarsi  da  si  potente  av> 
versario , depoSte  le  arine , vennero  agli  artili- 
zii  c alle  seduzioni.  11  Riccobelli  manifestò  so- 
Icimeincnte , che  tanta  lidanza,  pouca  nella  pe- 
netrazione dello  Scuderi  che  non -dubitava-,  si 
fos.se  egli,  mutata  «sentenza  , venuto  accost.'^ndo 
alla  novella  tloUriua.j(2). 'IVIa  il  nostro  siciliano 
nulla  curando  gli  elogile  le  risposte  .rivolse  al- 
trove i suoi  pensieri,* e lasciò  la  briga  di  com- 
battere Rrown  al  protomedico  .suo  zio  (3),  a SaU^^ 
vadore  Fallica  da  Catauia  (4)  « e ad  altri  dei 
nostri,  ebe  avvertiti  da  lui  ne  seguivano  le  o- 
nnratc  vestigia.  . , , 

In  tanto  movimento  degl'' ingegni  di  leggie- 
ri si  comprende,  che  iu. vigore,  sia  venuta  tra 
noi  la  medioina  politica  , e migliorata  la  ma‘* 
teria  medica  , slcu  riformati  i metodi  dc-Ù’  iu- 

'*  ■ . 

(i)  Memoria  di  Frgacesco  Vattanen  medipo  chirurgo  iiitor^ 
tw  a f/tìei  juiuti  dell'  opere  deg(i . iìfu^ri  sig.  e Scude- 

ri che  riguarduHu  il- sistema  di  ,Br»n>n. "Pavli  presso  .Gommo 
1796  In-’8.“  ; 1 

(3)  Vedi  ir-Vù/e»!.!  di  Bro^n  thjieso  ec.  di  Pietro  Riccubeir 

li:  prirtio  edizione  uapolitaua  pa».  9.  , 

(5)  Vedi  Ie,/v/rlaaonf.  ec.  . ■ ' . 

(4)  tisane  dflt*  mediche  doUrine  di  Bro\on  del  ilottor  Sal- 
vadore  laltipu.  CnUtùa  1799  presiw  Francesco  Pislnre 
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segnamento  , e le  pubbliche  scuole,  di’  medici- 
na. Il  primo,  passo  ^ che  si  diede  a prò  ^ della 
iiiedica  pulizia,' e luìto  si  dee  a’ tempi,  fu  quel- 
lo di  non  piti  seppellire  i morti  nelle  città.  Que- 
sto provvedimento,  che  si  avea  prima  inutilmen- 
te richie.sto  da’medici-.(t),  si  ottenne  allora  per 
un  libro  c per  le  vooi  di  un  .siciliano , egli  i 
vero , ma  senza  lettere , non  -^medico , ma  puli- 
tpr*di  denti,  Carlo  Palermo.  Mandò  costui  al- 
le stampe,  nel  s'jòa  un’oj»era  .(a)  incolta  per 
lo  stile  , disordinata  nello:  idee^  priva  «li  scien- 
za, ma  diretta  a commendar  delle  verità  e del- 
le praticlie  salutari.  Avendo  le  sepolture- a rea 
cagióue  di  febbri  e di  epidemie,  esortava  il 
governo  a stabilire^  fuor  delie  città  un  pubblico 
cimiterio,  che  ojuato  fo<se  di  cipressi,  e di  cui 
col. nome  dh  campo  santo  incisa  mostrava  la  for- 
ma ed  il.  disegno.  Volea  di  più  che  piantati 
fossero- ad  .alberi  i contorni  delle  paludi,  6 le- 
spoude  de'tiuiui,.  e di  alberi  si  vestissero  Le  in- 

(i)  Vedi  tomo  n’d!  questo.  Prospetto  pig.  a6a.  , 

(a)  Dxsrertavome  awatUnt’f’iosa  ed  importatile  afl'  umaniii 
per.  lo  hiiona  regola}nento  Ji.'si:o-economteo  della'  società  e puh^ 
bliciL.  sanith  sopra  [origine  delle  ■ malattie  epidemiche  e'con-^ 
/.rgiose  Ciigionate  da  cattivi,  vapori  delle  esalazioni  meJUiche  di 
certi  luoghi  viziali  provati  da  un  gran  tiiuiieiv  di  esperienze 
scoperte  ne'  viaggi  di  huropa  dal  Cavalier  dottor  Piilermo  di 
AtarUniani  Siciliano,  menilo  clunirgo  in 'Parigi  onorano 
dalla  corte  di  Francia,  e' di  diverse,  accaeiemie.  la  Napoli  1793 
Ìn-».«  • • t ' 
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colte  morita^e,  affinché  e legno  si  traesse 
si  asciugassero  i luòghi  umidi  , e l’aria  si  re- 
spirasse più  salubre.  Tali  pratiche,  le  quali  son 
tutte  salutevoli,  furono  accolte  dal  governo,  e 
si  diede  nella  capitale  principio  a mi  campo 
santo.  Molti  furono  gli<o.stacoli , che  da  prima 
s’ incontrarono , ma  i nostri  medici  in  ogni  oc- 
casione; di  febbri  0 di  epidemie  tanto  gridarono, 
che  in  fine  fu  disposto  non  potersi  1 molti  .^viù 
seppellire  in  città.  In  .questo  modo  venne  il 
camp j santo  nella  persuasione  del  popolo,  e ^aV» 
la  capitale  ne  passò  1’  uso  agli  altri  paesi  di^i- 
cilia.  Si  posero  del  ^ari  in  opera  in  quel  tem- 
po i ventilatori  ne’  pubblici  spedali  , più  caute 
e savere  si  disposero  le  leggi , cui  1’  amor  del 
guadagno  suol  defraudare,  intorno  alla  macera- 
tioae  del  canape,  e del  lino,  o alla  cultura  del 
riso , e i trattati  di  medino  buon  governo  eb- 
bero luogo  nelle  biblioteche  non  che  de’  medi- 
ci , ma  <di  chiunque  di  gentilezza  e di  cultura 
era  vago. 

Diedero  in  fatti  alla  luce’ Giuseppe  Logoteta 
e Giuseppe  Presti,  l’uno  parroco,  e l’altro  av- 
vocai > delle  memorie , nelle  qn.oli  fa  il  primo 
parola  delle  febbri,  che  nel  179^  travagliarono 
Siracusa  (i);  e di  quelle  il  secondo,  che  nel 
medesimo  anno  naolestarono  la  città  di  Gergen- 


(0  Dissertazione  /isico-me^o-pciUica  sìdle^Jéhhri  putride 

rol.  III.  9 
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ti  (i).  Il  Logotcla  , ohe  quelle  felibri  all’aria 
accagiona  di  esalazioni  nocevoli  imbraltita  , 
• grida  contro  le  brutture  e le  sporcizie,  di  che 
sono  piene  le  case  anguste  e le  strade  strette 
e niente  soleggiate  di  Siiacusa,  e la  pulitezza 
'commenda,  è la  ventilazione  delle  case  e degli 
spedali , ed  altre  pratiche  di  medica  pulizia. 
Che  se  non  gli  è. dato  die  far  de’ voti,  aifmehè 
n.sciugatc  fossero  alcune  paludi , che  non  Inngi 
sono  da  quella  città,  non  lascia  egli  di  addita- 
le^il  modo  di  selciare  le  strade  , e .di  manipo- 
lare il  jianc , e d’insinuare  l’uso  delle  bevan- 
de alquanto  acide,  o delle  acque  in  particolare 
pregne  di  gas  acido  carbonico , che  rintuzzano 
di  loro  natura  la  malignità  della  putredine.  Il 
Presti  poi  delle  febbri,  che  avvennero  in  Ger- 
genti,  tra  l’ altre  cause ‘l’ usanza  incolpa,  che 
colà  era  di  coltivare  heglf  orti  alla  rinfusa  la 
soda  cogli  crliaggi.  Poiché  c sua  opinione  lo 
spinello  involare  alle  altre  erbe  la  nutrizione , 
c gli  erbaggi  poveri  di  alimento  riuscir  noce»- 
voli  alla  sarntà.  Che  se  alle  memorie  del  Lo- 
goteta  e del  Presti  ci  piacesse  di  aggiungere  il 


y>rf sentì  lètta  nella  libreria  ilei  seminario  di  .Siracusa  a 20 
lui’lio  17<)3.  Siracusa  nelle  stuinpu  dui  l’ulc^  •7‘P 

(t)  Su  le  febbri  efiUlenucbe,  che  spesso  e precisamente  nel- 
l’  ajtno  I 7<j5  hanno  infestalo  la  città  tli  (Urgenti  breve  ragio- 
najoento.  Sta  uclia  ISuovu  raccolta  d'  Opusc.  ili  jfut.  Sic.  U>- 
Ilio  VII.  l’alunno  17^5  pag.  191.  . 
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prodromo  di  materia  liredica»  che  giusta  i det- 
tali della  novella  chimica  mise  fuori  (i)  Gae- 
tano La  Pira  nel  1 794  > niuiio  [Mitra  richiama- 
re in  dubbio,  che  le  scienze  naturali  erano  già 
sparse  cd  in  lìor^  tra  noi,  e la  iisiea  ajuto  ,por- 
gca  alla  medicina,  e la  chimica,  come'  suole, 
coi  sùiii  ritrovati  la  favoriva.  Non  b quindi  do- 
po tutto  ciò  da  maravigliare i se  Giuseppe  Co- 
sta da  Vizzini  prese  a dichiararei  in  una  for- 
ma assai  semplicCj  qual*  h x|uella  del  dialogo,  i 
pregi  della  inedicidi[,  che  riposa  sopra  la 'gran 
base  de’ fatti  (ii):  se  Antonino  Bettolìi  da  Paler- 
mo alla  memoria  richiamò  i nomi  ' degli  anti- 
chi,.e più  famosi  medici  di  Sicilia  (3):  e sp 
peusossi  alla  riforma  delle  scuole  modiche  di 
Palermo  (4).  Di  latto  fu  sbandeggiata  dalla  no- 
stra accademia  la  sfìgmica,  eh’  era  già  vicina 
« • « 

(i)  Saggio  di  materia  medica  per  servire  di  prodromo  ad 
un  trutti\lo  compiuto  di  materia  medica.  Napoli 
(j^  pjatogo  critico  Sulla  spirito  dell'  empiricfsmo  di  Giuseppe 
Costa  medico  vizzinese:  iriserito  nel  .primo  tomo  di  im’ opera 
perio'lfCM  piiljbtiraU  in  CvUiiia  nel  1795  por  le  stampe  del  Pn- 
Icjo  alla  pag.  uo5. 

(3)  DisserUaione  che  contiene  un  breve  saggio  della  Storia 
letteraria  delia  Medicina  di  Sicilia  di  ^Intonino  Beltoni.  ’Sta 
ne'  Saggi  di  dissertazioni  ‘ dell'  Accademia  del  Buon  Gusto 
Voi.  JJ.  Paleniu»  1800.  pag.  i. 

(4)  Memoria  sulla  riforma  delle  cattedre  di  medicina  delV  At> 

cademia  Palermitana  presentala  alla  generale  Deputazione  dei 
regii  studii  del  Regno  di  Sicilia  dal  dottor  tTuicenzjo  Genudr- 
do.  Palar /uo  dalla  Kaale  sUiupciia  1801  t 


ria 

ad  usurpare  un  posto  di  onore  tra  le  pubbliche 
cattedre  ; la  notomia  teorica  , eh’  era  separata 
dalla  pratica , con  questa  a maggior  vantaggio 
si  congiunse-,  e la  fisiologia  si  divise  dalla  pa- 
tologia, allineile  questo  ramo  importante  dell’in- 
segnamento medicò  dichiarato  fosse  non  solo  da 
per  sb,  ma 'da  Rosario  .Scude ri,  che  già  acqui- 
stato avea  al  suo  nome  ed  alla  Sicilia  credito, 
,«  fama  colla  àua  Introduzione  alla  storia  del-' 
la  medicina  (i),  di  cui  prendiamo,  siccome  è 
giusto,  a favellare.  ' ’ , 

Dipartendosi  lo  Scuderi  dal  metodo  ordinario, 
si  striga  dalla  confusione  di  molti  fatti , nei 
quali  è avviluppata  la  storia  della  medicina, 
facendo  di  questi  tanti  fasci  separati , o-  sia  ri- 
ducendoli , come  praticar  sogliono  i naturalisti, 
a classi.  Ciascuna  classe  h determinata  da  un 
carattere  proprio,  o sia  dagli  stessi  priucipli,  che 
forma  le  danno  c vita,  e ragionamento,  e 
di  queste  classi  1* epoche  varie  segnano',  nella 
cui  successione  si  veggono  le  vicende , 1*  anda- 
re , i progressi  della  medicina . Però  non  coi^e 
egli,  nb  si  smarrisci,  dietro  le  minuzie,  e le ‘par- 
ticolarità ; ma ' intento,  stassi  a coglierà  i pjHncipii 
dominanti  in  ciascuna' classe  ; nè  si  allhnna  a 

cercare  e riferire  i nomi  di  questo  o di  quel 
. *■■  .<  ' -,  • 

(i)  Introdutione  ella  Storia  della  medicina  antica  e mede^ 
na.  ^'apoU  preaso  Giuseppe  M.  Porcelli  1794 
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medico , ma  ad  additare  solamente  i yaieiLtuo> 
mini , che  hauoo'i  principii  immaginató , e coi 
priocipii.  lun  dato  nome  c rilievo  a ciascuna 
epoca.  In  questo  modo  la  storia  della  medicina 
uclle  mani  dello  Scuderi  è una  galleria  di  qua* 
dri,  in  cui  egli  dipinge,  a gran  tratti  i somiuà 
uomini  y che  di  tempo  io  tempo  sopra  gli  altri 
elévaudosù , huniio  col  loro  ingegno  e col  loro 
sapere  fondato  ed  accresciuto  la  medicina,  e' 
dominato  sulle  menti  e.  sullo  opinioni  de' medi- 
ci. Lasciando  in  latti  i tempi  oscuri  maraviglio- 
si  ed  incerti , tutta  la  storia,  dell’  antica  medi- 
cina è da  lui  delincata  in  tre  quadrL.  Colloca 
in  prima  Ippocrate , che  a fondar  l’ arte  salu- 
tare in  b(d  modo  congiunse  le  sue  parti  costi- 
tutive, la  teorica  e la  pratica,  che  divise  avea 
egli  trovato  nella  Grecia  tra  gli  Asclepjadi  j 
eh’  erano  solamente  empirici , e i filosofi  eh’  e-, 
rano  soltanto  teorici.  INIostra  questo  padre  .della 
medicma  alto  nelle  vedute , accorto  nell’  osser-r 
vare , sudo  nel  metodo , giudizioso  nella  prali- 
‘ca,j^  ma  uella  teorica  fal^  e degato  , o sp<*.sso. 
manchevole.  E però  non  dissimula , che  la  teo- 
rica alla  pratica , come  dovea , forte  non  islrìi)- 
se  ed  incorporò.-  Uoa  ligagloue  si  Catta  c cosi 
stretta,  come  si  desiderava,  sepjre  a perfezione 
recare  Asclepiade,  ed  è questo  il  .secondo  quadro^ 
che  abbozzò  i primi  liueuuienti  della  medicina 
metocUca,  « Temisoire  cU.e  li  svolse,  ed  a sc:u- 


|34  - - ' 

plicità  li  ridussi;.  Polche  accnslantlrtsi  essi  a Dc- 
m'H-'rito  e ad  Epicuro  non  videro  nel  corpo  u- 
mnno,  che  atomi  e pori;  e perciò -nella  pro- 
porzione de'  diametii  di  questi  vani  misero  la 
sanità,  ue’ loro  passaggi  più,<che  non  si  con- 
viciie,  stretti  eil  allargati  le  malattie,  ed 'astrin- 
genti e ril-issaiili  somministrarono  i rimedii . 
Tutto  era  in  que'sW  modo  maravigliosamente  con- 
nesso,-ma  i melodici’,  trascurale,  le- difierenze 
specifiche , e particolari  ,•  non  considerarono  nel- 
le mabtlic  se  non  quello  che  avean  tra  loro  di 
comune.  Per  lo  che  molti  s'alzarono  loro  con- 

I 

tra,  e principalmente  Galeno,  che  questi  e*^ quelli 
a gran  colp^  abbattendo,  richiamo  a vita  la  dot- 
trina d’ Ippocrate , che  già  era  meno  venuta. 
Costui,  ed  ecco  1’ ultima  dipintura,  sego!  il 
vecchio  di  Coo  nella  pratica,  ma  questa  ampliò 
e a -metodo  semplice  e ragionato  condusse,  ^e- 
guì  del  pari  Ippocrate  nella  dottrina  degli  u- 
mori , e gli  umori  c le  loro  qualità  lencndò 
a principii  generali  spiegò  ooii  essi  la  'natura  , 
cd  origine  delle  malattie,  le  proprietà  de' corpi, 
e la  virtù  de’  limcdii.  E come  avea  in  ammi- 
razione Aristotile  , della  filosofia  peripatetica  ca- 
vò le  forme  e i colori  ,<  di  che  tinse  e ‘vestì  i 
cangiameati,  le.ampliazioni,  le  generalità,  cli’c- 
gli  fece  della  teorica  d’Tppocratfe.  Venne  co'sì  in 
riverenza  nón  chò  de’  Greci  ma  degli  Arabi , i 
quali  guastaronloj  c Scout ratfa Ito  dalla  loro  fUo- 
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«jfia  lo  framandarono  a noi , che  1’  abbiamo  jJer 
più  secoli  a maestro  solennissimo  veneralo,  Unchà 
dall’ entusiasmo  del  Paracelso,  e dalla  severa  cri-v 
tica  del  Van-Helniont  tolta  non  gli  fosse  stata 
r autorità  e la  signoria.  Passa  poi  lo  Sentieri,, 
fornita  1’  antica  medicina , a descrivere  nella.' 
stessa  guisa  la  moderna , r grandi  nomini  di- 
pingendo che  coll’ a jnto>  delle  altre  scienze"  lu-f 
^^tro  le  • diedero  cd  aumento , e i loro,  pregi  oì' 
difetti  ■ notando  , e segnando  gli.  avanzamenti , a 
che  fu  l’arte  salntare  di  mano  iir-mano-da  loro 
condotta.  Anzi  non  di  rado  i sistemi  e gli  au-< 
tori  che  l’  immaginarono , mette  in.  confronta 
per  dar  più  grazJa , campo,  e rilievo  alle 'sue- 
dÌ2)inture.  Bcllissimp  è il  quadro  del  Bocrlwave, 
e del  suo  cccletlico  sistema.  Nuovo  è P allrq 
del  Bordeu,  che  ammette  in  ciascun  organo  del 
corjfo , ' opn  che  in  ciascuna  parte,  tubazióne  or 
una  vita  particolare,  dal  concorso  delle  quali 
l’anione  risulta-c  la  vita  generale.  E pieno  in 
fine  di  affetto  e,  di  brio  ù il  terzo  del  Cullcn, 
ci)e  i fenomeni  della  vita,' della  sanità,  della 
lattia,  e della  morte  come  clfelti  riguarda  del- 
lo stato  vat'io  , .delle  varie  maBicre  di  essere , 
dell’alterazione,  e distruzione  della- forza  vita~ 
le,  che  risiede  ne’ nervi , o sia  della  potfttza 
motrice  e sensitiva  della  macchina  animale.  E co- 
si eliti  scèna  lo  Scuderi  i reali  e successivi  a- 
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yatizaiiieuti  della  scienza , mostra  gli  uomiui  e 
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le  cagioni  die  li  promossero^  descrive  i ‘wste- 
mi , e con  severità  li  discute  : da  in/  somma  la 
filosutia  della  storia,  non  già  la  storia  della  me* 
diciiia.  Però’  più  volte  si  è stampala  , e gior- 
ualiueule  si  stampa,  e ristampa,  e durevole  a» 
vra'  pregio  ed  onore. 

Ora.  in»  questa  /n<ro</ttz/one  la  mente  Cam- 
peggia dello  Scuderi  , e lutto  si  ravvisa  il  suo 
spirito.  Ancorché  non  manchi  egli  di. senno  per 
apprezzare  i medici  sistemi , pure  attento  più 
d’ (Igni  altro  si’ vede  a scoprire  e raccogliere  i 
hli  più  dilicati  ed  occulti,  de’ quali  ciascuno  di 
quelli  s’ ihtreccià  ; e poi  quali , ch^  essi  sieno  , 
con  calor  li’  descrive  , la  composizione  ne  va- 
gheggia, r orditura  ne  ammira.  Amava  egli  la 
gloria',  e gran  parte  ne  riponea  nel  comporre 
un  vist«^so  e ben  ragionato  sistema,  perchè  do- , 
tato  era  di  quell’attitudine,  che  alla  nostra  men- 
te il  congegnare  facilita  ; ed  ammirava  in  ^- 
stanza  i sistemi , perchè  smanioso  era  di  fab- 
bricarne uno,  col  cui  favore  sperava  venire  a 
notizia  delle  gènti,  e 'guadagnare  gran  fama!  Ta- 
li essendo  le  sue  disposizioni  ben  si  compren- 
de , perchè  in  niun  conto  dovea  eg.li  tenere  le 
istituzioni  di  patologia  e terapeutica  di  Giaco- 
mo'Zappala  (i),  che  di  parti  risultano  sempre 

(i)  Iiiititutiones'  àledicinae  Thtoreticae  pathologiae  videl^ 
cci,  semiologia^ , et  (fierepcutiees  aa  usum  sù.ulae  juveniutU 
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slegate  e taÌToIta  discordi,  e ad  un  mucchio  di 
sole  e semplici  definizioni  riduconsi.  £ si  com- 
prende .del  pari,  che  le  istituzioni  di  patologia 
dallo  Scuderi  dettate  dovessero  di  legame  esser 
ibraitc,  di  unità  di  principio,  della  digoità-di 
scienza.  Erano  esse  precedute  da  quattro  discor- 
si, r uno 'sulla  teoria  medica  in  particolare,  ra- 
gionava il,  secondo  de’diQerenti  metodi  di  ttat-^ 
ture  la  medicina  teorica,  esponea  il  terzo  i'prin- 
cipii  del  metodo  di  filosofare  in  medicina  , .e 
dcscriveasi  nel  quarto >il  di.segtm  pih  convene- 
vole ad  una  istituzione  di  medicina  teorica.  Ma 
di  questi  discorsi  solamente  l’ ultimo  trovasi  ri- 
dotto alle  stampe,  e da  questo*  ci  h ccmeedutn 
di  conoscere  la  compusitione  delle  sue  istituzio- 
ni , che  smarrite  son.n,  o inedite  si  giacciono. 
. Move  egli  dal  principio,  che  sebbene  la  me- 
dicina teorica  da  tre  parti  si  componga,  la  fi- 
siologia , la  patologia , e la  terapeutica , pure 
la  scienza  è una,  e da  una  sola  mano,  per  dir 
così,  ip  tutte  e tre  le  parti  dev’essere  delinca- 
ta. .Poiché  son  da  cogliersi  le  priuci])alì  proprie- 
tà della  macchina  umana,  che  cagioni  sono* di 
vita  e di  sanità  , dalle  alterazioni  di  quelle  ri- 
cavarsi l’origine  delle  rn&laltie,'e  dal  ritorno 
di  quelle  medesime  dallo  stato  d’ alterazione  al 

aecomotlnlae  a Jacopo  Zappdlà  Cantarella  Cc.  Callaie  ea 
pls  Frane,  rastorc  ijgS  tom.  ».  in'ft.® 


t 


Digitized  by  Google 


;»38 

primitivo  è da  ragionarsi  della  virili  de’  rime- 
dii  e del  metodo  curativo,  o sia  fisiologia,  pa^ 
tologia,  B terapeutica,  come  quelle  che  sulle  me- 
desime proprietà  si  aggirano , non  sOno  .da  se- 
pararsi c foi'mano  unica  .scienza.  E qui  prima 
di  proceder  più  oltre , debbo  confessare  per  a- 
mor  della  verità,  che  Lo  Scuderi  non  pochi  dei 
.^upi  pensamenti  trasse  dal  Bicliet  : ma  è parir 
mente  d’ avvertire,  che  questi  ricevuti  dalla  sua 
mente,  i modi ‘presero  del  suo  ingegno  e del 
suo  medico  sapere,  altrimenti  si  disposero,  al- 
cuni furono  cangiati,  altri  aggiunti,  e forse  al- 
tri eziandioi  guasti.  Nè  ciò  è d’apporsi  a pla- 
gio, o ad  altro  difetto  di  lui.  esperienze  e ’l 
coltello  am^tomico  deblx>no  sornmiaistiare  i ma- 
feriàli  j e questi  non  si  poteano  allora  meglio 
ricavare , che  dal  Biehat,  die  in  piccini  tempo 
fece  tant’ oltre  progredire  l’anatomia  o la  fisio- 
logia, e .seppe  in  un  sol  punto  tutta  abbracciar 
la  medicina  teorica.  - 

Il  movimento  fu  l’ultimo  e generale  fenome- 
no, a cui  lo  SciKleri  ridusse  tutti  gli  ellélli. 
Egli  lo  vide  sotto  quattro  forme,  cioè  di  attra- 
zione^ di  espansione,  dj  contrazione,  e di  sen- 
sazione. Colle  piime  due  si  regola  la  inatcìia 
inerte,  adle -prime» due  ed  un  principio. o.scuro 
di  contrazione  si  moderano  i vegetabili , e tut- 
te quattro  quelle  forme  ragion  fanno  del  siste- 
ma ammirabile  degli  esseri  animali.  Ma  queste 
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forme  considera  egli  nella  macchina  umana  pri- 
ma ucl  una  .ad  una , e .poi  insieme  le  rifluisce, 
e riunite  le 'chiama  con  unico' vocabolo  forza 
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organica  vitale,  cumulando ’così  lé  due  vite  l’  u- 
na  organica  e ;1’ altra  animale,  che  avea  sepa- 
ITI  lo  il  Biella  t.-  Per  lo  che  enumera  da  prima  ^ 
e distingue  gli  atti  e le  funzioni,,  ohe  vengono 
dall' attrazione  chimica  Irà  fluidi  e fluidi,  o tra  ^ 
fluidi  e solidi  ; quei , che  dipendono  dal  movi- 
mento di  espansione,,  che  si  manifesta  nei  si- 
stenta,  cellulare  o linfatico;  <>gli  altri,  che  origi- 
nertrftmòoo  dalla  contrazione  esercitata  <la’mu- 
•scoli  cuore,  e dal  'Esterna  vascula re- san^ 
'gusgttó;.ye  gli  ultimi  che  nascono  dal  movimen- 
to di  selUazione,  che  ^ palesa  dal  .sistema  i^cr- 
VOflOt^  Ma  poi  tutti  e quattro  i movimeali  riu- 
ncólp,  considera  raziona  organica  vitale,  ed  al- 
lora nelle  più  pi'o fonde  inyOttijj^azioni  s’|/inincr- 
go.  'S^bilisce  le  leggi  di"  sMÉftta  azione  , e le 
racchiudo  in  quelle  di  equilibrio  e di  bilancia- 
mento , di  antagonismo , • di  periodo-,  e di  alter- 
nativa. Ne  fondai  inoltre  lè  leggi  relative,  o sia 
di  azione  celere  o minima,  moderata  .o.  massi- 
ma , tarda  o minima.  A queste  tre  maniere  di 
azione  incatena  i-tre  principali  periodi  della  vita, 
e desdrive  la  curva  vitale.  Ragiona  sulla  imper- 
fezione de'  punti  eslierai  , e sulla  prerogativa 
de’ medii , cd‘ applica  la  teoria  degli  estremi 
alla  medicina.  Riduce  in  Qué  1’ azione  vitale  al- 
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la  sua  lumia  elcimwtare,  o sia  alla  contrazione 
animale,  e si  perde  ricercando  il  principio  e la 
natnra  della  vitalità. 

A questo,  abbozzo  di  fisiologia  corrisponde,  e 
pari  passo  procede  quello  di  patologia-  ma- 
lattie non  sono,  che  disordini  dell*  anione  vita- 
' le  cagionati  da  una  eccessiva  ed  insolita  ,>o  da 
una  ' diiettiva  irritazioue  esteriore.  Ma  questi  dis- 
ordini si  uiauifi;stano  sotto  diverso  sembiante 
ne’ dififerentì -sistemi,  bi  da  ciò  pro\iengono  i va- 
rii 'e  naturali  generi  di  malattie,  che  si  presen- 
tano sotto’  forme  diverse  ,-  secondo  che  1’  azione 
titale  -ò  eccessiva  o manchevole  nel  sistema  va- 
scolare, sanguigno,  e nel  nervoso,  o nel  sistc- 
in^ccllnlnre,  linfutica,'e  viscerale.  Stabiliti  questi 
generi  va  cercando  i mezzi,  coli' ajufo  de’ qua- 
li pu^r  il  patologo  riconoscere  la  natura  ‘e  le  dif- 
ferenze delle  malattie;  e questi  mezzi  piglia  dai 
sintomi,  eh’ ci  riguarda  come  efietti' della  lesa 
azione  vitale , che  debbono  portare  l’ inàpronta, 
e iiulicare  perciò,  se  la  malattiw.pioveBga'd’eor 
cesso  o difetto,  e in  qual  sistema  • si'  stanzia. 
Ma  siccome  i sintomi  ci  possono  non  di. rado 
ingannare,  cosi  premette  una- maniera  di  logi- 
ca .medicale , e i sintomi  riduce  in  classi , e la 
origine  ne  dichiara  e '1  meccaoispfio.  Mostra 
quindi  come  alcuni  di  essi  derivano  dall’azione 
lesa  delle  medesime  parti  nelle  q«aH  si  mani- 
festano, ed  altri  da  parti  distanti  e remote , e 
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f»- parola  tle’ sintomi  di  consenso,  e dalla ‘legge 
chiamata  ‘di  simpatia,  che  tutta  si  deve  alle  sco- 
verte  anatomiche.  Ma  Se  i sintomi  come  effetti 
ci  indicano  h.  aotomia  interna  e le  cause  pros« 
«ime -delle  malattie,  considerati  come  segni  ris> 
ciiiarar  ci  possono  sulle  circosi.'(nze  2>er  dir  coi» 
sì  cstrinseciie , qUali  sono  i tempi , i gradi  ) i 
periodi,  e le  altre  relazioni  accidentali  dèlie  ma- 
lattie. Vuole  egli,  che  tutti-questi  segni  si  rac- 
colgano,. perchè,  nuiti  insieme  annunziare  ci  pos- 
sono le  diverse  - tendenze , le  variazioni,  die 
presenta  1’ azióne  vitale,  tanto  nel.*  suq  vigore.) 
che  nella  sua  diminuzione.. £■  però  parla  de*  se- 
gni, che  »i  traggono  dal  respiro,  e più  d'ogai 
altro  dalle  pulsazioni , o sia  dall’  azione  vascu- 
lare,  e di  quelli,  che  si  ricavano  dall’azione 
nervosa,  o -muscolare  , e degli  altri,  che  pro- 
vengon  dall'  azione  cellnlare  , o pur  viscerale. 
Ma  nel  dichiarar  sì  fatti  argomenti  entra  assai 
ihdanzi,  e tenta  di  sciogliere  i più  difficili  pro- 
blemi. Discute  la  dottrina  delle  malattie  eredi- 
tarie, ì^ttifica  qtiella  delle  crisi  e de’ giorni  cri- 
tici, dichiara  le  cagioni  della  forma  continua  e 
periodica  delle  malattie,  s' inoltra  nella  compii-, 
cazione  de’ morbi , -e '!•  vero  senso  ne  svolge;  e 
tante  altre  cose  o ntiove  o difficili  Sjnana  e ipom- 
pqne , che  lungo  sarebbe  ^ e fuori  della  nostra 
storia  di  qui  'enumerare. 

L'azióne  vitale  hnulmcnVe  dallo  Stato  di  dis- 
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ordine  è da  ricondursi  al  naturale  coirapplica~ 
rione  de’ rimedii.,  ed  ecco  la  terapeutica.  Parla 
in  prima  della  dottrina  delle  forze  medica trici 
delia  natura,  c della  wra  interpretazione  di  que- 
-sta  dottrina, . e ]kjÌ  della  inudioiiia  attiva  e«l  espet- 
tante de’ met)di , e d(d  traltaincnti  , n sia  dei 
metodo  indiretto  e sintomatico  , e di  altri  me., 
lodi 'curativi.  Ma  la  prima  parte,' eh’ ei  forma, 
e chiama  la  filosoiìca  dell’  arte  di  guarire  , è 
quella /che  racchiude  i.  precetti  generali,  le  re- 
gole di  cura  da  jJCìtersi  univepsalinehté  applica- 
re e i risultartieuti  accenna  delle  mediche  os- 
servazioiii.  Passa  poi.'air'azionè  de’  riniedii,e  a- 
gli  eifelti , che  producono  diretti,  indiretti,  o 
di- consenso  ,'  secondo  die  .accrescono  , o blimi* 
nuiscono' l’ azione  organica  vitale.  Ma  senza  piu 
dilungarci , il  disegno  di  questa  .sua  terapeuti- 
ca, di’  è tutto  nuovo,  e connesso  colla  sua  pa- 
tologia e fisiologia  , 'si  può  ad  un  solo 'sguardi 
osservare  nelle  tavole,  che  aggiunsiV  al  sub  Pro- 
gramma di  un  sistema  di  medicina  teorica  (i)-* 
Vasto,  come  ciascun  vede,  era  il  disegno  del- 
lo Scuileri  , filosofico,  e pieno  di  dottrina,  par- 
te abbozzato,  parte  ad  esecuzione  condotto  , nò 
di  altro  mancava  che  di  tempo  e maturità.  Ma 

' i r • 

(i)  Programma  di  un  sistema  di  medicina  teorica  ordinata 
secondo  i prim  ipii  del  metodo  analitico  di  Rosario  ó\ttderi. 
t’alernio  dali»  II.  Sthmpeiia  i8o4  in-8.** 
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quale  che  si  fosse  egli  «tato,. ci  anauuzia  nel- 
r autore  prestanza  d’ intelletto,  ainpiezzar^i  co~ 
gniziom,  amor  di  travaglio,  e ci  prometteva  ,al'> 
lora  lei-più  belle  e fondale <■  speranze.  Ma  nello 
Soitderi  ad  ‘alto  intelletto  aggiungeasi  grande 
immaginare,  qualitìj  quanto  necessaria  altrettan- 
to, pericolosa  a' gran  pensamenti,  e alle  grandi 
imprese;  giacche  la  fantasia,  come  è chiaro  a 
.ciascuno ,•  spesso  fa  velo  al  giudizio,  e gabba 
r intelletto.  L’unico  punto,  in  cui  egli  si  ve- 
dea  non.  acnz9  sorpresa  superiore  a sè  stesso, 
era  al  letto  degf  infermi.  La'pccsanza  del  ma- 
le, l’aiuur  della  pi'opiia  gloria  , d quello  del- 
l’umanità ravyvava  il  suo  accorgimento,,  e raf*- 
freddava*  r àrdpx'., dèlia  sua  làntasla.  Allora  sì  a- 
cuto  e sanoi'sorgca  il-giùdizio,  tutto  ■ era  sen- 
no, opcravà  prgdigiL  Ma  di  ordinario  si  lascia^ 
va  nella  vita  alla  fantasia  trasportare.  Per  gli 
errori  I della  sua 'immaginazione  volgca'  le  spalle 
alla  buona  fortuna,  e chiamato  con  ansietà  da- 
gl’informi  ei  si 'ricusava;  per  gli  spettri  di  sua 
fantasia  a]rbandunò , la  cattedra , c la  capitale , 
i parenti,  «.la  patria;  e per  colpa  in  line  del 
suo  immaginare  andò  incontro  alla  morte,  in 
terra  stinniera , di  3é)  anni  nel  1806. 

Dopo  di  aver  parlato  di  Kosarru  Souderi.  nul- 
la dirò  delle  Meditaiioni  ma'dicke  fuU’  uomo 
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vivente- di  Giuseppe  Mironé  (i),  poiché 'esse 
ad  altro  nou' mirano,  die  ' a spianare  a (jucì , 
che  non  sono  iniziati  nella  medicina  i principii 
del  Brown.  La' vita  h passiva,  la  vita  distrugge 
la  vita,  le  malattie  sono  di  più  o di  meno,  ed 
altre  cose  simili.  Niente  ci  ha  di  nuova.  nion> 
te  di'  profondo,  e nelle  Medil/izioni  finge  di  me- 
ditare, non  medita.  Altro  pregio  non  se  gli  può 
concedere,  che  quello  di  non  ragionare  per.  ger- 
go di  medicina;  ma  questo  sie.sso,  oggi  che  non 
va  più  a sangue  la  dottrina  del  Brown  sliacca, 
annnja  , e via  naanda  il  diletto. 

Se  molti  sdissero  .in  quel  tempo  con  lode  di 
ing<'gno  di  fisica  medicina  , è da  confessare , che 
di  sctittori  nelle  cose  chirurgiche  fu  la  Sicilia 
allora  poveiissìma.  Non  h già  che  maocasser 
tra  u 'i  de’  chirurghi  operatori,  e de’ valorosi; 
ma  limitati  costoro  alla  sola  pratica , niun  pen- 
siero si  diidcio  dell’  aumento  di  'questa  branca 
imp  irtaiite  della  medicina.  Fu.  di  ciò  a mio  cre- 
dere certa  cagione  il  difetto  dell’ anatomia.  Poi- 
ché e grossolane  erano  le  dissezioni , che  pra- 
tica vansi  .nelle  università,  e ’l  uotoraizzare  era 
in  quel  tempo  cosa  arcana,' e forse  mouopulio  (2). 

(i)  MfiJi/uzioni  mediche  suV'uomo  vìvente  opera  postumn 
del  dottor  Oiusrppc  Mirane  ee.  Catania  i&og  io-ia.*’ 

Quc.stn  autore  narquo  nel  1752,  e mori  in  dircmlire  iSoS.  • 

(u)  hi  dio  e qui  notare  per  amor  della  verità,  fhe  in  qudX 
tempo  Fraouesoo  Canniztaro  da  Vittiailàca  Botoaùa  di  tta,  mo- 
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Non  si  mclteva', ‘arili  si  levava  Jalle  *msmi  dei 
giovani  il •. coltello ■ d*' anatomia;  e senza  l’ esi’ìr- 
cizio  di  tal  coltello  non  sf'jluò  mai  conoscere 
appierip  V umana  struttura  , nè  mai  eccitare  là 
curiosità  e l’ardore  degli  allievi  per  la  scienza, 
eh’  è IWse  e fondamento  del  medico  sapere.  La 
co^sa  adunque  parla  da  se.  Non  vi  fu  aumento 
e splendore-  di  chirurgia , perchè  non  vi  era 
anatomia.  Il  ,solo , che  possiamo  recare , è Gae- 
tano'Mernllà  dà  Messina,'  che  molte' opere  man- 
dè  alla  luùe  (i),'  e.  singolarniéntc  di  ostetricia. 
L'opera  di  eostui’ divisa  in  due  .tòmi 'porta  il 
titolo:  Istruzioni  fisiologiche  ' pratiche'  (^2)-: 
nella  parte  clinica  è'  piena  dì  giudizio  ; e trat- 
ta con  prudenza  ed  accorgimento  degli  afcckfcn- 
ti,  e delle  oomplicazioiii'  della  gràvidatiza  o-del 
.parto.  "Ma’  nella  teorica , a dire,  il  ^-ero  , è del 
•tutto  manchevole.  Accozza  egli  senza  scelta,  non 
si  guarda  degli  errori,' parla  alla  distesa  di  cose 
'inutili;'  e non  segua,  eh’  c più,  i diametri  del  bd- 


aato  in  ^eH«  città,  e la  pnbblicò  col  titolò:  Notomica  st<^ 
ria  su  di  UH  mostro  nato  in  Vizzini  il  di  i3  dicembre  t79*". 
-Catania  1 799. . Ma  lii  la  rarità  del  mostro , che  lo  coodussa  a 
&r  questo. 

(1)  A.  part^  dell' opera -fu  i cancri,  di  cui  si  è Tatta  menzio. 
Be  nel  Tolume  secondo,  pubblicò:  Protezioni  accademica  sopra 
stn‘ n^ostro  umano  bicorporeo  nato  in  Messina  li  5o  agosto 
1798.  Ja  Mósina  presso  l.itterM  Fiumara  1799  in-8.'*^  * 

* (à)  Istituzioni  Jìsiologiche  pnUiehe  sii  Ostriricù^.  Wnpoii-1799 
Som,  1 iii-S-.»  • * ' ' ' ■ ■ 

rol.  III.  To 
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ciuo,  e le  dihfrnsionl  del  feto,  che  a cjuei  diametri 
son  da  riferirsi.  £ ùi  generale  iu  tutte  le  npe- 
te  è questo  il  Merulla  : non  vede  assai  innan- 
zi nella  teorica  , e nella  pratica  a maestro  ne 
riesce  avvedutissimo.  L’opera  di  fatto,  che  più 
gli  torna  ad  onore,  e di  che  gli  dee  saper  gra- 
do tutta  la  Sicilia,  h quella,  iu  cui  tolte -lo  o- 
pinioni  e tutta  la  teorica,  insegna  il  parto  a ri- 
cugliere  alle  levatrici  (i).  È questa  mia  specie 
di  catechismo  per  le  ostetrici,  in, cui.  in  forma 
Semplice  , chiara acconcia  ‘ alia  loro  capacità 
correggerle  loro  false  pratiche,  e opinioni;  le 
avverte  de*  mali  in  gran  numerò,  die  cagionar 
suolo  la  sedia  del  parto, le  ammaestra  a po- 
co a poco,,  e fil  filo  negli  htìli, precetti , che 
rendon  provvida  la  pratica.  Insegna  oltre  a ciù 
a conoscere  da.  un  cotal  movimento , che  colla 

i ' • • 

osservazione  si  spia,  la  certezza  della  gravidan- 
za, c svela  i segni  più  cèrti  e da^modcrni  ap- 
provati,’ a che  distinguer  si 'possono,  i veri  dai 
falsi  dolori,  c 1*  imminenza  del  parto.  jRinnisce 
in  somma  in  un  volumetto  una  materia-  vasta 
senza  nulla  preterire,  racchiude  i più  saggi  pre- 
detti, li  adatta  alla  volgare  intelligenza,  è gui- 
» . . 

(i)  Preeatti  par  htn  raccogliere  i pai  ti  ec.  ridptti.con  otti»- 
do  dialogislico  'in  40  lezioni  dai  messinete  dottor  GuilunO  A/e^ 
rulla  con  l' aggiunta,  di  utia  tuemoria  du'elta  alla  suf>ieina  pitf 
deputaaiont  del  fiegno  cohecrnente  la  loro  Jitica  eflucaziona. 
MatMna  prtiM  Giovauai  A'obolu,  ' i Ibtì  e 1U07  iu-S.?.  . , 
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da  sicura  delle  ostetrici.  E come,  oggi  h dive- 
nuto assai  raro così  promuover  se  ne  dovreb- 
be a pubblico  vantaggio,  la  ristampa.  Vi  si  do- 
vrebbe solo  trasporre  per  amor  di'  ordine  qual- 
che materia  , e segnare  con  esattezza  i diaraa- 
, tri > del  bacino,  e le  dimensioni  del  feto;  e ba- 
sterebbero questi  piccoli  ritocchi'  per  renderlo 
uu  manuale  Utilissimo , di  che  oggi  a parlar 
.con  isebiettezza  si  mauca  nella  Sicilia.  ' . 
ì Volgendoci  ora'  inilietro  a riguardare  i pro- 
, grossi-delia  nosirte /Cultura  , egli  è chiaro,  che 
non  .solo  le  matematiche,  le  quali  crauo  già  m 
/vigore  tra  noi , ma'  1^  astronomia  y la  fisica  , la 
-chimica  { e la  stoiia  naturai^  in  Sicilia,  crebhe- 
jo  ad  onore.  Non  piÌJ  corno  'per  l’ innanzi , da 
pochi,,  e -senza  pubblici  e*  potenti  ajuti  furono 
4ali  ‘scienze  coltivate,  cJje  anzi  'aperto  a tutti  il 
loro  insegnamento  nelle' due  ómversità  di  Paler- 
'ino,.e  di  Catania,  tutti  ftirono  presi  della  loro 
sodezza  èd  utilità,  e nella  opinione  infine  si  ven- 
Ae,  non  poter ‘senza  quelle  salire  ad  eocellcuzfi 
4*  buoni  sturlii,  e doversi  a segno  certissimo  te- 
mere ■'della  vera  cultura  di  una  nazione.  Come 
■di  fatto  inf'orio  elle  introdotte  tra  noi  misero  di, 
aè  vaghezza  ne’  perspicaci  ingegni  siciliani , è* 
avviarono  alla  verità  e sodezza  del  snpei'e,  le 
£>rme  o ì'  metodi  caugùiroao  del  pubblico  inse- 
gnamento, e una  specie  di  sigimi  la  gli  spi- 
riti acquistarono.,  che  riuscì,  utile  e benefica  a 
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tutte  le.  «cfenzé.  La.meAicina,  che  ne  sentì  fi»w 
’te  e prima  l’influenza  ,•  fu,  come  si  è veduto,, 
a tale, altezza  condotta,  che  i nomi  di  alcuni 
de’ nostri  si  leggono,  non  senza  lode,  registrati 
nella  storia  di  questa  facoltà.  ' ' • 

Le  scienze  di  diritto , e morali , la  critica , 
le  'discipline  eziandio  ecclesiastiche  ne  trassero. 
Còme  di  mano  in  mano  andi-emo  mostrando, 
za , aggiustatezza  e dignità  , e per  ora  qi  basti 
di  notare , clic  col  favore^  delle  scienze  naturali 
si  giunse  a riformare  il  metodo  di , filosofare , 
a bandir  dalle  scuole' la ^ dottrina  del>  Wolfio 
e dei  'Lcibnizio.  £ vomente  -sebbène  molti  dei 
nostri  e -prima  b dopo  il  i^Sa  affàticati  si  fos» 
^ro  a divolgare  il  Locke  'e 'i  Gondill'ac,  pure 
-si  erotto  incontrati  in  ostacoli  insuperabili;,  perchè 
gli' spiriti  non  erano  anoui:a  disporti,  e dirò  cosi 
mattiri  al  cangiamento.  Le  riforme  operar  non  si 
possono  con  sicurezza,  e lodevolmoute,  se  n^n  si 
preparano,  e scrostato  dagl’intellotti  il  'fiiiso',  è 
prima  da  ridestarsi  in  essi  il  sentimento  del  ye^ 
ro , e poi  da  mostrar  loro  l’ aspetto  della-  can« 
dida  verità.  Or  que.sto  sentimento  risvegliarono 
negl*  ingegni  le  scienze  nnturali , presentando 
loro  oggetti  particolari,  utili,  veri,  che  si  vege 
goap,  si -toccano;  si  conoscono,  avvezzandoli  n 
■camminare  nella  via  dei.  sapere  alla  luce  .delle 
osservazioni , e delle  esperienze , e avvertendoli 
dell’  inutilità  de’  principii>  astratti  e generali  . 
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che  tutto  ci  jfromcttóno  e nulla* e’  ioéeg.aano. 
Sano  pensamento  tu  ^pieHo  Hell'ex>ge$uita  'Cua- 
ciui  da -Palermo',  che  legando  alla*  tìsica  la  me- 
tafisica, questa  alla  maniiM-f  degli  aiitichi'dopo 
quella  imprese  a trattare..  Recò  egli  alle  stam- 
pe nel  »785.-(r)  non  in  latiiu),'  ma  in  volgare, 
non  nella^  forma  delle  'scuole , ma  ia  ({uella  ili 
lagìonameòti  ,>le  sue  lezioni  ^ nelle  quali  parla 
delle  proprietà ' de*  corpi  e delle  meccaniche,  dei 
vegetahHi  e de^i  .animali dell’ anatomia  del-' 
i'uònio,  é- de' nostri  sensi  , e colla'  guidà  dì  si 
fatte  conoscenze  la  via  si  >uprc  ad  una  sobria 
metafisica,  lu'qoesti  ragionamenti  riluce  per  en- 
tro una  Lcotal  perépicuità  ,•  che  è tutta  propria 
di  lui  e della  sua  •^mente^  'istruttive. lezioni  et 
porge  , e,  se>  talum.  dottrine,  ci»  apnunzia  , che 
vere  non  sono,  liberi'  sempre-  ci  lascia  dagl’.in* 
trigUi.  di  scuola  e da’  si&lemi.  Ma  -il  suo  pregio 
madore  h il  tentativo  di  Xondar  la  metafisica 
sulla  fisica  dell’  uo;no  e' della  nulura.;  gi^hò 
per  questa  via  se  non  ci  è dato  di  coglier  nu- 
lla e' tutta  la  verità,  certamente ’ ci  allooiania- 
tno  dagli  errori,  che  ad  ogni  passo  s’ incontra- 
no nelle  sottigliezze,  e nelle  astnizioni.  1 mo- 
derni di  fallo  solleciti  sono  di 'stabilir  la  ideolo^ 
già  sulla  zoologia,  niente  parlando,  di  coloro  che 
-,  * * * . . • 

(0  BofianamenU  Jitos'iJici.  Roma  presso  Gioa'rchino  Pixfci» 
selli  e tj66,  ton.  *. 
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abusato  ne  hanno , perchì;  s’ in&acono'  a crede- 
re , che  pereorrendo  e studiando  giadatamentk 
la  scala  degli  animali  riuscirà  loro  più  accua- 
c'io  di  conoscere  la  stona  delle  sensazioni , e 
delle  idee,  oggetti  della  intelligenza  deH’uomOk 
È gran  pensamento,  egli  è vero,  quelle  di  form- 
ulare coll’àjuto  delle ‘due  basi  anatomia  conipa* 
rata  e fisio}ogia  comparata  , la  ideologia  coni» 
parata,  ina  quanto  ne  siamo  lontani?  li  chi  (lO» 
Irà  sperare  di  giungervi?  Dobbiamo  persuader- 
ci una  volta,  che  limitati^  come  siamo,  da’n<^ 
stri  sensi,  molte  cose  6 inulte'veritk  sono  e sera- 
pre  saranno  iborl  dèlia  nostra  veduta  , e oltre 
ì Ciiulipl  d(l  nostra  conoscere.*' Or  q\ic«ta  sobric- 
'tà  di  pensale  introdusse  tra*, noi  lo  studia  delle 
scienze  naturali^  Poiché  gl’  ingegni  licliianiò  dal- 
le cose  gimeraii,  alle. -particolari , dagli 'spettri 
■-  delle 'nostre  nienìi  a’ fatti  della  natura,  dàlia  te- 
merità,-;chc  ispirano  i piiuciph  astratti,'am,dif- 
fidenza,  che  inducono  le  congetture , mostrò  in 
somma  *agP  ingegni  il  diritto  sentiero,  e li  mi- 
se nella  via  della  ragione  e della  verità.- Fu  al- 
lora, e particolarmente  sul  cadere  del  secolo, 
che  r opera  delle  scienze  naturali  fu  a perfezio- 
ne recala  , e si  fece  gèiieralmenté  luogo  in  Si- 
cilia al  cangiamento  e alla  rifortna.  Si  ebbe  a 
sdegno  non  già  la  filosofìa , ma  quella  mela/ìsi- 
, ea,  che  parla,  c si  pasce  di  ciò,  che  non  si  sa 
nè  si  può  supere,  c ^l' Makone  « lo  ^oichenait, 
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sperperate  da’ pubblici  Itòei  le  dottrine”  dèi  WoU 
fio  e dei  Leibuizio  y a ' stento  rjntauar  si  pote- 
rono in  qualche  chiostro,  o nelle  rancide  scuo- 
le di  qualche  tescovale  geniìnnrio.  Anzi  ..fu -al- 
lora che  surse  tra  noi,  bella  e formata  la  logi- 
ca delle  scienze  naturali , die  servir  dovea  di 
modello  alle  altre  scienze;  giacché  tolte  le  ina- 
tematiche,  le  quali  di  oggetti  si  occupano  sem- 
plicissimi é da  noi  croati  ^ in  tutte,  le  umane 
conoscenze  una  è la  logica , unico,  è.; il  metoild 
di  ragionare,  uiVica  la  fiJosofia , che  ci* guida 
al  veri)  .sape/e.  Tanto/ egli  è- Vero  die  «tabilili 
gli  studii  in  Palenno,' e fondata  <lalle  .spoglio 
gesuitiche  la  vniova*”  accadérhia , si  migliorò  e 
sparse  all’ istante  la  pubblica  cultura  in  Sicilia. 
Si  venne  dapprima  alla  riforma  della  universi- 
tà di  Catania,  e questa, sortì  stato  e grado  no- 
vello. LMusegnaiiienlo  delle  fisiche  discipliiie 
parte  fu  reputata  necessaria  e principale  della 
comune  istruzione;  e la  sana  filosofia,  e T .dirit- 
to metodo  di  filosofare  fu  in  pochi  anni  da  tut- 
ti, accollo,  promosso,  commendato. 


CAPOII 

Pelle  scienze  di  ^diritto , e degli  studii 
dell'  economia  civile. 


4 
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' La  foodaùoac  ■ delie  novelle  scuole , cd  il  rL- 
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fttoFb  delle  antiche  \ come  promosse  in  ' Sicilia 
lo  studio  delle  cose  naturali,  così  quello  aòcreb- 
bc  delle  ihoicli  scieuze,  che  si  coltivava» 
no,  ed  erano  in  bore-  in  Sicilia.  Ma  descriver 
Volendo  r andamento,  e'I  progresso  di  tali  scien» 
ze  non  è da  tacere  , che  informate  esse  fqrono 
sul  cominciar  di  questo  periodo  lu  quella  ma- 
niera 'di  letteratura,  che  chiamasi  francese,  ga- 
lante^ disgusto,  che  era.  già- introdotta,  e domiv 
uava  tra  noi  con  quello  stesso  àmpero  che  ia 
là  moda.  Avea  questa  letteratura  tratto  sua  pt-i« 
ma  origine  da^  gran  pensatori,  che  iurte  stndian-.. 
do  nelle  scienze  morali  giunti' èrano  colia  forza 
del  loro  .ingegno  a conosci^  le  iidse.  vie  già-  im- 
prese dallo  spirito  umano/,  e gli  errori,  in  che 
egli  si, .era  da  secoli  imbattute e àyeano  co-^ 
sì  biccndo  .'gran  Lene  recato  a ^quelle. scienze  ed 
all’  umano  intendimento.  Ma  a que^i  blosQb  ven- 
ue  dopo,  una  razza  di  gente  , qbe.  ragionando 
dell*  uomo  e della  speietà  .,  dei  diritto  naturale 
«•  pubblico,  e di  ogni  maniera  di  legislazione, 
vkiero  in  ogni  cosa  dubbii , incertezza , antici- 
pate opinioni,  ed  errc^i.  Pigliarono  quindi  la 
sembianza  de' gran  filosofi , copiarono  ed  estese- 
ro i pensamenti  di  quelli,  c facendo  le  viste  di 
proceder  più  oltre  cogli  .errori , e colle  illusio- 
ni mi.seio  in  forse  le  prime  fondamentali  veri- 
tìi.  Ji  linguaggio,  che  questi  parlavano  era  fa- 
cile e icslevuie,  seduceU  culla  m>vità,  colle 'fi- 
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gare,  e colle  sentenze;  discorreano  di  tutto,  per- 
ckc  in  tuttousi  veJeano^errori , e predicavano 
sempre  le  belle  parole  analisi,  critica,  e lìloscw 
lia.  Or  tali  libri , ebe  erano  in  voce  tra  noi , 
mentre  spirava  l’ inquisizione  , divennero  , que-; 
sta  estinta  (i),''più  volgari,  perebè  meno  di- 
spendiosi, .tanto  più  am mira vansi , .quanto  più 
le  opinioni  ricevute  affrontavano,-  e presùgiaro-; 
no  in  -tal  mndo  gli  spiriti , ebe  alcuni  ne 'pro- 
clamavano le , massime  , .per  acquis.tar  famà.di 
peirsatori  Senza-' la  &tica  di  ^pensare., Però  tutto 
agli  occhi  di  costóro  compariva  vcccliio.  c do 
gnu  di  riforma,  bou  si' . il  titolo  di  let- 
terato, se  non  a^^cbi  ceii$urava,  ó dislcuggea^. 
è.  tuui'  i nostrL  scrittori , presero  le  fi>riBe  , ed 
il  biiguoggio  della  letteratura  doin.iuaute.  31  al- 
zò alloro,  un  .nomo  scarso,  di  .senno  e pieno  "di 
jattauzà,.  che  .spillando  qua  e là^^c^  questo  o da 
queirautoro  accozzò  .e. sognò, una  nuova  legisla- 
zione in  Sicilia;  ed  ò da  credere,  che  sia  stalo 
applaudito,  perchè  pubblicate  si  leggono  le  ciau- 
Ce  di  lui  nella  seconda  raccolta  degli  Opuscoli 
siciliani  (a).  Si  vide  in  quel  tempo  Carmelo. 
Coutrusceri,  che  mirando,  a fondar  su  pi  luci  pii 

5 ' • ‘ ! 

(0  A IO  aprile  1.783.  • . . 

(2)  Saggio  lopra  la  Ugislaaione  della  Sicilia  terilio  da  Fr/m^ 
cesco  Di  Siasi,  e D^^ngelo  palernìitano.  Sta  nella  Nuova  Race, 
d Ofputh  di  Uui.  Ste.  tom.  HI.  falwiuo  i^t^pag.  oi5. 
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sal^i  il  diritto  naftiràle, ‘la  dottrina  degl'istinti, 
degli  abiti,  del  senso  iuteribre  rifuggi  alla  sen> 
sibilità,  questa  distinse  io  bassa,-  media  e subli-^ 
me,  in  inferióre  e superiore,  in  teorica  e prati-» 
ca,  e cominciò  le  sue'lciioui,  declamando  or  da 
poeta,  ed  or  da  Platonico,  sempre  con  metafore, 
non  mai  con  sodezza  a'-pru  dulia. sensibilità.  Lo 
stesso  Giovanni  Mcli^  che  abbbndando  di  tan.ta' 

frazic  naturali,  non  avea  bisogno,  a dar  diletto 
i careggiare  i tempi,  introdnsse  ne’ suoi  leggia- 
.dri ' versi  la  voce  di  moda  xenlimento.  In  tutto 
poi  le  opere  di  quei  .‘tempi  il  vez-zo  si  mettea 
di  scrivere  -colle  forme' *mótematiniie ; in  ogni* 
cosa ‘fumana  , che  creste  .e  decresce,- si  ravvisò 
una  curva,  nè  si  credei  bella  scrittura,  se  non 
fosse  stata  ingemmata  delle  vóci  ragion  diretta 
o inversa  , ragi<m  semplice  o composta.  Tanto  ' 
era  la' 'signoria  , cUe  sópra  tutti  eseicitava  la 
lettera  tura -'clù.ióiata  di  gusto  e galante.. 

,Ma  sebbene  una  sì  fatta 'letteiatura  non  fos- 
se nè  vera  nè  propria  di  noi,  e tener' si  do- 
vesse non  altrimeiui , che  ' un  eco  della  irance^ 
se  ; pure  conferì  di  assai  a svegliare  gl’  inge- 
gni , a levarli  dai  falso  sentiero , e a ricondurli 
ai  buoni  studi! . Erano  stati  i Siciliani  non  che 
tra  i ceppi  della  feudalità  c dell’  inquisizione  , 
ma  da  giao  tempo  preda  c mancipio  delle  scuò- 
le gesùitidie-,  e quelle  di  Sicilia  per  maggior 
disgrazia  non,  si  erano  mai  neilò  stesso  ordina.  ^ 
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gesohico  levate  in ' fama  cU^  scienia  e dottrina. 
Era-! quindi  necessario,- 'die  gl’ingegni  avvertiti 
fossero  delle  vane  i^pparenze  di  tante  illusioni’, 
«li  che  sotto  ,%'arie  forme  erano -stati  ingannati, 
e scossi  dal’  letargo  cominciassero  a distruggere 
per  poter  con  sodezza  rifare  '-.  Doveaqsi'  oltre  a 
ciò  le rCOQosceiize , che  ristrette  erano  state  a 
pochi  ,-'éd  a poche  città , estendci'e  a tutta.' U 
isola  i giacchi' la  cultura  'di*  una  nazione  non  ^ 
knài  riposta  in-  pochi  indiddui,  ma  pih  o me- 
no In  tutti  gli  ordini  della  società. ’Orà  per  qnos 
sti  riguardi  la  francese  letteratura  torno  a gran 
giovamento  della  Sidria-;  poiché  era  ella  diret- 
ta à rovasciare  lé  viete  opinioni , deridea  T au- 
lico delle  scuole , e'*tutti  a fé  invi- 

tava alletla.udq  colla  novità  ^>eoile  grazie,  e col- 
la'oluare;|i'za.' Di  fatto  da  quel  tempo  in  poi  si 
cangiò  tra’ noi  la  ma  niera:  di  "pensa  re  |‘i  più* -sa- 
puti caddero  in  una  specie  di  scetticismo,  e' i 
himi  lauto  si  divoigaroùo  che  giùnsero  sino  alle 
‘doqne.  Ma  dato  questo^  passo,-  si'  accorsero  i no- 
stri ^ clic  conoscer  gli  errori,  -e  le  vaiie  opinioni, 
o scuotere  il  giogo  di  una  importuna  autorità 
era  il  primo  gradino  per  giungere  alla  sapienza, 
non  già  la  sapienza.  Conobbero,  che  dopo  aver 
distrutto  bisognava  edificare,  e mettendo  princi- 
pii  sodi,  e questi  legando,  era  sol  conceduto  di 
pervenire  a quelle  utili  verità, ^ch'c  guida  sono 
dcll^uomo,  e ’l  bene'  producòno  dei  viver  soci^ 


vole.  Giovarono  ad  operare, -qnfsta  specie  di  rav- 
vedimento negli  spinti  le.  pubbliche  iiistituzìoiii , 
che  scorgcndi)  i teneri  ingegni  seuva  il  peso  della 
autorità,  e'co’iumi  della  Scuia  ragione  mostravaùo’  ■ 
i veri  principi) , che  conducono  al  sapere.  £ vi 
conferirono  sn/pra  di  ogni  altro- le  scienze  natu- 
rali , che  in  pregio^  coiu'  erano , , riuscirono  a 
rafìTrenare  ,‘se  non  altro  col  loro  esempio,  il  già 
dominante  seetticismo.  Poiché  con  saviezza  e 
con  moderazione,  si  erah  esse  limitate,,  poste 
da  parte  le  sottigliezM,  a tpettere  in  luogo  di 
principii  d^’  fattile  de’ ‘ fenomeni , da’  .quali  gli 
altri  dipendono,  ed  a .eù)  gli  alìri'si  legano; 
e con  . questn'  .prudenza  si  erano  maravigliosa- 
mente* accresciute  cd  aggrandite.  Questo  esem»  ' 
pio  iìi  di  nònna-  agi’  ingegni  che  pigliando  a 
sdegno  i sottili  ritrovati',  corsero  ad  imitarlo. 
Si  coiiùnciò  9 studiare  i*  uomo , come  di  fatto 
è ,•  non  coinc>potea  o dovea  essere  seoondu  le 
speculazioni  delle  ' scuole  ; e le  scienze,  morali , 
se  coinpurveró  meno  intellettualj , divennero  più 
vere.  Per  lo’’ òhe.  moderato  lo  scetticismo,  c ca- 
dute le  vecchie  opinioni  , venne  vaghezza  delle 
sode  scienze , C gli  spiriti  si  volsero  alle  morali 
o naturali , o sia  allo  .studio  dell’  uomo  e della 
natura,  oggetti  utili  e veri,  e perciò  degni  del 
nosh'o  ormo^cerc.  Cadde  allora  il  pregio  di  quel.' 
la  letteràtura , che  morendo  solamente  guerra 
alle  lUusioni,  non  istabiliva  delle  velrità,  c sen- 
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za  proloDdarsi-  iir  ciascuna scienza  tutte  le  He'* 
libava  ; e mancò  la  fama  ^i  quelli , che  n*'ei»> 
no  stati.^i  partigiani  e caldi,  prooiutofi.  Non  . piò 
si  vollero  novatori,  ma  sapienti,  si  accordò  lo> 
de  e riverenza  .a  chi  segnalavasi  ia  qualche  tr- 
tile  disciplina  ; e quei  promotori  ;i  che  prima 
àveano  levato  gran  remore, .diserti,  e senza  glo- 
ria restarono  "a  divertire  co11o-%1ofo  arguzie  « 
co’ loro  concéttiui  {'fondachi  de’ librai,  e le  con- 
versazioni piacevoli.  Fortunati -tra  costoro'  furo- 
no quelli,  che. avéanò  óiteuilto  posti- ed  impie* 
giu , prima  che  caduta  fo^e  di  prezzo  ia  loro 
riputazione,  perchè  • se.  vennero  il  crediti  à por* 
dere  di  letterati ,'  non  mancò  loro  l' importanza 
della  persona.  Tale  fu,  per*  nominarne  alcuno , 
Carlo  Santacolòmba  .da  -Palermo che  jtimescò- 
lando  alla  teologia  la  conoscenza  di  alcuni  Ubrì 
francesi,  e scrivendo  alcuni  regolainenfi  per  un 
seminario  (i),  giunse  a conseguii-e  l’-abbadia  di 
s.  Lucia.  Cupido  egli  di  far  pompa  di  critica  e 
di  sapere  nou  lasciava  di,  ricordare  di  tempo  in 
tempo  il  suo  nome  con  opuscoli, 'che  certo'  non 
risvegliavano  l’onorata  memoria  dell’ arcivesco- 
vo Testa,  nè*  commendar  lo.poteano  presso  i 
due  sommi  prelati  Airoldi  e Vcntimiglia.  Yen- 

• ■ • - é 

‘ i A'  i * • * 

. , (i)  Educatone  deUa  gio\  entù  proposta  a’JìgUuoU  del  Cane 
ìtrvatorio  del  Buon  'Pastore  detto  volgarmentt  degli  Spvù. 
Pulclmo  pcr'Aadm  iUpeuI  1776  ia  4-'* 


ne  egli  pel-  bizzarrìa  a tèssere  nn  magro  e<l  in-. 
*sipi<i6  elogio  (li  un  vecchio  contadino  (i)v  m>m- 
dà  fuori  de’ pensieri  sulla  verità  (a) , argomen- 
to gravissimo , eh’  egli  tocch  da  frivolo , scri- 
vendo' in  aria  ^ e senza  dottrina  ; ed  altri  lavo- 
ri simili  mise  alle  slamper^,  che  tutti  sono  da 
mandarsi  colle ‘ciarpe,  l doUv-oe ./rideano,-  e ’l 
gmerno/non  lo. curava,  ma  intanto  avea  di  che 
pascersi,  e godeva  tranquillo  della  sua  prelatu- 
ra. Non  tosi  avvenne,  a coloro  che  non  erano 
^iicorn  pervenuti  a'pistl,  e ad  bnori;.  poiché 
acaredilati  presso  il-.V>lg®  é privi  della  stima  dei 
sapienti  ian^uiVano  .senza'  speranza  di  utile  a- 
'Vanzamcpto.  Tale -'per  addarne  alcutio  fu  Sal- 
vodore»  Cannella.'da  Palermo.' Vivace,  ben  par- 
•lante  J ^pidicatissimo-  alle  -letlere , smànio.so  era 
di  segnalarsi  .e-  90gliei-e . riputazione  e gloria  col- 
la sua  dottrina',  e colie  nuove  opinioni.  Giun- 
se egli  non  già  ' |>er.  malvagità  di.  animo  , ma 
per  ginyauilc  imprudenza  a scrivere; .eziandio 
icoutru  il.  celibato (3j),  erutti  gli  diedero  la  mala 


(i)  Ne’  xoìeiùììjunet^li  iU' Marco  Tri/irò  vecchio  conta  ditto 
ce)ehrati  dn  Monsipnor  vescovi}  d'  jliiemuria  Cario  Sajilaco- 
loniha  omelìa  da  lui  recitata  nella  sua  regia  catteiirale.  Sira- 
«isa  per  Francesco  .M.  Pulq'o,  1787  in  fog. 

(i)  Pensieri  stilla  x-eritò  di  Carlo  Santacolomhàs  Stanno 
■|w1la- iV..  Pace}'  H'fìpuK.  di  j4tU.  Sit.  tom.  V.  Palermo  1798 

p:ifn.  '•  •*  ' *'  ; . , 

(3)  Discouet  prononed  'par  Atonsieur  t Ahbt  Cannella 'à 
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Voce.  Però  erà  studioso  e ®i’ tenea  per. 'saccen- 
tiuo,  era  costumato  é si  avea,  per  corruttore,  del- 
la*^ gioventò  e più  d'ogoi  altio  ft» , perseguita- 
to , e contro  lui  si'  lesse  per*  le  Stampe , che 
èra  un,  ramo^Uò-jdivello  dal  pedale,  che  s»  do- 
■vea  ’al  fuoco  dannare.  In  tanto  .discredito,  pen- 
si» egli  di  strignersi  alle  persone , chtiV  avcano 
nelle  lettere  qualche  nominanza , è pubblicò  a 
maniera  di  ritratti. gli  èlogvdi'  quei che  allo- 
ra in  Palermo  fioriàuo  (i).  In  questi  ritratti 
diede  egli  di  mano  alla  nietemsicosi  . e fece 
delle  • trasformazioni.  • Mise /in  Meli  l’anima  di 

• • V ■ V 

Auacreonte  e di  Teocrito,  .e  nel  .Gregorio  quel- 
la dell’ AJgarottì;  mutò  il' cieco  *l^a rini  professor 
di-,rettofica  in  Sundersoa,'  Scasso  in. Montagne, 
Fleres'  in  , 'Malebranche  , e,  CaiV  nel  Fontanelle 
della  teologia.  Ma  ancorché  quei  letterati'  gliene 
avessero  saputo  >grado.  non'  lo  riconobbero  per 
loro  compagno , nò  potè*  egli  venir  nella  spe- 
ranza di  guadagnar  qualche  cattedra , o altfo 

grado.  Ideò  quindi  di  abh|iadònàre  lo  stile  frau* 

* •* 

• I • ♦ , 

• I • 

T Àccademie  de  Paierme  sur  les  maux  que  le  eehhat  cause  à 
Sa  Socìcle  et  aux  Sciences  Irtuluit  e»  /riuictUs  pitr  te  Sieur 
de  S.  Lambert  avocai  cn  Parlement.  A Paris  clior  r.nilUuro» 
Amoureux  imprlnieor  du  Clèrg#,  in-8." 

(i)  Lettre  de' M.  t dbbd  Cannella  a le  Caron  M.  JV. 
jb«r  ia  Uitèraiufe  ‘ de  Paierme  o'  est  à dire  les  Poriraits  des 
Smuana^  PalermUaina  de  ufis  Joitrt,  \ Nicole  Aus> 

Jo  I j'j4  ’itt-S.’* 


’ido 

“cese',*  e ÈonvericA^ofti  a’  classici  italiani , ree?» 
"induce  elogio  tli-BoHnghróke  (i).  Ma  l’ clci- 
gro  pubblicato' iión  era,  che  una  traduzione  di 
qUi’Uóv  *chè  priòia  avea  scritto  alla  francese, 
e schtendo  lo  sua  prima  brigine  il  pregio  non 
ebbe"  di  avvenente  scrittura.  Per  altro  non  ver- 
’salo  ancora  nel  bello  scrivere- 'parve  stentalo, 
e senza  ellìcacia,  b '<lcppsto  avendo  T orpello 
delle  arguzie  mostrb  'a  nudo  un  cotal  disordi- 
ne, '«e  delle  frequenti  ripetizioni.  Ciò  non  per- 
tanto il  suo  buon  iraturale  gli  conciliava  be- 
nevolenza , è*  cóme''  assiduo  era  nello  studio  dei 
buoni  soritlori  si  fece  opetà'  dagli  amici , per- 
che'sostituito  fosse  nella- cattedra- di  lettera- 
vtura  italiana  al  professore  , che  allora  vacava. 

M.i  la  fortuna  che  non  era.  mai  stanca  di  Ira- 
-vagliarlo  in' fine  l’oppresse,  ^^entre  ei  pigliava 
diporto  pe^la  m.snna  un- grosso  trave,  che  d.al- 
)’ alto 'calarasi , lo  colse  Stilla' spalla  e sul  pie- 
de sinistro, .spacciollo- in  pochi  giorni..  Di  che 
egli  ò -chiaro , ciré  mancò  il  Cannella,  non  vi 
ha  dubbio , di  .accorgimento , ma  i suoi  guai  . ■* 
più  che  ad  impmdeuza  sicuo  da  incolparsi  alla 
mutata  condizione' 'de*  tèmpi , o sia  al  volgersi, 

» . ‘ ^ ■ * • * 

(l)  Florio  di  .^fylord  Bnìin^broke  qu<Ae  potrà  servire  Co~ 
m»' di  prtfiminare  o' di  lui  saggi  Jilosòficì  composto  dalF  Àh. 

S_.  C.  S.  (SHlvaJorc  €anaeU«  (nuliano). 'Cosmopoli  17^  ìn-S." 
jric.  • ; • 
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die  fecero  le  menti  eli  tma  iti  un’altra  manie- 
nicra  di.  letteratura,  dallo  studio  delle. cote  ge- 
nerali a qiiflllo*  cLdle 'pàrticolaTÌ  , o sia  da  una 
spiritosa  superficiantà,  alla  sodezza, del  sapere.^ 
Furnao.  quéste  le  viceh'de  delia  francese  e ga- 
lante letterattira  in  Sicilia,  e.  da,  queste  vicen- 
de può  a chiunqué^. esser  manifesto,  ohe  comù- 
ni  eran  tra  noi  quei,  lihfi , ' ohe  per  T Europa 
ti  erano  sparsi , e sull’  origine-  deile  sbeietà 6 
sull’ indole  del  cuore  umano,  è,  sugli  abusi  dei 
governi , e sulla  conu^siod  delle  leggi  a .cause 
fisiche , e sulla  dilFereir^a  e decadenza  delle  le»' 
gisluzioni.  Avea  oltre  a ciò, la  Sicilia  ricevuto 
già  le  lezioni  dal:  suo  Nàtale , 'che  allóra  iìoria^ 
e svelato  ci  avea  i <vizii_  della  legislazione  ori-  ' 
minale,  e della  pUldìlica  èducazìone. 'Sicché  in 
questa  maniera  di  discipline  procédea  ella  pari 
passo  coli’ Italia,' é '.disposta  era  alle  'salutari  ri- 
forme , e cupida  di  ogni  altro'  miglioiamento. 
Accolse  di  fatto  con  ilarità  come  vepne'  alla 
luce,  la  Scienza  della  L^gè^azione  Filatt- 
geri , tosto  ristampoll»  (i)^  e'ie  corse  in  difesa 
contro  il  Grippa  da  falerno  (a).  Nè- fu  ritro- 
sa', ^uzi  lieta  al  trono  si  strinse  per  pugnar 
* - . - * 

,(|)  Sdenta  dell9  Leftisltnione  deL^can.  Gattann  FHau- 
gien:  priftut  ediitone  sidliana.  Catd&ia  nello  stampe  dell'  Acca- 
d£mài  Etnea  presso  Fraad(»co  Pasture  1786-1791  torp.  9 in-A.^ 
(a)  DUserlazioae  polUica  ia  rispefla  olia  Udirà  di  D.  Giu^ 
teppe  Grippa  ihtlil  izzaìa  al  caxalitr  tVangeri  di  Giuseppe  Co* 
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contro  In -feurlalilà^,’ allorché  il.  viceré  marche- 
se Caracciolo  diede  picii  di  raraggio  il  -segno, 
della  mischia.  Lo.  stesso  Saverio  SiiuoncUi  con- 
sultore,  in  quei. tempi  di  questo  governo,  stra- ‘ 
niero  com’  era- alle  .cose < nòstre , e distratto  in 
gravi,  e m.alliplici  alTarl  p<iti  colle  sue  rimo- 
stranze sostener  la -gran  lotta  s'fronte  degli  an- 
tióhi  e polenti  Irarotìi- 'cogli  ,àjuti  é/colle  notizie 
de' nostri,  che  intorno  a lui  si  ,afraticarouo.  E- 
ranvitra  questi,  per- tacer  degli  altri,  Giovan  Ba- 
tisl?  ridotta  da'  Castro^ovaùni , uomo  versalo 
nelle  cose  economn’he,  e nfellà  diplomatica , c il 
canonico  Barbaraci  da  Palerino' ricca.di  libri,  e 
diligente'  indagatoie  db  vecchie -carte,  di  cui  si 
compiace'a  a tal  segnc/ìpi.él'^consultore,  ehe  cliia- 
mavalo,  non  .so  com.qnaul’a-  aggiustatezza,  il  suo 
Y-arronc,  .Ma  il  Siaiouclli  , ch’  er^>  destro  e dz 
alti  disegni,  vcdca , .clic,  non' bastavano  le  cose 
da  lui. scritte  .per  maulònci- stenla  la  Sicilia  con- 
tro le  astuzie  e lé  prat'nilie  de’  bai-oni.  Poidiè 
sebbène  le  sne  rimostranze  , quando  toccano  i 
princìpii  del  dirittft  pubblico,  pigliano  la  digni- 
tà di' magistrato; *,pure  seiilono  d’ ordinano-  l’av- 
•vocatóC  spesso,  il  fiscale. 'Si  avvisi  .quindi  che 
fondala  disseca. nostro  presidio  in  Cataui.i  la  cat- 
tedra d.ci  fiHidi)"e  quella  m Palcrinq  del  diritto 

■'  'V- 

••  . V*  . '•  . ...  • .• 

sUmid  UivettUo  catanen.  Catoni*  n*r  FraacaiCo  fasfoM 

«i 
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ili 'Sicrlia.  Fu  di  fatto  là  pnma  affida- 
ta a'  Francesco  da  Aoi-Catena , e l’altra 

più  felice  augurio  a Rosario  iGregmyo  da 
Palormó’ 'che  seppe  conile  stte  opert  la  SioilÌ4. 
iAiirdzare  a''dig;iità , e t;oUocarla'a  posto  di  o- 
nore’  tra  le -011116  nazioni.'  •’,<  ' • • ' ‘ 

Mandù'  il  Rossi  alle  stampe  nel' 1793  un  proM 
spetto  del  diritto  pilbKHco  Tèudale  cb*e  geris- 
se pulitamente  in  datino,  ^^à•  in  questo  prospet- 
to alla.'yei'tUl  non  càrhpeggia-nè  cOpia'n?!  altezza 
di  scie'nua.'^Poichè^  sebbene  tocchi' e -de’sttjjremi 
ddritll  della  coróna,  e déllà  invi'.sflfara  , fònÀà;’ 
successione, '*e  devoluzione 'dr  G?mll  e degl!  abusi 
de’ fcudafàjii,  e di  altii.  simili*  argomeàti  ; pu-» 
re  le  notizie  in  •‘g‘ran  parte  ne ’ath’gbe  dalle  ri- 
mostranze del ‘Simouetli*,  o dall’ opera  * intórno 
a’*feudi  delì^altro 'consultóre  dl*Sicilia-ri  Dra- 
gonetti. tà,mppcb  vi  riluce  granMavorlo  di 
mente;  pcrclzèja  mateiià  'à'schi'vùre  .ogni ^fa- 
tica / ^ disposta  in  senipUcf  tesi,'  cui 'apporne 
delle ‘annotazioni,  còme  fanno  gli ’seriUori  foi^n- 
si  non  quelli  d’  ingegno  q di  cultura.  Ciò  non 
pertanto  fece  egli  un  cofal  Corpo  di  dottrina 

• * * • • • • 

( ?)  CÒHtpectus^Jurìs  puhlìci  j^eudaìis  cornmmuf  oc  Siculi  in 
thetes  redac/us , ifuas  puhlico  prinmm  'l  ertàinini  in  "aicidoruni 
gyMnasio  exposuit,  inde  in  ufmm  acadenù'carum  prutlectiontun 
compiuetitus  adnotationihiu  illiutfwit  U.  J,  Z),  Fcancitcus 
Rosti  tjusdtmJinLultatis  rtgitts  anttetinr.  Nejipoljl  *pud  Via^ 
ceAtlain  Orsini  1792  ''  * ‘ > .»  * 
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ievulalé,  con  che  di  pHnci^ii'pih  presto  sani 
suoi' allievi  imbevea,^c  vi  si  può  a difetto 'met- 
tère,  che  con  poca  ftignitù  e molto  ràncore  lan- 
ciato si  fosse  contro  alcuno  Jalse  opinioni , che 
intorno ‘à'ieùdi  i;èi;àuo  stale  iu.'voga 'he’ pas^^ati 
tempi  in  Sicilia.  Ma  di  ciò  ò da  incolpare. piò. 
la  •cbmplessiontì\  che  il  sìio_  anfinao.  Perchè  era 
cg,Ii,a  giustizia  e pietà  inchlncvore,-,  ma  senti- 
va" forte  , ed  ayveniavasi  contro  gli  abusi.-  Co- 
sì-alle;  bfdle '^qualità  del  cuore  vivesse  egli  con- 
giunto quelle  della  mente,’ come  pare,  che  riu- 
nito le  abbia  il- professore  ^li  diritto  piibblico 
,di  Sicilia  nella  univérsilà'-  (li  Palemm  il  Gre-. 
goVio! 

Rosario  Gregorio , che  nàcque  néll’ ottobra 
del  1^53,  dotato  era'di  cbiarp.e  nobile  ingegno, 
di  tenace  metnorià,  di  maturità  di  giudizio,  ed 
fincorchè.  robusto  non  fosse 'di  complessiobe'paà 
tientis^imo;  era  della  fatica.  Perdette  antror  fan- 
ciullo il  geniWe,  'e  per  le  tenere  sollecitudini 
della  madre  fu  avviai(>  alla  chJenesia  , e agli 
sludii  presso  I Gesuiti,  p questi  spènti  nelle  re- 
gie sf utile  di  Palcliuo.  Ebbe  a maestri  Giusep- 
pe Nicchia  nelle,  cose  filosofiche,  Francesco  Ca- 
ri oelle  teologiclio,  Saverio  .Romano  nelle  gre- 
che, nomini 'nelle  lor  facùltà  .scanalati,  e ca— 
paci  tutti  e tre  di  guidar  eoa  &ieurezza  i pas*. 
si  di, un  giovine  nella  carriera  delle  lett'ei*e . . 
Cominciò  quindi  nelle  scuole  pubbliche,  è n'el- 
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le  pubbliche  acca<iedaìe-a‘  farsi  egregia  compar- 
sa, che  venne  loSto  ut  gran  fama,  e'si  riguar- 
dò come  a novello,' hi  me-,,  ch’era  salto ‘nella 
capitale  a beneficio  ed  aumento,  della  siciliana 
letteratura-.>  Però  gli  furou,  pronti  i- favori  d’il- 
la-itri  personaggi,  e la  proteiirtnc  i’ir  pi'ima  del 
mansueto  e beuclico  -Filippo  Boiianào  ^reposito 
de' pp.  dell’ Oratorio , -e  quella,  di  poi.  dell’ ar- 
civescovo di  Pf^lernàò^•mou8ig^lo^  SauseVerino. 
Giutise  egli  così , <e  cpl  creililo  del  sUo.  ajine , 
che  sempre  più  &i  divòlgava , prestamente  a** 
posti' e ad  ounri  ,( i ) ^ ® app^  al 

Scfberdozio  'fu  ‘posto  a leggere  divinità  nói  senii- 
iiario' de’ oberici, -dove  Colla  scolta  della  dottri- 
na , eoli’  ordine j'  e colla '.cWare-Aza  delle  sue.  i- 
dee'  fece  ancorcliè  giovane  dimenticai  e i nomi 
de’ suoi  antecessori,  il  laborioso  . abate  UcuedU- 
liuo  Giovanni  Evangelista  Di  Blasi  ,<  e ’i  dolio 
canonico  del  duomo  Giuseppe  ZerUlL . 

..  Ma  altro  era  lo.  scopò- cui  egli  iiidiriifava  i 
suoi  sludiij'ed  altri  erano  i disegni  della  sua 
ojiorata  ainbuioiie.  Xl  Testa  e '1  Di.  Giovanni,  la 
loro  fama,  e ì loro  onori  livolgea  si^  didla  '.pi  i- 
ma  gioventù  deptro  di  sè,’  e questi- due  vdleur 
tumniài  a modelli  riguardava,  e q.uesti  si-  prese 
all  -iioitarè.  E come  coaloro  alto  si  lèvarono 

illustrando  le  memorie  di  Sicilia,  così  egli  alle 

« • - • "*■  *'* 

, . I . s» 

(i)  Fa  mito  a braeGciaic-tmia  efaìta»  c ^ 


.i€i6 

cose  noslK  tutto  «i  rivolse  ; a(Bocljft  'emu1ap.<la 
di' (quelli  gÙ  studii^  e*la  viiiù , ^ves^e  «-p  otuta 
aj  -par  di  Loro  censeguire  gloria.,'  e dignità, 
Furon  quindi  le  cose  di_  Sicilia  l’  ogf^tto  vero, 
e principale  *de’ suoi  studii,  perché  Iq.  reputava 
vie  diritte  e sicure-,  e di  faiua'e  di  élevaìioiic. 
Recossi  di  fatto  nel  1777  nellV  accademia  in> 
tentar' allora  alla  storia  letterària  di  3icìKa,-.  che 
rauaavasi> nella  libreria  di  questo  comune,  e 
cominciò  a le^gej-e  de’  discorsi-  intorno  alla  no* 
stra  letterat«va  ne’ terùpi  greci.  Dovette,  da  pri- 
ma'sgonibrar  4’ Antica  sto.rìa  .dalle  false  credea- 
ze,'  di  che  erp  guasta-;  giacche  tale  " era  in  qilfei 
tèmpi  lo*6t«W’dbUe  no.-{trè|a>cijiorie,‘per  maji- 
.canza  di  ctiUca  e per  un-lalso  aòi.OF'di  patria, 
ebej  più- gravi  argonrenù- er-ino  ,Ua  favole -brut- 
tati, e da.'iheusognei  ‘A-veano  Valguaracra,''C.i- 
rnso,'  Schiavo,  'e  Mongitore  'distinto  c -imagniri>> 
calo  due'  stati- di  letteiatiira  aiStcriori'  a. quella 
de^  Greci /'percU^  doppio  avean  ■‘crédutò  l’*arri- 
•-V»  delle  colònie  orientali  in  Sicilia.  Fiaserp  es- 
sere'sfato  il  prinào' di  Sili-,  di  Fenici e di 
Caldei ,- ‘-clie  pe’  terhpi  vicini  ail  Abr.imo  a noi 
Venendo 'recato  ci  aveano  la  filosoììa  e le  scien-- 
zc  ihatctnatichc.' Ora  "nn  tal  pensamento  disi  rus- 
se ad'un'fl-atto"il  Gi^góiiò,  mostrauKlo  icj  pri^  , 
tri/  antichissime  Polònie,  èsser®  in  Sicilia  venu- 
te dall’ Occidente , iion  mai  dall’ Oriente  , dal- 
riberia,  «ioÒ,-<kdlà  ìfi^rHr,  »-daI  Lazio»  Sic- 
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chrè  majicando  «jupì  Caldei,'  e qnei'FMiici,  c>li« 
prima  de^  Sica  ai  imia-.i^iilàji'- saettino,  'venne  di 
repente  *a  mancare  qnel  primo  stato  di  gran*' 
dH)sa -letteratura  che  aveano  per  funor-,  saziò- 
fiale  sognato -i  nr^tri.  in.;3icHiaV  Là  seconda  e- 
|M)oa, -.-che  prima  de’. órécL  .erasi  assegnata,'- non 
riguardava  , '.cheM’à*rivò\<de’  Fenici  y 'i  (|ualì 
erano  sene’ alcun  criterio 'tirati’-del' pari'  rlalFO^ 
riente.  £ 'q^ufesta •'seconda  lotteratura.  venne  an- 
che, siccome  era  .-giuslof  disperdeVtda  il 'Grego^ 
rio  ; poiché  léce'  egli  chiaro  i''nnslrì- Fenici  ri- 
conoscere a-' loco  metropoli  Cartagine,  eSfifer  coni^ 
Aerati  cogli.  Elùni  i non’  ad' altro  iirtendere; 
che'" al  traiCco  .ed>-,  al  commercio  co’ Sicoli , né 
potersi'. marinaiV  ® .rivendnglimsli,*  qtiàlr-* erario  ; 
trasfiirmarò,.  comb  avario  fatto  i , nostri  senz’ai- 
cun  ‘ fùndanicnto  y in  .matematici  > ed  ‘astrorio- 
irii.  Tuit'u^così  le  /avole,  bominpiò  égli- a trat- 


tare in-  più  discorsi  della  greca  letteratura,  che 
l-estripse.a  tre.  sdii  e principali  articoli.  Fece 
parola-’dcUa  j>oesia  pastorale, -della  hlosoii»  pit- 
tu"orica  in'  Sicilia,  e in  line'  del*  secolo  di  Ge— 
ròae:  .disegno,  egli  h vero,-  in^jicrfclto,  ma  che 
apriva. la  strada  a più  afhpét' e^^hhjsohche  Jiive- 
stig.'izioai . Qne.sti  .discorM  ^ allurchc.  iùvono  re- 
citati , levarono'  la  maraviglia  .per  la  critica , e 
per  l’  erudizione  ',  di  che  abbondavano  ; rtia  il 
Gregorio  li  ebbe,*  com’  «raiio;  a lavóri  immatU>- 
ri  -,  uon  mài  li*  voile,  pubblicare ^'c  li.  tenne' .a 


■(ìmpUci  matfrìaUi  dì* cui  egli  terriaii  nel  toc- 
care 6criyen<l«  di 'questo  o dì  quell’ argomento 
di  nostra  antica  storia  (i).,  • ' ■*'  •' 

• Venne  egli  in  questo 'modo  a notina,  e nel- 
la, grazia  di  A16)uso‘ Absidi' giudice  allora  del-* 
la.  inotiarcbia-^  persoiuggiu  di  gran  sapere  nel* 
le  cose  boriche  e diploinatMlie.,' massime  dei 
teinpi' di  Smezzo,  e intorno 'a  cui  sì  strìugeano 
i nòstri  valeiitucanrni^  ch’ei  accogliea  don  gen- 
tilezza, incoraggiava  aila  fatica  coll’esempio, 
e favoriva  colla  sua  auti>rita,  £ conte  nel  me-* 
se  di  agosto  del  1781  furono  aperti  i*  reali  a- 
velli,'  cife  sodo  nel  duomo,  così  al' GregfVr.io  fu 

• per  opera  deli’ A iroldi  commessa  la  cura  di  sten-, 

dere  una'  ralazione  sulio-  stalo,  in  che  troyarun- 

• ' # ’ ‘ * • * 

si  i cadaveri  di  que’  re.  Multe  furono  le  memo- 
rie, cb’ei  scrisse  e .intorno  a quei  sepolcri ^ e 
.allo  stato- in  cui  si  osservarono ■ i regali  ca'da- 
veri,  e sulle  vesti  loro  , e sulle  ‘ iscrizioni , di 
ebe  queste  cran  fregiate , e intorno  agli 
ornamenti,  che  segno,  facean  dellfr’  arti  .'in  que- 
gli adtichi  tempi.  Ma  parte  lU  queste  scritture 
fii  per  ordine  dei  re  inviata  .io  Napoli,  accioc- 
ché x;olà'  jiirizzar  se  ne  potesse,^  crime  ebbe  luo- 
go, una  -più  atnpia  rélazione,  e parte  restò  al- 

■ ” ' J • ' ) * ‘ 1 ' ' ' ' 

• (1)  Cortpendio  della  stori*  di  Sicilia  epoca  raroTosa.  — Del- 
le colonie  che  veooero  a staliilirsi ' in  Sicilia.-^  Il  toa^o'di  Gc- 
lene  e'  di  Gerune.  - *■  ’ ' , 
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lora  iae(lita  , fiothè  qaanfe  rin'Venir  se  ne  po- 
terupu,  pn<itutne  furono  alla  stampa  . rìdoUe  in 
quosli«uhimi  tempi  nel  i8ai  (i). ‘Volle  inhii^ 
to  il  ~ governo , .che  fosse  in  Sicilia  puhLiicato 
un  almanacco'  in  ciascun  anno  sotto  il  titolo  .di 
JV'btiz/rtrib 'dì 'corte  , ed  al' Ginegorio,  che  leva- 
’Va  più  il  grido,  ne  diede  la  cura-  £i  le  -prima 
volta'  vi.^p(cmise  un  discorset  to, 'in  cui' ùon.  al- 
trimenti,' che* a miniatura  ,.  era  talta  delincata 
la  storia 'di  Sicilia,  ed- era«  scrìtto'  coi)  tale 'giu- 
dizio, ed  eleganza  , che  riuscita  tutti  una  co- 
sa assai  gentile. - Il  marchese  Caracciolo  allora 
viceré  lo  promossa  per- tal  discorso  a canonico 
del  duomo., -e  così  venne  'a- premiare'  ad  -un 
tratto  il' merito  di' lui,  e a decorare  di  un  no- 
mo  di  lettere  il  capitolo,  della  cattediale.  Mol^ 
ti  furono  i- discorsi',  che  ne’ -tempi  di,  al)pre8so 
et  inandò  fuòri  in  questi  notizìarii,  e tutti  son 
dettati  ^ou  gr^^ia  e venustà  ; e gli  argomenti 
toccano  i più  leggiadri  ed  ameni  di  nostra  sto- 
ria ,- òhe , divertono  ad  un  tcsnpo,  ed  istruisco- 
no (3).  - • . s . 

« , • ' * 

\ ’ . • • I ^ 

(i)  Discorsi  intorno'  alto  iVicìfSa  di  Rosario  dt  CregOrio.  P4- 
iermo  i8-ii  prèssp  i libra)  Potione  e'JlMt^tore itom.  a in-8.** 
'(«)  Saggio  sopra  la  pnstra’ milizia  feudali!  in  Sicilia. — I.iiiaso 
e jnanirra  di  vestire  deHe.ilunne  siciliana  de'  inezzam  temp).— 
Sulla  lnlroduao)ie' delle  carróne  in  Sicilià.' — Del)  favore  com- 
partito à'ooramarciaiitl  stra-lieri  in  Sicilia.^—  Oei  celebri  pittori 
nessincù.  — La  carK  de'fd  Svari  in  Sicilia  e poesie  antiche  ec 


• Gi^ugiipa  appena  agU  anni  3l*  dell’età  stja,' 
^uaiidu 'meritò  ' il  grado  «li  canonico, i e da  quel, 
tempo  in  por^  lasciato  1’  insegnatnenlo , della 
teologia  , tutto  diede- allo  studio  dèlie  cose 
siciliaher  -Fu  ahot;a  che -apprese  da  tisè-,  ed  a 
grande  stento  la  tingiM  arabica  , Cai  cui  ajutò 
s’  rnòlti-p^ prima  nella' letteratura  orientale,  e 
potè  poi  acquistar^' glocia' al'  suo  nome,  e de- 
«oro  alla  SieWia-i'eorae  in -luogo  piùv  acconcio 
si.dirà  élla  distesa,  l^sta  per  ora  -il-  cennarc  , 
c6e  orpato  essendo  delle  due  lingue  dotte  , la 
greca  é rarabica,  e versatissimo  - nelle  memorie 
di  Siciba’' mosse  gU  sguardi  del  grivej-uo,  e fon- 
data', nel  1789  la  cattedra  di  diritto'  pùbhlko 
siciliano 'uon- si  ^tè  ad  altri,  che  a lui  a inda-’ 
xe  questa  miOra  lezione.  ' * 

Ma  è da  jcoiisidcntro,  ciré  la  .fatica  di*  meG 
lere  insieme-  il  nòsti-o  diritto  pubblico  era  nuo- 
vi', arduissima  , e dà '-più- Uombii;  percirè  si 
trattava  non  già  di  ordinare-,  e di  ■ahl>ellire  , 
ma  sin  dalle  f )ndatncut»  da  ergerlo.-  rE  scbbeno 
avesse  egli  con-  buoria'  ragione  disegnalo  di  pren^ 
dar  le  Vnusse  da’  Normanni;  pure  ninna  ci  era 
tra  quelli  , che  l’av,ean  preceduto. nello  studio 
déilb  cose  di  Sicilia',  • che  ce  . lo- potea  ajutBi;e. 
A-bbouJiainO 'è  Veto  di  • StOj-ici  , ma  questi  a 
pine,  clic  guidati  .hou  furono  da  critica,  niuii, 
p.eiisriero  si  diedero  di  narrare  le  leggi,  i costu- 
mi, la' p-abblica  puiùia,  le  òrti,  le  lettere,  le  • 
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formdim  aotniiMi  mora}i  «ilella  nazione 
dalle  quali  la.'Vveia  immagine  ritrarr^  si  |/uò 
del  àusti'9  diritta  pubblico.  £ dato  selamcntc<| 
nè  senza  .-gnui' fatica  di  spallare  qiialciu:  notìzia 
dagli  storici*  paj'ticolaci.  di  quutylie  città,',  aliorr 
che  questi  s’ imbattono  ^>er  avv£uli»ra  nel  lifor 
rif  di4^  cose,,  che  ,rig_uardano;^getti  .0  periti- 
ci o economici. .(Ma  ì diplomi,  cUc,soo  le  car- 
te", le  quali  piu  , che  T digiuhi'.  annali*,  pos.so^ 
no  .luce  'recare  all*  intelligenza  del  diritto,  gla- 
ceaiit)  ancoia'  polverosi-  e sepolti  ne'  nostri  ar- 
cldvii.' .^e  aveaao,  noa-vi  ha  .dubbio alciuii 
pubblicato  il  Pini',  .il  - Mongitow , il  del.-Vlo'j 
il  Leltì,  .ma  eran  poch;,  talvòlta  incerti  c .scei^ 
retti , e*  di,  ordinario  argoménti . riguardavano 
stranieri  al  diritto,  pubblica..:  £ se  • Doincnicti 
Schiavo  a.vea  ijutto  op^,. perchè  copiati  fo$se* 
to  lUìdti  volumi  de’ pubblici  1-egistri  della. cau-r 
cclleii^.  e del/protonotajo*,. -questi  volumi  eran^ 
iitcditi,  e più  d’ ogni  altro  delle  carte  inaura- 
vano di  maggiore .^iqpportanza.  .Sicché  perduti 
i.manotcj-iui* dèli’ Amico,  snjarriti  quelli  del  Di 
Giovartni , non  condotti  a , ip.ce , gli , altri  dpUo 
Scliiava,  la  '.SicUiar-non  avea  alloH,è  si, può  dW 
re,  che  desidera  ancora  là  sua  dijdomatiCa.  IL 
Gregorio  adunque , che  ben  conoscea  la  penu- 
ria'in  che 'si  età*  di  raònuirieùti/ e si  vedea 'so- 
Lof  ai  bujo,  CtSCuz’.aiuti,  non.  patea  fare  a 'me- 
no di  gridare  di  quando 'in  q\iàndo , .ohe  pes 


condurre  a chiaro 'lume  il  dritto  • pubblico  era 
ancora  troppo  presto.  Nè  si  potè  rileuere  dal  . 
dire  modestaioentcs  Prima.,  che  noi  accusassi- 
mo la  debolezza  del  nostro' ingegno , t/ee  in- 
nanzi d' ogni  altro  da  .dolerci^  della  scarsezza 
delle  no  tire  iriemorie  (i,).  ....  • ' 

Ciò  non 'pertanto  in  luogo  di  ritrarsi,  ac- 
campa ogni  sua  ingegno  cd  ogni  sua  forza,  che 
rainOc  di  ‘gloria  o la  sollecitiidiae,dci  'suo  ono- 
re lo  sostiene’’ e rinfranca.  .Rifrusta  regii  archi- 
vii,  e quelli  di  cliiese.e  di  città,  nè  si  .smar- 
risce svolgendo  chiose  e conienti  di  giurecon- 
sulti feudali  pei‘  ripescare  in  ' mezzo  .alia  loro 
farragine  qualche -utile  notizia.  .Trae  dalla  pol- 
vere ^le  biblioteche  (a),  in  cui. negletto  gia- 
cean,  delle  cronache  , ‘dalle  quali  'cavar  si*  po^ 
sono  gli  usi  e i.  costuini  de’  tempi.  Raccoglie 
consuetudini  di  citta,  nota  .deggi  barbariche,  ; 
trascrive  «vecchie  carte , e coglie  ^egUcòdo  dà 
nlcuno  de’ nostri  o 'degli  sLrauieri . ciò,  che  gio- 
vare per  buona  .ventura  al  suo  inten'iiinojito  po-^ 

• tea.  Niente  in -somma  trascura  Qercaudo,  sp9l- 
verando,  raccogUe^tdo  di  quei  preziosi  numu- 
neuù,  stt  i quali  et»  da  posarsi  il  .nuovo,  javo» 

i 

. • ...  • . . 

I • ^ * 

(i)  Iniroéì.  mi  dir.  puhh.  Sic.  pag.  ^7.  ’ 

(*i)  Biljiotera  pulihlrt»  del, comune  di  Palermo.. D^'.Itra  dì 
Me»»na.  Di  quella  del  marchese  ih  GiarrataD».  e di  altre  p#à- 
VM«  lihMrie.  ... 
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ro  dér<lirhtp  pubUico  di  Sidilia.  Anzi  correu« 
do  di  fatica  ia  fatica  uoa  lascia  di  pubblicare 
quei  ducumca|i,  che  serTif'  doroauo  dì  ^testiuio- 
uianza  alla  sua  opera  accresceano 'la  serie 
di  quelli , eh’  erano  stati  mandati  fuori  da’'uo* 
stri  valeutuomioi.  ' \ ; 

A diradar  la  caligine-,,  in  che  'era  involta 
l*  epoca  saraceuica , raduna  quanto  più  sa , ed 
iatampa  delle  memorie  arabiche,  e supplisce  co- 
sì all' intervallo  , che  restava  tra  i,  tem^i'de* 
Bizantini  e de’'Goti,  eh*  erano  sfati  rischiarati 
dal  Di  Giovanni,  >e  quei  de’ Normanni,  che'.a- 
Vea  preso- il  Caruso  ad  illustrare.  Continua  ol-, 
tre  s ciò  l- impresa  .del  Gai^so,'  .che  fermato  si 
età. a’ tempi  d^li  Svevi;  alla  biblioteca  Hi  co- 
stui aggiungendo  altri  due  -volumi' (i),  ne’,  qua- 
li le  cfonàctìej«  gli  scrittori  produce,  che  conà- 
prendono,  1’  epocq'  aragonéser  E questa  rac- 
colta molti  .storici,  di’ erano,  inediti , vi  appa- 
jopo  la  prima  sroHa  , altri  eh’  erano  stati 
editi,  Q monchi,  o scorretti  coll*  aj uto- delle  cól- 

a • * • 

(i)  Bihliotheèa  icriptorum  ^ùi  res  in  Sicilia  ’gestas  sui  jÌcof 
gonum  imperio  rclulere.  Pam  uti  accessionem  ad  historicam 
òtUiothfca/n  Carusìi  instruxit  adornoi/it  att/ue  edidil  Rosarius 
Gregorio  saiUtae  PaMomtUatfoe  Ectlesiac  Ciuionkus  et  Regius 
Juris  publici  Sicufi  ' Prqjfèssor'.  Praortai  ef  regio  tjpographeo 
1791  er  1793,  tum.  3,  in  fot.  ' « -, 

(3)  Tali  SODO  Misloria  conspiratfonis,  guam  moliius  Juif  Joan- 
nes  Prothida  ai  atuMijmo  nenie  itiipla.  — MchacUs  Pia- 


^74  , , .. 

,^a#5ohi  co'più  scflti  esemplart:  sono  suppliti  ed 
ètneirdali  ( r);  e tutti  ornati  sì  leggono'  fli  pre- 
Cizpmi  piene'di  giuVUiib,  e (li  ferudiiione.  Ci 
r^scràiio  ^anjente  il ‘desiderio,  che  il  GregOj 
rio  stadiató  si  !bsse  ini  aggiiiiigervi  delle  note 
filulogiclie  .per  .l’ iijtej'pretazioue'di'alcuue  paro- 
le de’ tempi  ,*  che  og^i  ci  riescono  osenre  , e 
fornito  li  amasse  al'  nvhrgìrte  del  computo  degli 
anni  : fatica' 1’ una  e IJ'altra  , che  ometter  nori 
sogliono  i -dòtti  ed  ''accurati  editori.  Ma  è'  da 
ritficdare,  eh’ -ci  spendere  non  poteva  il  suo 
tempo  nelle  minute  'cure  di  editoré,'  e .'sollocilo 
era, 'più  che  dell’ edizioni,  della  verità  > de’ mo- 
numenti', e della  formazioiie  dej  nostró  diritto 
pubWico.*  Ciò  non  "ostante  non  trascura  di  nd- 
* lare  nella  préfazioiie  a--fra  Michele .da^Piazza, 
• che  a’  (empi  dé’  Te'  aragonesi  era  presso  noi 
vòlgarmenle  rice^-uta  T era  de' Fiorentini  .(s).. 
Ed  è egli  vero,  ciuf  per  -l’opCra  « pei  trava- 
gli del  Grejfotio  ebbe  la  Sicilia  tutta  ijlustrafa 
la  serie  'continua  da'  tempi,  che  Céminciano  da* 
Bizantini,  e iiniscoiio  al  Gnir  dògli  Aragonesi. 

iicnsh  ÌTixfnria  Stenla-  —Ahohyhu  Historia  sicula  vtj^ari  dia» 
Iccto'conscripta.  — S'imònis  f-eontinentir  chronicon-  — Misto» 
riae  Sahae  iVttla<pinae  conliiiuatio  ab  anno  1276  ad  n85. 

(1)  Barihnipinaei  de  Neocàstro'Afe-fsanenìis  Hi.Uoria  Sìcu- 
lo. — favillai  Speiialis  Historìa  Sicula.  — Anonjrmi  C/irotti- 
con  Sicutuin  emmdatiim,  et  aurtun  ec.  * . . 

(9)  Vedi  la  prcfaxiooe.pajj.  5i4  voi  !• 
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’ Ma  le  due  bil>liotcclie  dui'  Caruso  la  sua 
racchiudoao  storie  e' cronache, , e non  diplomi. 
Pensò  quindi  a dar  più  losjtro  allo  cose^degU 
Aragonesi  di -raccogliere,  quanto  più  phtoa,  di- 
plomi di  tali  tempi.  Ma  facendo  gran  senno 
quei. soli  scelse,  che  al. diritto  pubhliéo  si  ri- 
feriscono, e questi  raccolti  pose  in  fine'della 
sua  biblioteca  degli  scrittori 'd<^  . tempi  aragone- 
si. Ivi  di  fatto  si  leggotio  diplomi,  che  riguar- 
dano i grandi  ufTteii  del  regno , e la  cas^  rea- 
le,, i servizi!  militari,  c gli  addgamenti ,,  le 
concessioni,  c giurisrlizioni  feudali,  ed  altre  co- 
se di  .simile  importanza  j^i).  Per  lo  che  pub- 
blicate le  cronache  e le  storie,  e inainlati  fuo- 
ri,! diplomi,  altro  non  gli  restava  a dar  l' id- 
liraa  mano  per  illustrar  questi  tempi,,  che  re- 
care in  luce  i trattati  stipulati  da’  nostri  prin- 
cipi della  casa  di  Aragona.  Ma  ne  fu  in  pri- 
ma distolto  dal  bel  disegno , che  avea  nell’  a- 
nimo,  di  riunire  in,  un  corpo  i trattati,  le  con- 
federazioni,^ e gli  atti  pubblici  della  Sicilia  nei 
tempi  così  antichi , che  moderni , con  qualun- 
que. regginn'nto  \ sotto  qualuu(|ue  signoiia  ; o 
sia  di  formare  un  codice  veramente  diplomati- 
co, prezioso  in  se  stesso,  per  cui  avea  egli  iu 
pronto  non  'puclù  materiali , che,  tornava  ad  o- 
* * » * ' 

-(i)  Vedi  Diplomala  (ut  jus^ublicupt  siculum  imperantìbut 
^nrgontnfibus  pcrlintntia  p^g.  4^5  et  se^.  vgl.  II. 
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Dor  della  nostra  letteratura,  er  di  che  oggi  man- 
ca tuttavia  la  Sicilia  (i).  Ne  fu  oltre ‘a  cii> 
distornalo  dalia  rfverenza,.  in  'che  tenea  le  fa- 
tiche c la  persona  di  monsignor  Airoldi  ; poi- 
ché si  era  tolto  questo  instancabile  prelato  a 
dirizzare  con-gran  diligenza  la  geografia  compa- 
rata di  Sicilia,  ossia  le  carte  pnralelle  non  che 
de’ tempi  greci  e romnhi  ,•  ma  di, ciascuna  altra 
epoca  delia  nostra  sloriaV  e dellt^  nostra  monar- 
chia (2):  opera  di  gran  magistero,  e primo  fon- 
damento di  tutte  le  memorie  di  Sicilia.  E co- 
me r Airoldi  era  pieno  di  dottrina  avea  ciascu- 
na carta  accompagnato  di  un  discorso,  che  le 
cose  da  lui  poste- coll’autorità  degli  antichi  scrit- 
tori , o pure  con  quella  de’  diplomi  e di  altri 
documenti  iva  ad  una  ad  una  rassodando.  Or 
tra  le  altre  carte  una  delineato  ne  avea  , che 
i doniinii  oltramarini  disegnava  de’  re  siciliani, 
e questa  cui  trattati  e gli  atti  pubblici  avea  pi- 
gliato con  senno  a dimostrare’ in  un  distinto 
raghìnamento.  il  Gregorio  adunque  prevenir  non 
volendo  1^ Airoldi,  e persuaso,'  com’egli  dice, 

di  uoii  poter  meglio  , che  questó  prelato  non 

» % 

(1)  Vedi  la  prelacioiw  alla  rarcolta  de'Drplomt  ni^l  secondo 
tomo  della  RibhotWJi  dè^i  scrittori  Araj;onesi  pag.  4^8. 

(7)  Queste  carte  sono  otto  di  numero  oltre  ad  una  tavola  pa- 
rallela, in  cui  si  rappresenUtno  tutte  le  vicende,  che  ha  sortito 
nelle' varie  epoclw  ia  madx'tma  città,  e corrono  per  le  inani  di 
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facca,  parlare- di  tali  argomenti,  levò  la  mano 

dall' opera,  e si  ristette  di  aggiungere  nella  sua 

biblioteca  delle  cose  aragonési  que’  documenti' 

diplomatici  (i).  Ma  fatto  sta,  che  l’ Airoldi^sia 

die  la  carta  sotto  la  si<;aorìa  degli  Arabi  lo'te- 
. . . ” 
nesse  lu  gran  pensiero,  sia  che  occupato  in 

gravissimi  negozi»  non '"potè  que’ discorsi  alla 
perfezione  recare,  eh’ ei  desiderava , non  giun- 
se a pubblicarli:  e noi  privi  siamo  rimasi  non 
che  di  un  codice  diplomatico,  ma  degli  atti 
pubblici'  altresì , che  sotto  il  dominio  de'  prin- 
cipi di  Aragona  ebbero  luogo. 

Queste  fatiche  avea  già  il  Gregorio  a perfe-  ^ 
lìone  recato , altre  si  riservava  a mandare  al 
debito  termine,  e quelle,  cui  non  confidava  per 
la  multiplicità,  di  giunger  coll’opera,  raggiun- 
geva coll’animo.  Desiderava,  che  alcuno  le  me- 
morie cogliesse  de' tempi  di  Alfonso,  allìnchò 
ciascuna  epoca  fos'-e  corred.ita  delle  sue  storie 
a cominciar  da’  Bizantini  sino  a che  sursero  i 
xmstri  due  sommi  storici  Fazello  e Maurolico  (a). 
Esortava  gli  studiosi  delle  cose  siciliane  a pub- 
blicare tìon  già  tutte  le  carte  di  questo  o di 
queir  archivio , che  negozio  era  lungo,  dispen- 
dioso, e per  poco  impossibile;  ma  quelle  aime- 
DO,  che  la  conoscenza  facilitano  del  nostro  di- 
to Vedi  la  citata  prefiizione  pag.  43Q- 
(a)  Vedi  Intrvduzione  al  dritto  pubblico  Siculo  pag.  95.  ' 

roL  III.  la 
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xilto  In  quel  modo,  stebso,  clj’egli  si  $ra  stu‘ 
dialo  di  fare  j»cr  l’.epoca  aragonese  (i).  Si  di^ 
lea,  die  niuno  de’uustii,  eccelli  i cenai  o del- 
lo Schiavo  0 del  Gualtieri,  avea  pigliato  vaghez- 
za d’illuslrare  le  monete  e lapidi  de*  tempi  mez- 
zani y e di  altri  simili  .monumenti  y che  lumi 
5ono  della  «toria  (a)-.  Tutti  in  fine  i suoi  peà- 
samenti  e i sttoi  disegni  racdiiuse  nell' 
dazione  al  diritto  pubblico  di  Sicilia  ^3),  per- 
ché in  qu(«ta  a comune  istruzione,  e ad  incita- 
mento degl’ingegni  stimò  cosa  ottimamente  fat- 
ta di  tutto  descrivere  lo  stato  gretto  e mescliL- 
no , in  cui  -lo  studio  si  fiacca  del  nostro  dilet- 
to. Di  fatto  addita  in  prima  i fonti 'purissimi  , 
da’  quali  sono  da  attignersi  le  sincera  ^notizie  di 
quello  studio:  fonti  che  sono  le  costituzioni,  i 
capitoli  del  regno,  le  prammatiche,  le  consue- 
tudini delle  città,  i diplomi,  c tutti,  i nionn-' 
menti.  Parla  delle,  vicende , che  di  quelle  car- 
te han  fatto  il  tempo  c la  fortuna  , e di  quale 
c quanta  autorità  ciascuna  sia  degna,  e dei  gua- 
sti e degl’ infortunii  de’ nostri  archivii,.e  della 
nostra  ignavia  nel  conservarU  ; e ricordando  con 


(1)  Vedi  la  citata  Introduzione  pag.  94. 

(j)  Vedi  la  detta  Introduzione  pag.  gG. 

(^3)  Introduzione  alto  Uutlio  del  Dritto  puhhlico  Sicilituto  det 
canonico  Ore/^orio  renio  piv/éssorc  di  esso  dritto  puhhlico  e 
regio  economa  generale,  l’aluriuo  dalla  reak  atampecia  1794 
iu-S.*»  . 
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dolure  ia  sverdita  delle  fatiche  de’.nostri  più 
lorosi,  ci'  svela  la  penuria , in  che  siamo  delle 
nostre  rneinbrìe'.  Passa  quindi'io  rivista  i nostri 
storici  e 'grureconsulti e di  ciascuno  apprezza 
il  merito  ed  il  Valore,  é segna  il  'Vantaggio  da 
trai  ne,  e in'  mezzo  a ^questi  colloca  in  alto  GiOr 
van  Luca  Barbieri  da  ' Noto,  che  con  • incredibi-», 
le  travaglio  ti'ascrisse  tutte  le  allegazioni,  e gli 
attici  diplomi,  le  concessioni  nel' suo 
opera  utilissima  , che  preparò  i*  materiali  alla 
Sicilia  sacra  del  Pirri,  e per  cui  tanto*  fu  ouoi 
rato  da  Lucio  Ma’rlneo  da  "Vizzini  iusigue-no* 
atro  letterato , che  allora  in  Ispagna  diinorava 
o.ieuefavisi  in  gran  pregio.  Nella  introduzione 
io  Somma  ci  mostra  da  una  parte'  le  poche 
liehe.già  fatte,-  e le  molte  dall’ altra  ,' che  re* 
stano  a farsi  ^ le  diilìcultò  da'  superarsi',  e le 
vie  da  prendersi  per  mandarle  ad  effetto,  c dan- 
dosi in  fine  a guida - e ad  esempio  ci  conduo» 
per  mano  nello  studio  importantissimo  del  diritto 
pubblico.’  Noi»  si  può  certo  fare  nè  di  più  nò 
di  meglio  per  illuminare  una  nazione,  è sospin- 
gerne *■  gl’ ingegni  alla  cultura  ed  all' aumento 
di  una'  scienza.  * 

Non  par  vero,'- ed  è verissimo,  non  erano 
corsi,  che  cinque  anni  da  che  il  Gregorio  tan- 
te e sì  gi'avi  fatiche  sostenea , quando  egli  po- 
tò dar  principio  alle  lezioni  di  diritto  pubbli- 
co. Il’,' raccogliere  'crouaK^he  e carte  è cosa  ben 
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diversa  dal  cavarne  il  senso  , B rilrame  il  si- 
stema de"  tempi.  ,Son  queste  due  fatiche,  vChB 
Tff'liono  d’onlinaiio  talenti  diversi  , e tempi 
eziandio  diversi,  giacché  i tempi,  che  sono  gli 
arbitri  de'  nostri  gusti , e de’  nostri  studii  so- 
gliono concedere  gloria  ed  onori  ad  una  più  pre- 
sto , che  ad  uo’  altra  maniera  di  applicazioni. 
£ pure  niente  'egli  curando  i motti  del  gustò 
doiiiin^nle,  che 'a' suoi  tempi  sdegnava  la  poh- 
vere  degli  arehivii,  si  mise  a cercare' storio  q 
diplomi;  e riunendo  nella  sua  mente  doti,  ebu 
goti  diverse,  e giungono  per  lo  più  ad  escluder^ 
si;  tirava  da  questa  e da  quella  carta  con  .in- 
dustria ed  acutezza  i fUi , con  cui  la  gran  te- 
la ordiva  del  nostro  diritto.  Nò  gli  bastava -a 
ciù  fare  lo  studio , e l’ ingegno , ma'-  dòVea  fisi 
mantenere  gli  sguardi  alla  politica , e alle  ckts 
costanze  di  quella  torbida  stagione.  Era  astato 
gYande  accorgimento  del  governo  sin-da’ tempi 
di  Carlo  V quello  di  cumular  forra,  ed  onori 
a*  suoi  magistrati , allìnché  questi  Sempre  pili 
amplias.sero  le  prerogative*  reali , e al  signo- 
ri de’  feudi  le  detraessero.  Ma  tale  sistema 
ch’era  stato  ora  più,  ed  ora  meno  in  voce  nei 
tempi  d’ appresso , avea  jireso  vigore , anzi  au- 
sterità sotto  il  viceré  Caracciolo,  e 'i  consulto-' 
re  Simonetli,  che  mandarono  i nostri  magistra- 
ti alla  cerca  di  dritti  proibitivi,  e di  meri  e 
misti  imperii.  Per  io  ebe^  restando  in  piedi  l’aj'- 
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chifcttnra  f<*Oflale,  si  videro'  all r>ra  per  la  via 
tortaosa  de’/ìriljohalr,  "e 'quasi  per  assalto  ab- 
battuti' ca<^ere  alcuni,  pezzi  >di  quella  gran  mo> 
Lieta  n’era  la  Sicilia,  ed  applaudiva  ; ma 
la  rivoluzione  di  Francia  ne  arrestò  i p^'ogres- 
si , o’  almeno  ne  spense  il  brio/  Percltè  .si  co- 
minciò a frenare  l’insolenza  della  vittoria,  cha 
aveano.  riportato  i vassalli  sopra  i baroni,  coA’ 
roano' incerta  e fluttuante  Ora  si  'comprimevano 
ed  ora  si' palpavano  il  popolo,  è i nobili*,  e .se 
non  si'tomò  indietro,  certo  non  pi  procedette 
in  avanti.  Tale  era  la  condizione  de'  tempi , e- 
oosl  pericoloso  riusciva  al  Grt»gorio  il  •detfat'e 
in* quel  tèmpo  il’  diritto  pubblico.  Basta  il  di-' 
re , che  i primi  due  volumi  àvtroti  di  ridursi 
in  istampa,  fnron  .sottoposti  a rigida  censura. 
Si  giunse  a togliere  dal  'Tnanosèritto  la  parola 
notabièi^  che  .risvegliar  potea  l’idea  de’ notabi- 
li di  Francia-,  e fu  forza  .mutare  il  frontespi- 
zio , istituendo  al  titolo  di  dritto  pubblico 
quello  di  Considerazioni  sulla  ‘Storia  di  Sici^ 
Ha.  Ciò  non  péVIanto  era  ogni  cosa  con  tale 
avvedimento  ordinata,  che  il  re  ne  accolse  l’in- 
titolazione, e la  parte  più  sana  e colia  del  pub- 
blico, ammirando  il  gran  magistero,  correa  alle 
sue  lezioni , eh’  ei  rendea  più  gravi  e piacevo- 
li colla  dignità  della  persona , colla  urbaniià 
delle  maniere,  e coll’ eleganza  .del  belio  e pu- 
lito dire. 
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La  flifcsa  della  ijazioue  .*era  ,1*  oggetto  prin» 
pale  del  sistema  feudalo,  e ’l  servizio  militare 
fortnava  il  legame,  chq  lo  allacciava.  Ma  de- 
bolissimo cr»  il  filò,- che  nelle  istituzioni  feuda- 
li-striugea  rajiione  politica,  e- quasi  sciolto  gia- 
cM  r ordine  interiore  . e la  pubblica  tiaùqqilli- 
tk»  Sicché  la  feudabtk  tendea  all'indipendenza, 
portava  in  sè‘  i genni-  della  anarchia  , e della 
distruzióne;  nè  i principi  ad  altro  miravano  col 
senno  e,  colle  leggi  che  ad  aggiungere,  quanto 
più  per  essi  poteasi,  la' sommissione  politica,  al- 
la subordinazione  feudale,  che  sola  e da  sè  riu- 
sciva* talvolta  a vana  immagine,  di  jmtere.  Ora  il 
Gregorio,  che  molto  avanti  sentlva-in  ial^ -scien- 
za , nel  dichiarare  .le  forpie  feudali , eh’  ebbero 
luogo  tra  noi,  tutta  rivolse  la  mente  a investi- 
gare c descrivere,  quale-  fu  da  prima  -la  potenza 
politica  de’ nostri  principi,- come  questa  coll’ an- 
dar de’  tempi  si  accrebbe,  quando  per  avventura 
dicadde,- in  che  modo  fu  restaurala;,  fiftebè  col- 
J’njuto  di  molti  e singolari  avvenimenti  pigliò 
nuovo  vigore, 'in  quella  medesima  stagione,  che 
in  tutti  i sovrani  di  Europa,  prevalse... Ma  la 
cercò,  e riconobbe  alle  di  lei  fattezze  naturali, 
che  si  ravvisano  nelle  leggi,  nell’ istituzioni,  ed 
autorità  de'  gìudizii  e de’  magistrati , nelle  ta- 
■vole  polìtiche,  nelle  collette,  ne’ .sistemi  di  pubi 
blica  amministrazione,  nc' diritti  del  .principe 
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circa  le 'cose  gfci  e,  nelle  ginrisdizionì  de’ gran- 
di iilQzii  d<41a  corona  , nello  splendor  del  tro- 
no, nelle  conquiste,  e pelle 'reali  prerogalive^ 
Per  lo  che  questi  lineamenti,  che  di  quella  po- 
tenza ci  presentano  la  i<)rma  e, la  sembianza, 
prese  égli  a disegnare  a parte  a parte,  e per 
ordiite.  in  ciascuna  epoca  , cominciando  dalla 
conquista,  o meglio,  dalla  monarchia.  'E  perchè 
il  segnare  il  grado  di  politica  autorità  de’  no- 
stri principi  md  punto,  che  s’informava  la  Si- 
cilia élla  feudalità,  o pure  allo  stato  monarchi- 
^ iunalzavasi.,.er3-  di  grande  importanza,  fu  e- 
gli  sollecito,  onde  cavar  lume,» che  guidar  lo 
potesse,’ di  notare  da  condizione  de’ tempi,  e le 
circostanze  della  Sicilia.  PKemiso,*  che  a’ tempi 
della  conquista  già  ioca.mminato  si  era  ad  una 
foriha  regolare  il  sistema  feudale,  e stabiliti  si 
erano  i principii*  di  subordinazione,  che  dovea- 
JTO  i più  grandi  , o i più  - potuti  al  sovrano. 
Soggiunse  , che  Ruggieri  il  re.  disporre  a suo 
-agio  .potea 'di  ima- truppa  stabile  e non  feuda- 
le, che  -risultava  da  Arabi  e da  Greci,  o da 
altre  genti,  che  rimase  erano  nelP  isola  : trup> 
pa,  di  che  con  vantaggio  in  più  occasioni  ser- 
vironsi  i nostri  principi  normanni.  Nè  lascih 
in  fine  di  riflettere,  che  in  quei  tempi  Gugliel- 
mo disponea  dell’ Inglùlterra;  e i regolamenti  di 
costui  erano  tante  lezioni  di  governo  a Rug- 
gieri «il  re,  che  di  quel  conquistatore  emulava 
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il  Senna  ed  il  T«Iore.  Or  con  queste  ed  altre 
simili  considerazioni  gli  vennìe  , fatto  di  cavare 
il  disegno  delia  nronarchia  normanna , che  da-» 
gli  avanzi  sformati,  e dispersi  a stento  ripi- 
gliaf  si  potea.  , ' 

Non  .giova,  far  qui  perola,  come  di  cose,  chf 
sono  ora  mai  conosciute,  della  divisiome  del  ter^ 
ritorio  Siciliano  in  fèudi  e demanio,  come  si 
ebbeio  nalujalmente  gli  allodi!,  della  distinzio- 
ne in  feudatarii  e. popolo,  de’ diversi  gradi,  di 
che  questo  e quelli  si  oompqneano  , e del  le-,- 
gi)me,'.clie  li  coqnettea  tra.  loro,  o al  sovrano 
riunivali.  Ma  non  è da  tacere,  che  il  fondator 
della  monarchia  dichiarò  la  .persona  del  re  in- 
violabile,, e sagrifego  colui,  che  osasse  far  dì- 
sputa su  i giudizi!  e consigli , sull*  elezioni  ed 
iiistituziuni  del  re;»i  feudi  dal  sovrano  preve- 
nire, nè  potersi, questi  vendere,  alienare  o di- 
minuire, e gli  uomini  de’ signori  essere  suddi- 
ti del  re.  Istituì  oltre  .a  ciò  i camerarii , e-  i 
giustizieri  , accreditò  con  severe  leggi  l’ammi- 
nistrazione della  giustizia;  mise  .in  ordine  di  o- 
nore  i giudici  e i notai,  sottopose  al  servizio  i 
feudi  degli  eccle.siastici , creò  i grandi  .ufficiali 
della  corona,  che  sopra.stavano  agl’impiegati  in 
ciascuna  provincia,  e in  ogni  popolazione,  diriz- 
zo tavole  slatisticiie  , e tante  altre  cose  fece , 
che  la  base  formano  di  ben  composta  monar- 
ehia.  lid  in  verità  sotto  i principi  normanni  e 
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ivevi  alta  potasti  di'  punire  i delitti  • distrut*» 
tori  <lello  stato  dal  re  ven«»,  e nel. re- ogni  giu-, 
risdizione  si  potè  risolreré  , . allorché  si  fondò 
con  gran  saviezza  la  magna  cùria  scudo  dì  giu- 
stizia e rifugio  degli  oppressi.  £ se  la  potenza 
politica  della  monarchia  parve  oscurarsi  nella 
minorità  del  primo  Fride^ico,^  fu  to.sto , fatto 
maggiore,  colle  leggi  e coiraccorgimento  ravvi- 
Tata  ed  accresciuta  da  quel  culto  e valente. ìm- 
pcradore.  Anzi  fu  allora  associaita  al  trono  una 
forza  novella  con  che  si  quella  putfót  frenare  dei 
nobili,  liiitroducendosi  i comuni  nc’ pubblici  afr 
fari. 'Fuhmo,' egli  è' vero,  larghi  per.  la 'condi- 
zione de*  tempi  i:  primi  re  aragonesi  di  conces'< 
sioni  e privilegi  a*  conta 'e ‘signori  ;i  ma  ebbero 
«allora  'composizione  e forma  decorosa  le  città 
demaniali,  e dagl’ impieghi  . e dagli  ulSzii  di 
queste  città’ furono  esclusi  i nobili  e i grandi. 
£ sé  la  regia  autorità  fu -poi  manomessa  nell^' 
anarchia;*  venne  Martìiro  con  gran  sollecitudine 
a ristorarla.  Di<Jtrìbuti  parlando  non.vi  ha  dub- 
bio che  ne’  casK  feudali  delle  collette  iruponea 
ih  principe  la  soOima,  e ne  di.stribulva  con  ce- 
dole -le  rate.  Tollerar  non  .seppero  i Siciliani 
gli  Angioini,  che  li  taglieggiavano  con  pesi  nuo- 
vi e gravissimi , ma  fur  visti  spontanei  offrir 
la  vita  e le  sostanze  al  secondo  Friderico,  che 
tributi  levava  per  la  difesa  comune  contro  ogni 
forma,  e senz’ alcuna  regola.  K fu  sotto  Alfou- 


m 

SO,- che  a dcpreUre  i sussidii' si- adoperh  il  par-y 
lamento,  ed  ebbero  luogo  a dividerli  i deputa* 
tl  del  regno, ì che  ne’ tempi  di  appresso  a gran 
possanza  mòutardiio;  Questi  in  > somma  e «tanti 
altri  belli  argomenti;  che  parte  principale  com- 
pongono del  pubblico  diritto  va  da  auliche  car-r 
te  il  primo  spiando,  raccogliendo,  ordinando,  e 
in  bùlto  e chiaro  stile  esponendo  il  nostro  Gre- 
gorio nelle  sue  Considerazioni  sulla  storia  di 
Sicilia  (i)«-  • ^ •»' i. 

• ^ome' e fama  chiarissima 'gli.  gnadagniò,  co- 
me dovea,' opera  sì- egiegia',  molto  più  che 
la  prima-  fu  a tracciare,  e a far  bello  il  dnstra 
diritto.  Ma  voglio  ciò  noa  ostante  , che  mi 
perdoni,  se^io  dico,"  che  vi  .spicca  una  colai 
tendenza  a magnificare  la  regia  autorità,  e mas- 
sime nè’  tempi  normanni.  Poiché  di  memorie 
questa  epoca  Scarseggiando,  dava  luogo  natural- 
mente alle  • congetture , , ed  ii  Gregorio.,  anair- 
chè  sobrio,  noo  lasciò  di  produrne.  Coll’  ajuto 
di  argomentazioni , e cose  • isolata,  ravvicinan- 
do, ti  paria ‘sotto  il  primo  Ruggieri  delle: fun- 
zioni de’ vicecómiti  ,-e  degli.  3trateg.hi , che  da 
monumenti  chiaro  non  appariscono  ; ■ ti  limita  , 


(i)  CoHSidrnuioni  sopra  la  Stona  Ji  Sicilia  ila’ tempi  noir- 
fnanni  sino  a'  presenti  del  canonico  Gregorio  deputatiì  del  re» 
gno,  regio  isloriografo , e regio  economo  ecclesiastico.  Faler» 
tuo  dalla  reale  stamperia  i8ot>-i8i6  tom.  6 ia-8»? 
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'ptù  che  non  conviene , le  giurisdizioni , che  i 
grandi  siguori  acquistavano  ,co*  feudi',  che  lo- 
ro quel'  conte  conccdea;«e  bella  e formata  ti 
mostra  la  magna  curia  sul  punto che . dal  se- 
condo Ruggieri  fondavasi  la  menarchia,‘o  sia 
là  dove;  i fatti  aperto  non  te  la-  danno  a vede- 
re. Nè  voglio  oltre  a ciò,  tacere,  che  egli  toc- 
cò assai,  leggermente  di  commercio  , e niente 
di 'monete,  intorno  alle  quali  nuove  e 
voli  notizie  ci-  hanno,. non  è 4noIto , sommini- 
strato i^.  memorie  sopra  la 'moneta  bassa  di  Si- 
cilia (i).  Ma -qnésle,. ed^ altre  siniili  cònsidera- 
zioui-  non  potranno  mai  giungere  a diminuire 
il  pregio,  di  "quelllòpera  , e la  .gloria  oscurare 
dell’autore.  La  materia  fu  da. -lui  tutta. quanta 
è.  diseppellita,  -raccolta,  ordinata ^ e ’l  diritto 
pubblico,  di  Sicilia,  che, per  lo  innanzi  non  ben 
si  conosòea  , ebbe  da, -lui  ad.  un’ ora  l’inizio  e 
la  perfezione. -Potranno  al  più  quei,  che  do- 
po verranno,  ridurre  in  breve  le  cose  ^al  Gre- 
gorio dettàté,  regt^rpe  qualche,  ingegnosa  con- 
gettura , aggiungervi  qualche  amiotazione  , ma 
non  mai  il  vanto  cogliere 'di  formare  il  diritto 
pubblico  di  Sipilia,  che  già  è stalo^  dal  Grego- 
rio iuiito  e dichiarato.  Nè  dovrà  gran  fatica 

(i)'  Memorie  storiche  ed  economiche  sopra  la  moneta  hai- 
ta  di  Sicilia  di  jtnlonino  della  Rovere  Soprintendente  gene- 
rete  delle  monete.  Palerioo  presso  li  Pomi  >8i4  in>8.° 
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durare'  Colui, ' che ■|lig^ìerà■  ad  annoiarlo;  giac-i. 

chè  ne’ libri  di  lui  vi  ’tr'jvcià  racchiudi  ed  or- 

\ 

dinati  i più.  belli  e reconditi  materiali , ed  an- 
che il  dizionario  deilet  parole  , con  che  scrive- 
re con  eleganza.  £d.  io  son  di  avviso  che  a- 
vrebbe  il  Gregorio  tolto  ad  altrui  il  pensiero 
di  aggmngere  al  suo  diritto  pubblfco  qualche 
annotazione,  $e  con  dolore  comune  sorpreso  non 
fosse  stato  dalla  morte  nel  dì  i3  giugno  del 
1809  prima,. che  fornito  avesse  gli  anni  56 
dèli’ età  sua.  È da;  ricordare,  che  i primi- quat- 
tro volumi,  lui  vivente,  furono  in  istampa  ri- 
dotti, e,  lui  morto  ,*  altri_  due  ; e ohe  il  setti- 
mo .volume,  che  va  sino  a Carlo  H e corr^  per 
le  mani  di  tutti',  dilaniato  in  pezzi  si' sta  al 
presente  .pubblicando  (i).  Non  potè  quindi  sen- 
tir della  sua  opera  il  giudizio  de’  dotti  presso 
le  straniere  nazioni , o almeno  non  potè  da  sh 
stesso',  riposata  la  m'ente,  e .mutate  lè  circo- 
stanze giudicarne-,  perchè  senza  dubbio,  che 
l’avrebbe,  come  suol-  farsi  dà' grandi , uomini , 
ritoccata  , .e  riabbellita.  Ma  ennsùierandosi  l'o^ 
pera  tale  quale  eit.i  è,  niuno  -potrà  negare,  che 
sia  un  lavoro  maraviglioso,  nuovo,  e pulitissi- 
mo, e che  l'autore  si  alzò  sopra  tutti  quei, 
che  aveano  siu’  allora  scritto  delle  cose  nostre, 

a ^ 

I ■ 

(0  Giormale  di  Scienze  lettere  ed  mrti  per  la  Sicilia,  tom. 
XIV  pag.  »3»,  e lom.  XVI  pag.  55  e i5». 
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e perpetua  memoria  egli  venfte  afl  acquistare. 

Poste  le' quali  .'cose' si  può  ora  tutto  conosce- 
te il ‘nostro  Gpegrhio.  Di- .tarlo  .genere  furono 
le  opere,  et' ei  recò  in  luce^' varie  le  doti,)  che 
adornarono  il  suo  ingegno , ed  instancabile  eb- 
be la  pazienza  del  travaglio.  Quando  ti  porge 
la  raccòlta  delle  cose  arabiche,  ti  trascrive  di- 
plomi , e ti  fornisce  la  biblioteca  degli  scritto- 
ri de' tempi  aragoncsr,  ti  pore*  Martene,  0 uno 
de'  padri  maùrini.  Quando  ti  dà  l’ introduzione 
al  diritto  pubblifco , 'e  le  cònsideraùoni  sulla 
storia  di  Sicilia;  lieto  l'àccògli  pel  nbstroGian- 
none  ,’'o*’^èl' nostro  Mably.  Se  cerchi  gentilei- 
za  e' leggiadria  la  trovi  ne’ suoi  discorsetli.;  e 
se  rudi  miracoli  ^i  fatiba,  guardalo>-in  età  avan- 
zata in  mc;izo  a gravi  e multiplici. occupazio- 
ni, thè  apprènde  senza  l'  ajuto  di  maestro  una 
lingua  assai  diffidile,  e da  nostri  modi  lontana, 
qual’ è ,l’ arabica,  L^amor  di-  gloria  e<di  onori 
feggea  i s'uòi  passi , e sòstenea  le  sue  fatiche.* 
Ma  la  fortuna , che  sempre  ‘gli  promettea  del- 
le eminenti^dighità  ^ allettayalo  con  piccoli  po- 
sti (t)  , e in  6ne  lo  tradì:  appena  potè,  pri- 
ma di  morire , ottenere  un*  abbadia  , che  te- 
nue rèndita,  p'er  breve  tempo  gli  porse  (a). 

;(ì)  Fu  regio  econòmo  ecdeelutico,  giudice  ecdesiattico,  fa 
per  tre  anni  deputato. d^l  regno,  regio  revisore  ec. 

(à)  L' abbadia  di  s.  Maria  di  Roccadia  , la  cui  rendita  era 
di  once  mille  e dugeuto,  delle  fuali  non  potè  percepire  che 
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Dolce  ' €ta  nelle  iiianiere , fiestevole  nelle  com« 
pagiiie  , al  .'ben  fare  inchinevolè  delle  amicizie  ' 
tenacissimo.  Gl’ invidi  caluninavano  • la  .sua  ùr« 
banità  di  simulazione,  e i più  meligni  osarorto 
incolparlo  di  oortigianaria  ^ .non  mai  di  viità. 
Fu  presso  di  tutti  finché  visse  in  riverenza  e<Ì 
Ofltore;  nè  alcuno  mi  potrà  a diibtto  mettere,  che 
ne  abbia  a lungo  ragionato,  giacche  il  Grego> 
fio  è uno.  di  'quei,  di  cui  può  vanto  pigliare 
qualunque  nazione,  e basta  egli  'sólo  ad  onora- 
fé'it  perio<lo  delle  lòttei-e  di  cui  scrivùftnó. 

- Non  doiitbianio  dopo. le  Còse  da  noi  narrate 
affaticarci  a dimostrare  il  progresso  della  hor 
stra  cultura;  perchè  aCvvrati  gl’ingegni  dalle  òt- 
time, instituzioni,  «'scaldati  d^ll’ esempio  d’il- 
lustri letterati,  si  misero  'lieti  nelle  vìe  del  su- 
pere; le  conoscenze  per  l’isola  si  spàrgeai»,  è 
dilatavasi  ia-pulrblica  istruzione;  Si  muitiplica- 
vaÌH)  in  fatti  di  giorno  in  giorno  le  instituzio- 
ni  di  diritto  civile  (i);  le  ail^aziom  / che  si 

/ * 

la  sola, somma  di  once  dagento 'iimiue  negli .oltiini  anni  di  sam' 
vita.  V-  • 

(i)  InstituUonei  Justinio/teae  expositìo  ex  furis  Natwae  eZ 
gcntUuH  fontihus  austa  auctore  Nicolao- Amedeo  Bahamo  pre^ 
sb/leru  et  hencjiciato  Cathedralis  J eetesiae  Agrigentinae.^P».-  ' 
Boriai  typis  \ntoiiii  Valenza  171^4  >a-4'° 

Jttris  RomatioS icuU  Institutiones  ab  'AntoAl/ut  Gara/o 
usum  Hegiae  Academiae.  Panurtni  ex  regia  Ijrpogrophia  ano», 
tjSy  toin.  ’ r ’ 

Codex  Juris  SituU  acadtmitfus  et  Jbrcittts  au  etere  S.  T.  D. 
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mandavano,  fdori','  t(5ccaVana  iTdil'itto  pubblico, 
o .seiitiano- il  oii^lioraiTU'idu  de^li  stud.ii'  (i)i  « 
nelle  lezión'l  di  CàraaHlo  Coatro8ccii,  uuaiQ,  che 
ae.oop  àbbondara  di'  forza  o fli  elevazione,  nutt 
tcarseggìava'  di  aggiustatezza  e maturità , prN 
meggiano  quelle  di  diiittu  pubblica  per  la  scel» 
ta  ^ sodezza  delle  sentenze e per'  ì’  ordine  e 
facilità  con  che.  erano  distese  (a).' Non  inan« 
cavano  oltre  a ciò  de’ compilatori  di  quelle  ira 
le  cadute  nostre  l^gi^’  che  portavano  il  nome 
di  prampaatidie  (3),  ed  è sopra  tutto  da. ricor* 
darcela  raccolta,  che 'se  .ne,  imprese 'nel, 


Francisco  Candtni.  Paoomii  ex  regie  .Ijpugrephia  1798-1807 
tom.  7 iii-4.^ 

y ^i)  Bappreséntanza  Ugtde  ‘del  dritto  cAe  Jiaano  ^ cittadini 
Siracusani  di  poter  òUrxfdurre  i vini  mosti  prodotti  da'  lora 
sfondi  in . alleilo  ierrdorio  deW,  dvvocato  Rrancesto  di  Paolu 
Afoiio..lu  ^ieaie  ppr  Freaeesoo  Pastore  1792  ùi'fog. 

Lungo  sarebbe  it  qui  enumerare  tante  alfegacioni  prò  e con- 
tra  i driui  proibitivi  ^ e le  altro  intorno  alh  resliluzionc  flel 
ilem^o  .di  cipi , tre  1#  quali  hanno  luògo  quelle  del 

àlorillo  a di  Càltani$setti. 

(3)  Istituuoni^di  giurisprudenza  naturale  di  Carmelo  Con-  ' 
tróseeri.  Palerino  dalla  Reale  SUmpt^ia-  1788  tom.  3 ìn-8.® 
nel  .cui  ierzu  voluibe.  « coiitiene  il  drilto.pubblico  e delle  genti. 

0)  Càdex  Stculus  ubi  constiiutiQnes  capitula  pragmaticac 
aliaeifue  leges  oi^'itc  tiUdorum' continenlur  ad/iitis  quamplu- 
riinis  historicù  UgaLbus^Ue  dùsertationibus  ad  materias  iUu- 
strandus,  studio  et  labori  Dominici  Maria»  Oiarriuo.  i'anor* 
mi  apud  pajetannm  M.  Beoti  venga  1779  tom.  I in-rol. 

Si  può  in  questo  luogo  annotare  1'  opuscolo  dell'  avvocato 
Francesco  di  Paola  Avulio  iutit  Riflessioni  stpra  le  leggi  si- 
cilianè  intorno  lu  cuccia.  Palariuo  pel  SoUi  1800  iu-8.* 


iga 

in  cni  tulle  ed  iiltere  scendo  l’ordmé  de’lertipi 
si  riferivano,  T vizii  si  emendavano  delle  prece- 
denti edizioni,  ed  anche. le  prammatiche  vi  s’ in- 
gerivano, che  nonf  erano  pifi  in  vigore,  couside- 
ra^idusi,  die 'sebbene  ili  disuso,  servir  potea>- 
nò -a  monumenti- per  la  storia  eda  legislazione 
de’ tempi  (i).  Si  studiavano  in  somma  tutte  le 
scienze  morali  , e i migliori  libri  di  etica  na- 
turale altrove  pubblicati, si  tornavano  in  Sicilia 
a ristampare  •(%),  e l’ eti/ca,  come  quella,  che 
ha  jìfer  ìscòpò  la  felicita  dell’  Uomo,  ih  catechi- 
sm.'i  a comune  insegnamento' si  conformava  (3), 

ed'  czicudio  a’ doveri  del  soldato  adalta'vasi,(4)* 

• • * 

(i)  Pragìutflìcae  SfinctioHes  Pegni  Stfiliae,  tfùas  fussu  Fer- 
dinandi  HI  Borbonit  niuic  primam  ad  Jidem  authenticoivm 
exemplarium  In  teglis  taòulariis  exislenHipn  recensuU  Franci- 
scus  Paulus  De  Blast.  Panormi  «x  regia  Ij  pographia  1791  et 
1795  tiaii.  a in-fól.  • 

'(a)  Massime  JlU^iq/ico^>o^i^ibhe■^r•orali  per  jbrmure  lo  spipi’ 
riio  ed  il  tuore  scritte  dal  conte  Cestepfield.  Palermo  per  Gaet. 
Benhvenga  i784'in-ia.“  » • 

li  mondo  riformalo  nell'  istìtutioife  ed  educazione  de'  fatf 
ciulU.  Palermo  nella  H iStamp.'i787  id-ia." 

Istituzione  civile,  o sia  elementi  di  morale  del  conte  Carli. 
Palermo  pel  Bantiveiìga  1789  iih-8.®  ec. 

(5)  Catechismo  dell'uomo  e del  cittadino  ossia  ristretto  dei 
nostri  doi-eri  naturali  adattato  alla  comune  intelligenza  di  Car^ 
mel’i  Coiitrosieri.  Palermo  dalla  R.  Stamperia  1796  in-8.^ 
l doveri  de'  sudditi  verso  il  Monarca  proposti  da  Giuseppa 
Logoleta.  Miracusa  ne'regii  turchi  di  Francesco  M.  Pulejo  1790 
in-4  pie.  * ■* 

(4)  Istruzione  sopra  t arte  militare  proposta  a'  sudditi  di 
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Pero  gli- .spiriti  al  nascer  della  rivbluuo^e  fran- 
cese corsero  contrastarne  le  massìme^.e  tnol'' 
ti  furono  i libri  r elio  da^  Siciliani  si  sccisseio. 
Ma  come- yi  ebbero-  de’ dotti  c- degl' indotti, 
devSavii..e  ooa  savii  scrittura,  ,che- sperati- ' 
zosi  di  premio e.,sieufi  .di,  non  inoootrare 
posltori , . si  levarono  .contro  alle.-  opinioni,  clié^ 
allora  divolgavansi  ; ,coSÌ  noi,  lasciati  ^da,^pàf le 
gli  altri,  di  tre  solamente  iìaremo  parola.,  che 
vennero  in. fama,  e merilarnno  laude,  e riscos- 
sero la, pubblica  ammirazione.  ..K-  ' , 

- Ciascun  ^conosce-.- l’  opuscolo  stancato  anoni- 
mo. in.  Italia  nel  1791  90!  titolo  : Tutti,  (lan 
torto.  Or  questo, opuscolo  fu  dettato  dal  sicilia- 
no, Saverio  ScTofanl  da  .Modipa  , che  dimoi^v. 
dosi  in -Francia  dal  principio, della  rivoluzione 
sino  al  i790.venne  poi  in -Italia,  a far  de’ casi 
colà,  accaduti  nua' rapida  e.  seosàt.a  narrazione. 
Questo  opuscolo  fu  tosto  in  francese  recato , e 
coir  1’.  aggiunta 'di  altri  capitoli  si  tornò  l’  anno 
appresso  a ^stampare  in,  Italia. ‘ Noi  fermi  nel 
proponimento  di’  non  portare  alcun  giudizio 
sulle  opere  degli. .autori  viventi  ci  restringiamo 
a dire,  come  parte  della  storia  letteraria  , che 

V . « 

• ^ / 

S.  M.  da  Gius.  Logoteta.  Siracusa  presso  Francesco  M.  Pule- 

ja  1798 

U Cif/gtkisnto  dsl  Soldato  proposto  d a Giuseppe  Logoteta.  • 
In  Messina  presso  Litterio  Fiumara  t8o5  in-8.“ 

' Voi.  111.  il 
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.qucll^opuscolo  fu  cerco  da  ogni  parte,-,  citavasi 
con  lòde  • dagli  stessi  Francesi  , -ed-.è' stato  •■gor 
ueraloicute ‘commendato  (i)/  i .-•iy 

'«  Filosofica  ch’opera  pulrl'dìcata' prima- in  frin- 
cesc;  e poi  in  nostra  -favella  da  Sebastiano,' Con- 
te di  Ay ala  da  Qistrogiovanni  (a);*  Era  stato 
egli  gesuita , 'p*  fn  da  Konia  coudoljtp'iu  Vien- 
na dal'  conte  Cauiiitz,  ciré  l’ obbe  assai  caro,  e 
col 'di  cui  iuvorc  ,a  .niiiiistro  fu  .scelto  di  Ra- 
gusa presso  *a  quella  torte.  Ebbe  egli  intrinsi- 
chezza con  Metastasio,‘>dr  cui  alla  morte  pigliò 
xnra'di  stampare  Tepìstole  inedite,' gli  estratti 
di  Sofpcle  e d' Euripide  ^ •'e  tre  scrisse  la  vita. 
Acquistò' -nnà  scelta  KbUoteca  ^ in  che  erano 
tutti  gli  Aldini,  ciré  furono -da  'lui  ‘pubblicati 
in  un  catalogo;  e fu,  fiuclit*  visse>  in  onore  «il  * 
in  pregiò  cosi  alla  coite  di  Vienna  ebe  alla'ao- 
-stru  (3),..  Ora*  al  proclamarsi  in  Francia  i di- 
ritti dell^uomo,  ci  si  lanciò  contro  a quei  le- 
gi.slafòri,-cbc  gabbavano  i -popoli.  Entrò  nc’più 
astiusi  e reconditi  ■argoracnfi'rdl  gius  • naturale 

* \ . S-  ’ ' * > A 

(0  Vedi  Vincenzo  Gx»  Saggio  storico  sulla  rivolurione  di 
Napoli.  Milano  i8o6  p.-ig.  (io  nota  (i)^  , 

(q)  Della  libertà  e delta  uguaglianza  degli  uomini  e de' cit- 
tadini con  rijìessioni  su  di  alcuni  numi  domini  politici  del 
conte  d’ Jljptda.  Traduzione  dal  francese.  1793  in-8.‘' 

(3)  Fu  reg-ilato  dal  nostra  re  Ferdiiiaiulo  e dà  S.,  M.  1.1  re- 
gina rarolina  di  una  kualula  e di  uu  tuicUu  cooturuati  ambiilue 
di  Lrilliiuli.  ' , 
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e puhLlux),'  mostrò  .lofo,.in<  che  è,*  e. riporre  si 
puojl^  libertà  rcivile  e la  civile.'. eguagLunza  ,*e 
prevettoe.i  quel  cli\è  più*,  co’,  priuoipii  ^ e boi 
tagionwnento  le't lezioni  iulallibili ; -che • già  ba 
iiifk*guatu*all' Europa- l’espérieaza,  ed  il.  tempo. 

.La  terza  opera,  che. si  può  innanzi  recare, -è 
quella  di  Niccolò  Sp^dalieri..  Antico  Campione 
della' fede,,  e chiaro  per  iilnstri  combattimenti, 
colse  .egli  il  destro  al  'nascer  della  rivolnxiorte 
francese,  dì- avvertirè  i pviiu,’ipr  e i.  portoli,  che 
a cessare  ogui  inale^  era  'da  rimettersi' in  fiore 
la  cattolica  Toligione’.(i),  ;Ma  a provar  ciò,  ro- 
busto,' Com’ era  di.  moiite>‘‘*e»forte  in  dialetti* 
cai»  da  alti  è lontani-  princjpu-  mosse  il,.-su(^  ra- 
gionare.- L’ uomo , egli  dico;, -tènde  .alla* felici- 
tà,‘’-e'da  questa  tendenza  derivano,  i'  saoi  diritT 
ti  naturali,  clip  sicuri  render  .solameittc  -si  pos- 
sono colla  unióne  socievole.  Ma  la  cnstodia,, sog- 
giunge., de’  diritti  dell’ uomo*  nella,  società',  non 
è,beue  aiiidata  premii , -a  easUghi,  alla  pub- 
blica'opinione  a tutti  i mezzi  in  somma  rin- 
venuti dalla  prudenza'  umana , fe  mólto  meno 
alia  mancanza  di  religione*,  o’  sia  all’  ateismo  , 
al  materialismo,  al  -fatalismo.-  La'  stessa 'religio- 

• 't* 

(O  De  ilrilU  del!'  uomo  libri  xei,  ite'  quali  si  dimostra,  ohe 
la  più  stMinr  custòde  dei  medesimi  nella  società  cMle  è la  re- 
ligione cristiana,  e ckt  però  t unico  progetto  utile  alle  pre- 
senti circostanze  è di  fare  /tonte  essa  religione  opera  di  Ni- 
tida !S pedaliere  siciliano.  Assisi  1791  iu-4-^ 


uè  naturale,'.  II'. si}6.  credete,  che  molto  ^promet" 
te,  nulla  può  fare*^a  prò  dell^  uomo  le  deUa  «ua 
felicità.  Però,  ne  conchiade^’che  la  sola  religio" 
'ne  cristiana  somministra  i veti'  mezzi  di  reoàre 
ad  eifetto  ì vantaggi  .Vanamente  • promessi  alla 
società  civile  dalla  religione  naturale;  percioe- 
.chè' tutta  quitnta  ella  à,‘  d’ indole  sua  e co'suoi 
sacramenti , . e.  colia  sua  disciplina  , e colle  sue 
massime,  particolari  è.  cllicanissiraa  a raffrenare 
le  -})assioni^  à téner  ,in  ordine  1’ anlor  proprio, 
a strignere  1’  unione  civile.,  a .firr  argine  al  di- 
spotismo V a gonsolidare  ed  a forliiìcare  il  giu- 
sto principato. 'E  . questo  il  djsegrto,.ò  questa 
la  .connessione -dell’ opera,  naila  qualora  dir  ae- 
ro più. riluce  r ingegno , che  la- prudenza. dél- 
r»autore,-  che  parla  di'irappq  il  linguaggio  del- 
la moda  in  .quella  stagione*  Pone  ed  accredi- 
ta'!’allóra  famoso  contratto  sociale,  e- .sciolto 
dici^aralt)  contro  i principi,  clic. ne  v.iolano  i 
patti.  Anzi  ar:  provarlo  si  a^ma  non  solo' di  sil- 
logismi^ ma  dell’ autorità  .di  ,s.  .Tommaso,  e di 
altri,  teologi  , .e.  a serenar  le  coscenze  ; chiama 
in  ajuto  la  Bibbia.  Però  - 1’ opera  dello  -Speda- 
lieri,  che.  fu  intitolata  ad  nncardinalci  e stam- 
patii  in  Assisi' con  licenza  de’ superiori,  si  vide 
con  buona  ragione  dalla  politica  dannata  e proi- 
bita. Alcuni  si  fanno  a créefere,  che  l’autore  ad 
arte  abbia  voluto  adulare  il  popolo,  <e'le  bpi- 
uioui  dominanti  per  guadagnar  gli  animi  .a  sù 
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ed -alla  religione.  io  di  ciò'  non  mi- 'so'  per- 
suadere. Se  a questo  allesse  egli  ' inteso  non  a- 
Yrebbe  per  certo  scritta  alla' -disperata  à -prò. dei 
moóaci^-'é  contro- i giansenisti,  nè  avrebbe  po- 
sto, cont’-èi’ fa  , «d-,  ultimo -,  a nello  - della  calona 
delle,  idee  religiose  T inlallibiìità  del  Papa , che 
erano  allora  opinìom  .viete '6*  derise;' Sarebbe  sla-r 
to  certo  tìfn'  operare  9 ritroso.  Ihuasano  altri  , 
eh’ ei' fece -le  parti' di  • avvocato  della  corte 
ftòtnà  , lusingò  il  pòpolo-,  e mise- èpa  vento,  nei 
principi  per., tirar  .questi  e quelli. alla -religid- 
ae  j colla  reHgione  al  Papa  ed  a Roma:  Ma: 
nè.  lampocn  posso  a ciò  consentire.  Era  stato, 
egli  \è  vero , il  nostro  SpedalierL  bedeilcéto  e 
protetto  dalla  corte  di  Roma  (i);  ma  vita  me- 
nava ritirata  e studiosa,  era*  senza  dubbio  relt-^ 
ginsissiino,  e gran  dialettico.  Ora  questi  benè-^ 
detti  dialettici  gnardan<>>per  lo^più  nel  sottile, 
e noh'ttitto  abbracciano,  il.  soggetto,  dia' di ‘un 
sol  punto  lo  veggono.'  Con  un  sillogismo  ti  pà's- 
saii  'lo  stretto,  u .pur  le  alpi  ti  ascendono,  -e  al- 
la vista di  .quale  sì  ff>s8e  conseguente,  purché 
dalle  premesse  si  tragga,  cada  U cielo,  mai  non 
si  arretrano.  Aggiungasi,  ohe  a cagionc  dell’ar- 
goniento,  ch’ei  trottava»,  ì‘  suoi  raziecinit  pi- 
griayano.a’ suoi  sguardi  la  tinta  e''l  colpre  di 

’(i)  Fu  Benefìcirle-  del  Valicai»  MdtB  da  He  VI , ed  era 
nella  speruaa  di  pib  eminenti  digoilk. 
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irli^one , -é  <Ii  Verità  , e religioso,  com’  éra*,  'e 
dialèttico  sarebl)e  stato'  di  buona  fede  il  marti- 
re* de’suoi  sillogismi  (i)*.  Ciò' hop  perlanio  val- 
se 4a  sua  opera  a'  dbnostrjire,  ehe  U'  diritto  na- 
turale è < tutto  incorporato  nel»  cristianesimo  , e 
senza*  ia  religione  crikiana'  non  ^ può*  quello 
osservare , nè  piiossi  acquistare  felicità  dal'  ge- 
nere umano:  verità  non  nuòva  , ma  provàta  di 
iln  modo  nuovo  con  una  cateiTà  cioò  stretta  e 
legata  di  ra-ziocinii.  Avrei  solo  desiderato  che 
fosse  stato  men  secco  , c più’  piacevole  ; giacr- 
rhè  oggi -si  vuole,  cd  allor  si  volea,  che  le  gra- 
zie preparino  la  pteisnasióne,  c ’l  diletto  la  scor- 
ga ed  accompagni.  Ma  ■comunque  sia  , egli  h 
certo,' «he  ■ l’opera  dello 'Spedalicri  levò  in  quel 


^i)  Così  «gli  oaorliiiulR  la  stM  opera:  Ho  soddiaratto  al  mio 

cuoie , ho  ubbidito,  alla  vone  della  mia  coscenaa  j . ho  detta 
la  verità  l.hn  conosciuta  nella  jmlitudine  in  che  vivo 

à 'me  sIc'SOi.  Ifó  rcndiito  a Ilio  qliel  eh’ è di  Dio:  al  popiSlo 
' quel  eh’ è del , pdpolo } ed"a' principi  quel ''ck' è de’prbidpi. 
E ae  ho  dichiarata  guerra  a' nemici  di  Dio,  dui  popolo,  e 
de' principi , ho  imitatu'quei  generosi  campioni,  i quali  se- 
gnavano il  loro  nome  sulle  frecce  i‘he  nell'ostile  campo  lan- 
éiavano.  l.luigi  da!  temere,  provo  nel  terminar  di  qnest'ojie- 
,ra  il  piacere  che  aQcomjiagna  una  buona  azione.  ET  che  d.cg- 
gio  io  leiiiece?  Gli  qlTetti  deir;iitolleiauaa  c della  persecu- 
’ zionc  u.'c/.v/rt  a,  massonica,  f'ianscni^lir/iy  O granili  vescovi 
della  Francia,  degni  i.suc'ce.ssori  degli  antichi  martiri,  e per- 
chè non  a\rò  io  coraj'gio'  di  •seguo-  le  vostre  orme?  Si  sou 
[ironto  a seguirle,  e sono  anche  tranquillo,  uou  tocca  di  tre- 
mare se  uou  a'  colpevoli.  ,,  ' 


Digilized  by  Google 


tempo  gran’romdre  ,‘fu  (la  molth  lodata  a .cie- 
lo, d’.atbuni  dileggiata,  a tutti  in  amiQÌra'4Ìai>e 
pc'r.  lo  vigor  dell’  iiigegito  ^ e |si  .è  più  volte 
stampata  ^i).  Per  kjuche  non  si  può:  togliere', 
che  tre  siciliani  Serofani, 'Ayala , e' Spedalieri,^ 
j)iglijando‘.tre,  vie  “diverse  cioè  ,dp-’  fatti, .della 
filosolA , h della  religione'  trattaKMio  u)i»VmaU:T 
ria  allora ;*spirio^,  .e  per  - x;oi' molti  >in  iiiuropa 
adopra^'ano  I;)' pcnn^^.è  l’ingegno,  e tutti  e tra 
reputati  npr^  furono’ da  ser/.o.  .•  t 
’L’  altro-  ratao  di  conosqenze,  .di  «ini  di>po  ,i|< 
178»' maggiórmente  si  arerebbe  io^  studiò' in 
Slbilia,  fu  quello  delle,  scien^-c  Vconnroicb<!  e di 
romn^pcio.  Erano  intenti  Gian  fra  necsoQj  Are-, 
na  (2),  Enimanucle  Bo.tfari  (3). e Cariueló  Coei;- 
ra  (4)  a ristorare  to'*  loro- scntti  la  loro  (latrià 
Mossi I wi  , V|uad<lo  quest’ antica  M egregia  (àllà 
fu  ad  Un  tratto  devastata  ed  abbuitnta  daEti-e- 
Trtuoto  nel  1783.  Corsero  allora  in  .fletta  (Jegli 
arcJùtetti,  per  rialzarla  'magnificp-  co’-lorO'.diseT 
gni  , e degli  ccomunisfi  ■ per>.  ai  ricclyrla  »(5)  a 


(1)  V«li  r wHiJonedi  Venezia  Jet  1707  rilaroino  Sfrirfi. 

(•a)  Ripnri  n'  dunni  del  porlo  di  ÌHes.ti/iU  'riirorati  dai  regio- 
architetto  OiaH-J''ra/tceìcó  sirèna.  Mes.siiia  1779  in-S.** 

(3)  PfogelUi  del  harone  Eìntwituetio  Boltarì  per  Ut  patria 
sua  città  di  Messina.  **  .-.i 

(4)  Stato  presente  cfella  città  di  Messina  di  Carmelo  Cuer- 

ra- 1781.  . . r . 

(3)  AJentaria  per  la  reedificadqnc  della  città  tli  Messina,  * 


3<(0 

dovistà  co^loro ' progetli.  'Però'  si  ebbero  in  ini 
aràirao  arti  ^ niani&tturé,  e compagnie com- 
mercio, qbc  restàtono,  come  soghono,  oziose  nelv 
le  carte;  e si  pens^  sólamente  a sollevare  'quel- 
la disgraiiata  città  al  più  presto  ;dàlle  iaomeii^ 
se' rovine,  in'.fche  giacca.  Si*  destarono  più  di 
ogni,  altro  i nostri  economisti  più  che  ^là  ca- 
duta'dì  Messina,  allorohè  videro,  che  il  vice— 
rh  marchése  Caraociolo  el^  vaghee^a  di-  iàr 
comparsa  nelle  scienze  economiche*  -pubblican- 
do ddle  riflcwioxii  snir'  eosnomia  , e l’ astrazio- 
ne frumenti  della  Sicilia  (i).  Tornando  egli 
al  finir  del  novembre  del 't  ■784 -dà  Napoli  vM- 
le  altamente  dhappròvare  là  tratta  dp’  gr^i  ac- 
cordata da.  ftionsignor  Sànsevèrino  arcivescovo 
di  Palermo , eh’ era  .stato  presidente  del  regno 
nel  tempo  della'  sua  breve  assènza.  Chiuse  quin- 
di in  dicembre  la  fratta,  gridò  contro  .queli’ar- 
civéseuvo,  pubblicò  la  pentiria,  chiamò  tre  mi- 
la salme  di  grano  di  fuori,  si  credette  da  tutti 
la  carestia  ^ ed  ei  ne  passò  per  liberatore.  An- 
zi ad  eternar  la  memoria  di  si  illustre  gesta 
scrisse  quell’opuscolo,  ih,  cui  diohiara  in  che 
sia  da  riporsi  la  ricchezza  di  una  nazione  , e 

ptì  ristabilimento  del  suà  commercio  scritta  da  yincenzo  Em- 
mnnuele  Sergio  palermitano,  Palermo  1789  in^.® 

(i)  Riflessioni  su  l'ecohomia  e lestrazione  de' frumenti  del- 
la Sicilia  fatte  in  occasione  della  carestia^  dell’  indizione  IIZ 
'/**4  c i;85.  Paleriuo  dalla  R.  Slamp.  ijSS  ia-Sl* 
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vuole  che  a proccurafla' , non  d«bl)a  essere  il 
prèrwtleft'  grano  nè’  caro  nè  .vile,  ma  xLiscretOt 
rovescia  quegl’ instituti,  che  poteano,  secondo  che 
a lui  senihhi,  farlo,  in  Sicilia  rincafare,-raceo- 
nia'ilda' lé' fratta  all*  irttelligenaa  , e al  fatto  dèi 
governanti,  e* pone- loro  delle’ 'massiMiò  tion  ch% 
regolarrsi  nel  ‘proibire',  o*  concedere  1’  estrazione 
de*  froinenti.  Ma  a parlar  schiettamente  vCi  al- 
tro nón  fece  , che-  recare-  alcune  stentenae  degli 
economisti  di.Fraaciaye  mostrò  Unto  méu'di 
saviezza  , quanto .-ipiù idi  oslénlarne  era-studio- 
so.' Il  tenere  il  medio,’  gli  è8tremi..fuggendo , 
suole  di  ordinario  dare*' ne’ volgari  presunzione 
di  saviezza  , ed  è una  qu^ità , che  i niediocri 
apprezzano  di  assai,  e èhiamanla  per^Liude-  gar- 
bo'e  giudizio;  ma  in'  fatto  di  grani,  ciàscan  sa, 
che  non  vi  ha  prezzo  caro,  o* vile,. o discreto, 
ma  solamente  giustò  o pbra  ingiusto,'  ed  il 
giusto"  prezzo  mai  non  si  btlieue  colle  ^roibizior 
ni,  o con  altri' forzosi  provvedimenti  dèi ’govw- 
no.’ Sarebbe  celio  fuori  del  mio' scrivere  il  far 
parola  di  tale  argomento,  molto  piìij*  che  il  no- 
stro Saverio  -Scrofani  in  tempi-  più  opportuni 
seppe  in  una  memoria  presentata  ai  re , alcuni 
anni  dopo,  mostrar  con  franchezza  é molta  so- 
lidità, quanto  dal 'segno  crasi  dilungato  in  qael- 
le  rìilussioni ' il- ma rchese’ Caracciolo  (i).  Hasta- 

(0  Memoria  su-  !»  libertà  del  commercio  de' grani  della  Si- 
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ci  il"  dire , che  coshii  dottò  slegati'  ed-  a pezTÌ 
i pepsiCii  dell’ojfuscola,  e questi  furono  poi  (h»U 
l’abate  Barone  jnessi  in  ordine  c in  beilo.  Ba- 
staci il  dire,  che  1’  opuscolo  fu  commendato,-  e 
sparso  per  ogni  dove,  e Tadulazione  giunse 
ziaiìdio'  a scriverne  la  chiosa.  Il  canonico  Gianr 
liagOstino  De  Coirai  ne  mandò  .fuori  l’estrat- 
to^ prima  in.  ufi*  • lettela  (i),.e  poi;  ne  distèse 
un  comenfario  (a). , che  fu  pi-oprio  >in  lago  di 
scibile  feoonomico,  e>non  economico.  Siccliè  m 
quel  viceré  si  rcbbe-  l’Aii^lotile  «legli  economisti, 
e in  quésto  canonico  ' . • • > . , 

'yiverrois^  ch&  U grati'  comento  feo. 

Per  'buona  ventura  quel  viceré  dal  governo  di 
Sicilia  passò  in  Napoli' a'  primo  segretario  di 
.stato,,  ed  in  tal  grado  locato  ottenne  dal  re  al 
De  Cosmi  unic  ricco- c decorosa  prebenda  -della 
cattedrale  di  Gergenti , nella  cui  diocesi  è po- 
sta Caslcltennini  sua  patria.  In  verità  quel  co- 
mentario  altro  noil  fece,  che  avvisare  il  re  e ’l 
milustro  delle  conoscenze  deU’ autore  , per  cui 
degno  lo  stimarono  di  premio , e tanto  gliene 

-, 

eiìia  presentala  a.  S.  R.  dalC  ab.  S.  S.  In  Firenze  1791 
in-8.^ 

(i)'  Lettu  'a  Ji.Giannagostino  De  Cosmi  al  dot.  felice  fer^ 
rtiluro  su  le  Kijtessioui  dell’ ec^ononda- ed  estrazione  de'  fratti . 
iu-8.® 

(a)  Alle  riflessioni  sull'  economia  e'e.  comeutario  di  Ciannx- 
gusiiuo  De  Cosmi,  la  Catania  1786 
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concessero  ,'  clic  potè  egli  comoila.  trarre  la  -vt- 
tà , e traiK{nilla  chiuder  la  veccliiaja. 

Ma  se  r opuscolo  del  Caracciola  non  recava 
gran  prò  per  1’ cccelk*nzà  delle,- massime,  Ionio 
assai-  in  bene  per  1'  autorità  -'deila^  persona  ^ vchc 
r àvea  disteso.' Poiché  hi 'Sicilia,  in  vederlo -si 


riscosse  per  la  novità  dello  spettacolo  di  un  vi- 
ceré,. che  alla  gloria  aspiravà  di  «crittòrc,  per 


l’ importanza  -della  materia  , di  che  trattava  , c 
per  lo  trambosto  de’ partiti,,  clic  ù mossero  prò 
e contro  le  sente'nze , che  divolgava.''  Si  vide 
allora  |iìù  freijuentata  la  scuola  di  ecnnuuiia  po- 
litica^  C i librai  pef  amor  di  guadagoii  più  o- 
pere  di -stranieri  rislairiparoho  (i)  , si, parlata 
di  migliorare  lo  stato  della  nostra  agricoltura. 


(i)  Varie  di  mìthipUcare  la  seia,  ossia  tràttnio  sopra  li  pel- 
si,  e niflrimento  de\hachi  di- scia  e tìragpio  della  medesima^} 
traduzione^  dai  francese  in  italiano.  Messina  presso  Giov.  del 
l’obolo  i7y3  m-8.®  ‘ 

Saggio  politico  sopra  il  coHlmertio  del  Sig.  ‘Melon  traduzio- 
ne dal  francese.  In  faieemo, nella  reale  stamperia  1787  lom. 
a itk-ia.®  • / • 

Sàggio  tli  Ecotiomia  civile  'idei  sig.  conte  Donaudi  delle  Cal- 
iere. Palermò-  nella  reali?  siaa)|*erii(  <787  iu-u.®  j 

Saggio  t%el  quale-  si  esamina  , quale  debf/a  essere  la  legis- 
lazione per  incoraggire  t agricoltura  e per  favorire  in  rajipor- 
tò  a questa  la  popolazione  ,.  le  manifatture,  ed  il  commercio 
del  sig.  Eertrqnd.  Palermo  1787. 

Stato  della  fi ran  Brettagna  relaliv<unente  alle,  sue  finanze 
al  suo  commercio  ed  alle  sue  manifatture  di  Giorgio  Uose. 
Pai.  dalla  stàmp.  n.*'l7i)9  iir-8.®  ’ ' 

V jimied  degli  uomini , ovvero  trattato  della  Popolazione 
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e di.q>uesta  scienza  una  cattedra -novella  in  Pa- 
lermo si  eresse  ; lo  studio  in  somma  dcdP  eco- 
nomia civile  divenne  comune  in  Sicilia,  anzi  di 
moda.  Ma  egli  ^ degno  di  osservarsi'  che  c[uel 
viceré  e i suoi  partigiani;,  che  non  erano  pochi,- 
gridavano  agricoltura,  e ricchezza  nazionale  pér 
rovesciare  le  prerogative- baronali,  e i nolnli  del 
pari  declamavano,  agricoltura  e popolazione  per 
saldi  mantenere  i.luro  privilegi;  e intanto' nè 
gli  uni,  nè  gli  -altri  pigliavano. le  diritte  vie  a 
mettere- in  fiore  la  nostra  agricoltura, " ed  accr'e- 
.sccre  la  ricchezza  nazioiialfe. - Per  lo  che  se  ne 
stava  ta  Sicilia  incerta,  inquieta ,' cupida  del 
meglio,  che  spesso  smarriva  , e ’i  frutto,-  che 

cetto  ne  colse  -fU  un’  aumento-  di  conoscenze 

! 

politiche,  e und' dilTusione  di-lumi,<in  fatto 
di  economi^-,  più  generale,  e volgarè.  Fran- 
cesco Requesens  principe  della  Pantelleria  fu 
il  primo  a recarsi  in  cam|X),  e diede  il  se- 
gno e l’esempio  a’ suoi  baroni  compagni -/lei 
linguaggto,  e del  contegno-,  che  doveano  essi 
pigliare  in  quel  momento  si  pericoloso  a’  iorò 
diritti  baronali.  Scrisse  .un  discorso  sulla  popo- 
lazióne, e vestito  colle  fogge  della  tnoda  anoni- 
mo in  luce 'recollo  (i).  Piange,  non  par  vero, 

trasduzione  dui  J'rancese.  Vtìctmo  rtàJta  reale  stamperia  voi.  6 
iu-ia.®  > ’ 

(i)  La  popola  itone  di  Sicilia  sviluppata  relutiiiamente  agU 
interessi  di  tutte  le  ilussi  dUUf  nazione,  nel  17^4* 
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sellai  scarsa  e mal  divisa  popolazif^e  di  •Sicilia, 
^ di  questo  male  nc  dii  scUi^tii.Ia  colpa  alla 
mal.  distribuita  propcletàr.’  Conciliuli  cpSÌ'  gli  a- 
nimi  up  mezzo  propone  di  .quella  accrcscene,  e 
meglio. dividere  , mezzo,  cem’iei  dice, • a nitino 
di  spesa.,  axiascùn  di  .guadagno,  e. di  , utile  al- 
lo stato.  -Vuole  che  co’ lasci  ordì  uili  ‘dalla,  pie- 
tà de’  fqlcU  al  maritaggio  delle  donzelle  si  fab- 
bricassero cento  case,  Un  fondaco,  ed  ima  chiesa 
in  varir  punti-  dell’'isola , 'e  queste  case  Servis- 
sero di  dote  alle  zitelle  da  maritarsi.  Ai  novelli 
sposi  oItr’’a  ciò -propone  ,''^che  intorno  a quelle 
case  si  concedano  -de’  térireui  per  ‘ un  censo  da 
pagarsi'  in^  frumento , o in  altra  derrata.  Ma 
vuole  hello  stesso  tempo,'  cHe  il  barone  conser- 
vasse la  sua  giurisdizione  di  naturai  magisti.1tó  su 
quelle  cento  famiglie;  e piò  d’ogui  altro  esige, 
che  inquietati  non-  fossero  in  quel  punto  i pro- 
prielarii,  perché  turbata  non 'fosse 'questa  .salu- 
tare'óperuzione;  Ih  .una  ]Krrola  parlando  di  au- 
mento di  .popolazione,  e, di  ripartimcnto  dì  pro^ 
prìetà  intendea  dì  Cessar  da’ baroni  le  cominciato 
turhazioni,  ed  aggiunger  loro  Jiuovi  va.ssnllaggi 
a spese  de’pU  legati,  e, delle  opere  di  beneficen- 
za. Ciascun  comprende,  che  presto  e bene  .se 
ne  conobbe  il  disegno,  e al  Panleljaria  sottentrò 
Pietro  Lanza  principe  della  Trabia.  Prese  co- 
stui le  sembianze  di  semplice  amator  del  pub- 
blico bene;  cd  occultò  con  circospczione  il  suo 
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■scapo,  di’ era  tjuello  di  mo^strafe  la  • povertà  ‘ di 
Sicilia,  iiou  provenire,  come  allora  dicca><;i,  da 
sistemi  feudali  e dalle  prerogative  de’  baroni. 
Però  pone -ad  unica  c vera  sorgente  la  de- 
cadenza della  nostra  agricoltura  (i),  e- questa 
dice  'che  derivi  da  due  sde  cagtoui',  cioè  dal- 
r ignoranza  de’ contadini,  0 dalla  .scàrSQZsà  in 
Sicilia  di  tisdli-dtluaria  pròprietà.  Va  qiliadi  e- 
uumcrando  i vizii-  e i difetti  della'  nostra  agri- 
eohma; -Cseblrene  iit  far, ciò  ritenga  alcun  er- 
rore de’  tempi,  pure  allo  spesso  oltre  le  idee  co- 
muni innalza  parlando  di  prati  artilìziali, 'di 
alternativa  di  ricolti',  di  stalle,  !e  di  altre  tttiii 
pratiche.  Si  -fa  poi  a proporre  ad  aumento  della 
j>r*ipriétà,  che  le  terre  de’ comuni,  le  quali  re- 
stado  incolte,  perche  gravate  dai  diritti,  che  di'- 
consi-di  |iascò  e di  cotnpascu;),-si  volge.ssero  ai- 
la  cultura,  daìidosL  a litio, ‘o  meglio  ad  enfiteu- 
si. Vuole  del  pari,- che  ili  picciolo  propietà  si 
divjdtvssero  i fondi  degli  ecclesiastici,  che  so^t 
di  rt'gio  patronato,  perchè' così  egli  dice  in  po- 
cbi  anni  si  vedì^abbero  piene  di  colture, 'e.  di 
piantagioni  nel  modo  niedesiino  che  si  ósterK» a 
nelle  pertinenze  <te' luoghi  bdronali:  Utilissima 


(0  Mfmoriu^  sulla  decadenza  dell'  agricoltura  nella  Sicilia  , 
ed  il  modo  di  rimeilUuvi  scrina  da  Pieti-o  La/iza  Principe 
dilla  Trahia,  per  presentarsi  -alla  'yfaeslà  del  Re  N.  S.  N».* 
poli  nella  statoipcria  Siinouiaiiu  178G  '* 
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iu  fiac  ù la  proposta,  di'  ei  fa  (U  uu  somiuario 
«li  .coulàdini,  cui  unito  fosse  uu  oampi  di  espe- 
lìenze,  ed  iu  cui  sessanta  baroni  inautuucr  doves- 
sero dodici  allievi.  Si  studiavan  ^cosi  i nobili  di 
guadagnar  la  grazia  della  corte  , e la  pubblica 
estiinjaziouc'j'e  mentre  erano  mkni'li  a difen^lcjre 
a tutta  forza  b loro  privìfegi,  teueri  ,si.  nioslrava- 
uo  della  prosperità  di  Sicilia;  aiUuchè  accostas- 
sero* a lofo  4e’ partigiani,  e la  loro.  cau.sa,  clt* era 
privata,  la  forma  ed  il  colore  |jjgliasse  di  ^vilbbli- 
ca>  Si.  baltcvan  di  futtn  in  tempo  contro  il 
ceasiraento  proposto  dal  gQveriM),di\\SicilLa , e 
lidia  grave  tenzoni  le  viste  facevano  ili  proteg- 
gere i diritti  della  i/azione.^  e .SBlvar' la  Sicilia 
dalle  taglie,  e dalla  raisorhi.' Nè  meyio  si  prov- 
vedea  al  ristoro  della  Sicilia  da  qvici'  cbe  si  le- 
ncano  dalla  parte  contrari»;  Si  giuugea,^  egli  è 
vero,  a liberar  di  qualche  antico  aggravio  que- 
sta o queir  altra  popolazione  , ma  non  oltenca- 
si  quella  ricchcZ7.a , che  alla  Sicilia  coi  modi 
più  soieimi  si  promcttea- . A-  pal  le  che  le  loró 
Operazioni  mandavano  un  .<;entorc  fisdalc,  che  le 
' rendea  nau.seose,  iion,aveauo  annonia  tra  lom, 
e dettate  paix'ano  da  calor  di  partito,  e dall’iu- 
peto  ddla  vendetta , non  già  dalla  tranquillità 
della  ragione  , o dalla  maturità  del  senno,  che 
vuole  é proccura  il' vantaggio  dei  popoli.  Le 
ma.ssime  9llre  i^-cio,  eh’ erano  in  voga  non  riu- 
scivano utili , anzi  di  pregiudizio  alla  Sicilia  ; 
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giacche  inceppala  per  sistema  si  maulcnéa  l’e- 
strazione de’ grani,  mentre  questa  svincolata,  e 
ridotta  a libertà  poteva  sola  in  quel  tempo  rav- 
vivare il  comrncrcio,  ed  arricchir  la  nastra  iso- 
la. Però  dopo  tanta  guerra,  e multi  decreti  la 
agricoltura  e ’l  commercio  languivano,  e la  Si- 
cilia ' cercava  anzipsa.  la  ricchezza , e non  trova- 
vala.  Vi  fu,  non  vj  ha  dubbio,  Giuseppe  .Gug- 
gino  consultore  allora  della  suprema  giunta ^di 
Sicilia  jn^ Napoli-,  che-' propose,  al , re  uir’^cca- 
demia  di  agricoltura,  arti, . e commercio  da  er- 
gersi in  Palermo,  per  vegliare  al  bene  di  tut- 
ta risola  (i).  Alto  n*  era  il  disegno,  sensata 
la  composizione,  utili  .anzi  importantissimi  gli 
oggetti, -cui  era  da  rivolgersi.  Ma  quest’acca- 
demia , che  potea  m^lio  conoscere , e concer- 
tare. i naodi  d^a'  pfosperità  nazionale , ancor- 
ché fosse  statai did. re  accolta,  non  fu  ad  ese- 
cuzione mandata.  Non  restaron  tra  noi,  che  de- 
clamatori senz’  antorità , e facitor  di  vani  pro- 
getti j;ot  titolo  vistoso  di  economisti  e di  ama- 
tor  della  patria.  Domenico  Giarrizzo  mandava 
fuori  or  una  or  un’ aUra  memoria,  in  cui  s’^u- 
terteuea  di  coutrabandi,  di  strade,  e ci  mostra- 

(i)  Piano  deW  accademia,  di  agcicolturà,  arti,  t commercio 
da  erigersi  in  Palermo  per  lo  regno  di  Sicilia  per  sovrano 
incarico  disegnato  dal  sig,  barone  Giuseppe  M.  Guggino  con- 
sullore  nella  suprema  giunta  di  Sicilia.  Napoli  17^3  io-8.^ 
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■\*a,  is(artfanca  la  pubblica  c privata  felicità*  (i). 
CnmHIo  Gallo  parlò  alla  distesa  dell’arte  della 
seta,  c delle  vicende,  chc-avea  sorlito’in  Si- 
cilia (2).  Volea  nuove  martiTatture , e le  anti- 
che ristorare  Vincenzo  Là'Xoggia  (3),  c quel- 
la in  pai|licolare  delle  lane^  aggrandire  c nil- 
gliorire  Marco  Antonio  Averi»  (4).  Lo‘ stesso 
cavalier  Toiflpa^so  Gargallo  disertò  per  alcun 
tempo  dalle  ijihse,  e caldo  dì  ‘amore  per  la  sUa 
Siracusa , pi^se  à s^'e^«rc  tutti  i mali  , di  che 
oppreèsa  gfemea  qtiella  famosa  città , e gli  àr- 

* 

(>)  Prot petto  de'Soffffi  polifid  efteò<)nomid  .tu  la  pnhhHear 
e privala  ftKeità  della  S tedia  òpera  del  marchese  Domènieo 
M.  Orarrizto.  Palermo  pel  Solli  1^88  ^ 

Saggio  su  I eontrahhandi , e su  /f  dn/to  dille  tratte  per 
mccreseersi  la  marina  metcantile  di  Sicilia'- òpera  del  marche^ 
se  Domenico  M.  (fiarritzo.  Palermo  dalle,5tampe  di  Giuseppe 
^ollì  lyBb  ( • % , 

Saggio  sidle  strade  carròsiabili  del  if^an  di  Sieitia  éÙl  mar- 
chese Domenieo  JU.  Giarrizto.  Sta  nella  iNìtova  Raecl  d' Opuse. 
di  /iulj  Sic,  tom.  III.  Palermo  1790  pag  197.  ' . 

(a)  II,  setificio  in  Sicilia  Saggio  storico  politico  del  sig.  Ca- 
millo Gallo  e Guagliardo  palerm.  Sta  nella  ÌV,  Race,  dòpusc. 
di  j4ut.  Sic.  tom.  I.  Palermo  17R8  pag.  147. 

(5)  Saggia  economico-poiilico  per  la  facile  introdutionè  del- 
le principali  manifatture  e ristabilimento  delle  antiche  nel  re- 
gno di  Sicilia  del  giureconsulto  ed  av\>.  palermitano  Gaetano 
Da  Loggia.  Sta  nella  N.  Race.  d'Opusc.  di  Aut.  Sic.  tom.  IV. 
Palermo  1791  pag.  277. 

(4)  Dissertazione  economico-poìitica  sul  lanificio  di  Sicilia  di 
Marco  Antonio  Averna.  Stst  nel  tomo  II  delle  Dissertazicni 
dell  -Iccademia  del  Buon  Gusto.  Palermo  t8uo  pag.  i3à. 
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gomenti  opdc.  rifarla  (i);  ma  giovane  c»m’era 
e poeta  ciò  egli  ifnprovvisò  con  tale  franchezza, 
che  il  giornalista  di  Cesena  non  so'percliè  ne 
restò^olTeso,  e ja* ebbe  sdegno. (a).  Di  continuo 
in  somma  stampavansi  e discor’si , e memorie , 
e saggi,  che  leggendoli 'ti  ricreano,  perchè  ti 
vefsano^  più  zecclrìni  che  parole,  5 ti  fanno  in 
uù  attimo  straricca  la  'Sicilia-  Mji  tutti  questi 
libri  annunziavano  de’  vani  desiderii , ed  utili 
non  riuscivano  allo-  stato,-  la  cui  statistica  non 
ancóna  da  colali  sciiltori  era  ben  éonosciuta. 
Area  allora  bi-sogi^)  la  Sicilia  di  chi  s’internas- 
se cercando  le  vecchio  radici  de’ nostri  mali, 
che  vernano  o^da  sistemi  politici,  o dall’ im- 
prudenza delle  leggi  civili , o da  frflsi  calcoli 
del  privato  interesse,  o da  antichi  abusi  , o da 
pratiche  .viziose,,  che , la  nostra  agr  icoltura  J e ’l 
eomrtìcrcio  sì  interno  eh’ esterno -soflbcavano,  ed 
invilivano;  e,  quelje  svelte,'!  modi  novelli  recas- 
se, iiou  solo  in  sè. migliori,  ma  tutti  tra  lorp 
concordi , e ad  Uh  sol  line,  non  altrimenti  che 
a coinmunc  centro  cospiranti  e diretti.  La  Si- 
cilia in  somma  in  condizioni  trovandosi  a ‘quel- 
le della  Spagna  per  poco  eguali  avea  bisogno 

(1)  Mtmorie  patrie  per  io  ristoro  di  Siracusa  del  cav-  Tom- 
maso Gargatto.  Napoli  dalla  stamperia  reale  1791,  tomi  due 
in-8.^ 

(1)  Noikic  de'  Letterati  di  Cesena.  N.  3a,  9,agr)tto  1793 
P»é  a5i. 
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ilL  un  Usfnritz,  di  un  Ullt)a,  di  un  Jovellanos, 
ed  ancora  liun  avealo. 

'*'£rano  ciò  non,  pertanto  cominciate  nel  i’]gt 
in  Palermo  le  pubbliche  lezioni  di  agricoìtuiit 
dell* ab'ate’ Paolo  Balsamo  da  Termini,  e cori 
piacere  ascoltaVansi  , e.  da  molti , e non  senza 
la 'Speranza  di  riforma' e miglioramento  della 
cultura  de’ campi' siciliani  assai  nominati  per  la 
loro  naturale  fecondità'  InViato  il  Balsamo  dal- 
la università"' di  Palermo>ad  osservare  in  Italia, 
in  Francia,' in  Inghilterra  i nuovi  ' metodi , ‘i 
nuovi  strumenti,  il  progresso 'in  somma  della  ^ 
agricoltura  presso  quelle  pulite  nazioni  * ami- 
co fu  e scolàre  dello  Zucehini  in  Firenze,  del  • 
Bròussonct  in  Parigi,  e pili  che  di  ogni  altro» 
di  Arthur  Young'  ne’ contorni  di  Londra.  Mol* 
to  fu  il  profitto,  di' ei  cavò  'in  quei  viaggi, 
dalle  sue  osservazioni,  e traversando  al  suo* ri- 
torno quelle  culte  e belle  contrade,  prtìoivè'non 
dubbie  ne  diede  co’vàrii  suoi  scritti.  Pubblicò 
stando  .nei  Paesi  Bassi  le  ìiotrzie  intorno  all’  é- 
gricoltùra  di  Fiandra  *(i)  ,•  e in  Parigi' il  rag- 
gdaglio  di  una  fattoria'  inglese  (3),  nella  qua- 

(1)  Nottue  sair agricoltura  di  Fiandra  di  Paolo  Balsamo  pob- 
blicate  negli  Annali  di  Agricoltura  di  Arthur  Young,  • ripro- 
dotte nel  Giornale  di  Sctenve  ed  Arti,  tom.  III.  Palermo  i8'i3 
pag. 

(a)  DAail  de  la  ferme  di  ìVHUam-Green  de  Bradfeld-Cont- 
Buti  don*  la  province  de  Svl/olk-  latcriu  nella  Società  di  A> 
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le  flichiara  le  pratidie  tli  tjuella  nazione,  che 
utili  riescono  a coloni  e a j)ropriet;iriI.-  Mise 
fnori  in  Napoli  una  lettera  sulle  cagioni  della 
sca^i'STJZza  al  presente  de*- ricolti  *in  Sicilia  {i), 
in  jiaragone  agli  antichi,. ed  -altre  , memorie  les- 
se nelle  accadeinic  di  Twino  c di  Firenze.  Per 
lo  che  à misura,  che  camminava  pel  coutineii- 
le , lasciava,  come  lar,  sòglimio  gU'  avvcthili , 
nelle  fiorenti-  città  ed  accademie  i segni  , nwi 
.solo  della  sua  presenza,  ma-  i vestigii  del  suo 
.sapere,  e delle,  sue  conòseeuze.  Ma  lic’sum  viag- 
gi restò  forte  pie, so  delle  cose  iiighy^i , e (jnel- 
le  pratJVhe  e quei  melodi  con  avidità  raccol.se, 
e <lcgr  highisì  sistemi,  .c  de’  loro  pensamenti  in 
politica  C(5onomia  fecfe  ampio  tesoro.  Però  toi-» 
nando  in  Palermo  nuove  e vistose  parvero  le 
sue  lezioni,  queste  remica  jliacffNoli  . co’ fatti , 
che  vi  frainirtettea j e presto  e facile  dicitore, 
com’egli  era  , i nostri  inliaiumava  agli  utili  e 
moderni  ritrovati . Descrisse  i modi  , che  in 
Fomhardia  , ed  in  Inghilterra  si  tengono  per 
disseccare  i terreni  umidi  per  ineguaglianza  di 
superficie,  o di  natura  argillosi  (a);  c in  ciascun 

i;iicokura  di  Parigi  trimestre  di  està  1790  fmg.  9^,  e nel  tom. 
1 V pag.  giornate  intit.  VeutUe  da  cuUivateUr. 

(i)  Letlem  sopra  le  cagioni  della  moderna  scarsità  parago- 
r.ita  alle  antiche  raccolte  di  grano  nella  Sicilia.  Trovasi  nel 
Magaiztna  Ceorgito  tot.  V.  IVapoli  17S7.  , , 

(a)  Pratiche  osservauoni jopra  i lerrctu  umidi.  Venezia  ]>res- 
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mesfi  un  discorso-  a’snoi  «(fitori  teg'gea,  nel  (Jurf'- 
le^-inlenfo  egli  era  a sospingere-  gli  animi  alla 
politica,  economia  , eh'  è stretto  legala  all’  agri- 
coltura ^ giacche  l’ lina  e l'altra  non  póssoao 
liete  aVitnzarsi,  se  tra'lor  non  si- aj titano  e mu- 
tuamente non  si-  fìanebeggiano.  Era  questa-  la 
ragione,  ,pef  citi  egli  ambiva  ili  congiungert  al- 
la lezione  di’  agricoltura  quella  di  economia  pd- 
litrca,  e i suoi«  desideri i*  ne  furono  in  fine  pa- 
ghi pél  i8b’4-,  tempo  in>  cui  gli  fu  la  cura  af- 
fidata^ d’ insegnai;  l'iuia  , e l’ altra- scienza.  Sic- 
cl»è  il  Balsamo  h da  riguardarsi  ,e  come- econo- 
mista',’•  e come  agricoltore.  ' ' 

Volendo  ora  del  pregìo-di  lui  e delle  sue  o- 
pcTe  fap  qualche  parola  dobbiamo  ingenuamen- 
te confessare,  che  nelle  * sue  lezioni  tanto  di  e- 
conomia  politica-,  quanto  di  agricoltura  non. si- 
profonda va-,  ma  toccava  dirò  cas'i  la  materia. 
Scrivea  ton  chiarezza  e- facilità','  c sebbene  il  ■- 
suo  stile  elevato  e nòbile  non  fassc  , pure  cor- 
rea-ed  era  leggiadrettp.  Nella  pratii^a  di  agri- 
coltura--])rfcfer'r  ad  ogni  altra  quella  degl’Ingliv 
si,  e neHa  teorica- sembrò  ahptanto  manchevo- 
le , pcrchò  istruito  pienamente  non  era  nella 
chimica , nella  botanica  ^ e nelle  altre  scienze 
. " • < 

(o  Periini  1796  in-8.®  Sono  pure  inserite  nel  mi.  I ri»liVMm.-o 
fitorituU  d Itulia,  c nei  vuL  5o  del  Oioraeic  Lcttcrwio  di  .Na- 
poli. 
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naturali.  Pruova^neèb  sua  meuiorìa  sulla  rug- 
gine (i),  dove  avvertir  non  seppe  ciò,  che  da 
tutti  era  già^conoscìutof  U due 'maniere  di  ru- 
Ligine  r una  ^ra  e l’ altra  lineare  esser  due 
maniere-  diverse  di  funghi  parassiti  , a riparo 
<le’  quali  .vano  riuscir  deve  ogni  tentativo  (a). 
Nella  stessa 'pratica,'  ripigliavanlo  adequi,  eh’ ei 
nelle  sue  lezioni  coltivava  all’ inglese,  e.  ne’ suoi 
campi  alla  maniera  di  Sicilia:  Ma  che  potea  fa- 
re un  semplice  professoie,  che-stretto  era.  a di- 
morare in  Palermo  per  dettar  lezione,  che  locT- 
tano  da’ suoi  poderi  non  potea  'viaegre  osti- 
nazione de’  caparbi  nostri  coloni , ed  era  quel , 
eh’  è più , senza  capitali  ? Bisbgua!  persuaderci 
una  volta  , che  non  si  potrà  mai  correggere  la 
pralic»  della  nostra  agricoltura  'senza  campi  -di 
esperienza,  a! quali  congiunto  non.  fosse  un  se- 
luinario  di  coloni.  La  buona  cultura  prima  di 
portarsi  ne*  campi  è da  mettersi  negli  animi , 
negli  occhi,  nelle  braccia  de’ teneri  contadini, 
e questi  crescendo  recar  la  potranno  emendala, 
e fatta  beila  ne’ terreni*,  e in<  tutta  la  Sicilia, 
Ciò  non  ostante  la  fortuna  fu  ai  Balsamo  favo- 

(i)  Sopra  la  ruggine,  e il  cattivo  ricollo  de' grani  del  cor- 
relile anno  i8o4  in  Sicilia  lettera  a Giuseppe  yenlimigUa 
principe  di  Belmonte  dell'  ab.  Paolo  Balsamo.  Palermo  dalla 
iedl«-  stamperia  i8o4,  ÌD-8.° 

(Je)  Vedi  Iriile  Giornale  di  Scienze,  Lettere  ed  Jrti,  lom.  I. 
Pjtcì'iiio  18.13  pag.  3fi  e ceg. 
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revolè , anche  per  vie  pratiche  , perchè  in  ami- 
ciiia  k)  strinse  col  barone  Vincdntib  Palmieri  , 
antico  e ^rimentato'cnltore,  ammaestrato  nel- 
le cose  nostre,  -cupido  dè’  nuovi  rilroyati  e'  va- 
go di  migliorare  la  nostra  agricoltura.  Il  Bal- 
samo difcea,  e’l  Palmieri  eseguiva;  questi  réca-^ 
va  le  pruove,  e quegli  'Ommaestravasene.*  Si  vi- 
dero còsi  nuovi  aratri , che  sólcavano  le  nostre 
terre,  si  conobbero  così  nuove  macchine,  e nuo- 
ve colture , ,e  potè  ip  qtres'to  nvjdo  il  Balsamo 
in  gran  parte  • risapére  ' quali  delle  pràtiche  ,'o 
degli  strumenti  stranieri  fossero  confacenti  b no 
a’  nostri  terreni , e alla  Sicilia. 

Ivnn  recò  egli  iit  lupe  le  sue'  lezioni  di  eco- 
nomia politica,  e delle  altre  di  agricoltura  non 
ce  ne  lasciò  in  istàmpa , che  il  primo  quader- 
no (i-).  Perchè  d'  ordinario  era  ‘alquanto  pigro, 
e solo  nel  bisógno  niòstravasi  attivissimo,  pro- 
prietà comune  a’  Siciliani,  che  dilFerir  sogliono 
speniàerati  la  fatica , ed  alle . strette  la  comin- 
ciànof  ed  a perfezione  in  picciol  tempo  condu- 
conla.  Leggonsi  non  pertanto  alcune  lettere  di 
lui.in 'jùfPgioinali  (a);  àriii  essendosi  in  Cac- 
camo  palesato  nel  i8o4  il  vajuolo  nelle  pecore 

(f ) Pnneipii  di  Affricollura  t di  vtgetaxione  ptr  gli  agricol- 
tori di  Sicilia  deli’ ah.  Paolo  Balsamo.  Palermo  per  le  stampe 
di  Vincenzo  Lipomi  iSitì  in-S.** 

(a)  Vedi  GiontuU  di  Sicilia  * '79^-'  BihUothegue  Phj- 
sii:o-EKvnomi</ue  1796  tom-  I pag-  i55. 
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si  diè  tosto,  pensiero  di  ridurre  in  volgare  una 
memoria  intorno  alle  cautele,  ed  ai  rim^dii  con- 
tro quel  morbo  pecorino,  che  registrata,  rjuven- 
jie  negli  Annali  di  agricoltura  del  ‘Young  , ,e 
con  una  lette'ra  ad  un  suo  amico  per  ben  del- 
la .pastorizia  la  indirizzò  (i-).  Scrisse  in  fine  nel 
1809  un  viaggio  per  la  Sicilia  (a),  die  ador- 
ilo egli  è vero  di  notizie,  ehe  .la  statistica  toc- 
cano di  multe  popolazioni , ma . goiAlir  lo  volle 
di  piacevolezze,  e di  grazie, -cosa  assai  dilTici- 
le,  e ne  riportò  de’ motteggi,  e .delle  suede. 

Ma  lasciando  stare  ogni  altra  cosa, splendet- 
te più  d’  ogni  altro  il  Balsamo  in  quella  parte 
di  agricoltura , che  chiumass  politica  , o sù^  in 
quella  parte  di  economia  , che  libera  da  céppi 
e do  allànni  l’agricoltura-,  e ne  favorisce  rinCre-^ 
mejito.  Addollriualo  alla,  scuola  del  Young  ce- 
ne recò  la  cono.sccnza,  e questi  lumi  ci  tornaro- 
no tanto  più  ad  utilità,  (juaulo  più  i nostri  eco- 
nomisti parlavano  e scriveauo  coinè  uomini,  che 
camminano  ad  incerta  luce,.^e  senza  conóscer 
la  diritta  via.  Altro  non.suonavan  tra  nqi,  che 
leggi  proibitive  e coattive  , che  mete  e terze 

(i)  Sopra  il  vajuolo  delle  pecore  lettera  del  precessore  di 
agneoUura  aitate  Paolo  Ilatsamo  al  noùil  uomo  Sig.  P'iticen- 
zu  La  yia  barone  di  Fwilino:  in  data  de’uo  lèbbrajo  i8o4- 
Giornale  del  eùiggio  Jatto  iu  Sicilia  e particolarmènte 
iieUa  Contea  di  Modica  ilalV  ab.  Paolo  Balsamo.  Paleinio  nel- 
la leale  stamperia  iSoy  in-b.t 
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palli , e i più  saputi  voleano  divider  la  terra 
a picciale  proprietà,  e sulle  terre  solamente  con 
metafìsici  coneetti  ogai  dazio  gravare.  Balsamo 
fu  il  primo  ^ che  si  mise  co’  suoi  itisegnameuli 
a romper  la  foga  di  quella  corrente,  e giunse 
a .poco  a 'poco  a schiantar  dalle  teste  alcune  di 
queMe  opinioni  tanto  più  noccvoli , quanto  più 
dominanti  (i).  Ei  dimostrò,  die  i prezzi  de’ gra- 
ni sarebbero 'più  dolci  e costanti,  se  questa  der- 
rata più  liberiuneutc  circolasse  , e si  veudefsse 
in  tutta  la  Sicilia;  che  «la  contribuzione  delle 
terze  parti  allora>iu  uso  fra  noi  oltre  di  oppri- 
mere ’E  agricoltore,  rincarisce  il  prezzo  del  gra- 
no ; clnf^-il  prezzo  del  pari  ne  accrescono  gli 
appalti;  ebo  il  monopobo  del  grano  in  Sicilia'  è 
'Una  chimera,  e quando  fosse,  a scemar  tende- 
rebbe i prezzi , che . sono*  alti  ; che  quando  si 
teme  scarsezza  di  grano  il  meno  che  si  fa  è il 
meglio , che  far  si  possa  ; egli  in  fine  ad.  alle 
voci  nwHÌfesla  ci , fece  una  gran  verità  , che 
quando-  si  steappa  uno, al  coltivatore  nel  valor 
della  Jé$frata  si  tolgon  due  al  pubblico  mila 
riproduzione  e circolazione.  Queste  ed  altre 
simili  verità  ci  con  franchezza  annunziò  nelle 

t • 

(0  Vedi  U Dissertaùonf  sopra  il  sistema  di  migliorare  Fa- 
griiaUtira  di  Sicilia  di  Camillo  dallo  e Ottagliardo , inM>.rita 
iicl  toin.  II  Ctt  Saggi  di  Dissertauoni  dell  Awidemia  del  Cuon 
Cinto.  l’alcrino  j8oo  {«g-  77- 
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prime  sei  memorie , che  a pubblica  istruzione 
mise  fuori  nel  .1809  (t*)  ; ((  sou  .queste  memo- 
rie, che  manterranno  il  suo  nome  in  onore  tra 
noi , e laude  gli,  meriteranno  dagli  stratiieri.  , 
Ci  Mrà  ora  conceduto  di  apprezzare  i due 
nostri'  professori  Vincenzio  Emmanuele  Sergio 
e Paolo  Balsamo , che.  ndia  cattedra  succeden- 
dosi,-educarono  i nostri -all’ econòmia  politica.  Il 
Sergio  itt-il  primo,-  che  spinta  da  genio  e da 
tradir  del  pubUico  bene  si  dedicò  tra  noi  a 
q>ae^  aeiensa.  Egli  ne  diede  le  prime  notizie, 
'n^eocitb  la  curiosiU,  ne  scrisse,  ne  mostrò  gli 
autori  stranieri  colle  traduzioni  (2)  ede  ristam- 
pe (3)  , li^difiuse)  la  insegnò  , e degli  allievi 
ne  orebbe:  Però  alla 'memoria -di  lui  dovrà  la 
SicHia  giuAo  tributo  di  gratitudine,' e di  rive- 
renza. il  Brisamo  cavò  i.  suoi  lumi  da  stranie- 
re" contrade,  recolli  tra  noi,-  si  battè- eogli  er»- 
rori,*  rivoltò  alcune  false  opinioni-,  sparse  i prin- 
oipii  della  politica  agronomia.  Correger«gli  er- 
rori non  è pregio  certamente . minore  di  levar 
l’ignoranza,  ed  egli  è ancora  degiH)- dja  ricono- 
scenza, e di  lode.  Vince  costui,  egli  è vero, 
il  Sergio  di  cultura  è d’ingegno,  ma  nòn  mai 


(1)  Memorie  economiche  ed  agrarie  riguardanti  il  regno  di 
Sicilia  lette  nella  reale  accademia  di  Palermo  dall'ab.  Paolo 
Balsamo.  Palermo  dalla  reale  stamperia  i8oa  in-8.° 

(a)  Vedi  il  tom.  II  di  questo  Prospetto  pag.  io6  c sCg. 

(ó)  Meiuii,  Donaudi,  Beltrand,  Mirabeau  ec. 
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di  fatica  >e. di  ardore  ^ a prO'  della  felicità  della 
Sicilia.  E ' se  questi  sta  sotto -a  quello  nella  scien- 
za -de’  principii^  è bea  da  considerare  la  dilTe- 
renza- de’ tempi,  e delle  circostanze,  in  che  .fu- 
rono 1'-  uno  e V altro  locati.  La  scienza  dell’  e- 
conomia  nata  in  Italia,  allevata  in  Italia  ed  in 
Francia,  acquistò*  robustezza  e dignità  in  In- 
ghilterra, e sul  Unir  del  secolo  rapidi  ella  fece 
e smisurati  progressi.  Non  è quindi  da  pren- 
der naaraviglia,  se  il- Sergio  racchiuso  in  Paler» 
mo , nutrito  delle  vecchie  opinioni , uso  a ve- 
nerare le,  massime  de’ baroni,  da’ quali  trarre 
allora  potea  sussisténzft  e favore , arrivato  non 
fosse  a conoscere  l’ importanza , 'C  1’ eccellen- 
za de’ novelli  principii , che  dallo  Smith -e  dal 
Youh^  in  Inghilterra  e per  l’Europa  divolga- 
vansi.' Il  .medesimo  dir  non  si  può  del  Balsa- 
mo. Ebbe  questi  .il.  destro  di-  visitarle  nazioni 
più.  culle,  di  trattar  dimesticamente  co’ più  il- 
lustri economisti,’ liceveriié.  i più  Olili  insegna- 
menti,  Ji  «edete,*  per  dir  così,  la  scienza  eco- 
nomica non  che  ne’ libai  e negli  scrittori,  ma 
nel  fatto,  é netln^icch'ezza  delle  nazioni;  di 
modo,  ‘che  altro»-  «gli  non  fu  in  Sicilia , che 
1’  eco  di  alcuni  pensamenti  del  Yoitng  e del- 
lo Smitb;'  e forse,  secondo  che  alcuni  voglio- 
no, meno '•sapere  economico  egli  seco  condus- 
se di  quello , che  recare  potea  , e meno  inse- 
gnò e fece  di  quello,  che  fare,  ed  insegna- 
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re  potea.  Ad  osservar  meglio  questa  • diflerenza 
di  tempi,  e di  circostanze  si  può  in  tiKzzo • pro- 
durre la  riforma  peli’  aramioistrazione  puld)Iica 
presentata  dal  Sergio  ad  una  giunta  coni{K>sta 
in  gran  parte  di  baroni , ed  eretta  in  Palermo 
all'arrivo  dei -re  nel  1799,  insieme  colla' pro7 
posta,  che  dal  Balsamo  si  vu\d  fetta  al  parla- 
mento del'iSio.  Era  già  un  dogma  pubblico 
dopo  lungo  piato , e i .baroni  persuasi  in  One 
ne  erano  nel  1799,  che  mal  distribuiti  gli  an- 
tichi donativi  oppriineano  i fondi  allodiali , al- 
legerivano  i feudi  , alle  popolazioni -noce vane  e 
a tutta  la  Sicilia.  Però  ■ il  Sergio  profittando 
della  comune  persuasione  ne  pose  senza  timore 
la  riforma.  Ma  i baroni  torvi  e pieni  di  odio 
guardavapo  ancora  il  censimento  proposto  dal 
Caracciolo  ; e pretendeaho  con  più  «alore  i lo^ 
ro  privilegi  conservare,  quanto  più  la  reai  cor- 
te faceà  le  viste  in  quel  teiiipO.di  accarezzarli. 
Non  potè  quindi  il  Sergio,  » levar  la  noostruo- 
sita  .di-  quei  donativi , rifonderm  la  massa  ,‘  e 
dividerla  senz’ alcuna  difierenza-di  feudo-,»e  di 
allodio  sopra  le  terre;  e stretto,  dalle  circpslan- 
ze  mise  fuori  e dazii  sul  macino,,  e sulla  trat- 
ta de’ grani,  ed  altre  cose  di  simil  foggia.  Fal- 
lì , non  vi  ha  dubbio,'  in  tale  progetta , ma  la 
colpa  più  che  sua  fu  del  momento  e delle  cir- 
costanze. Progredirono  indi  i tempi , rautarop- 
si  le  circostanze;  c nei  1810  la  feudalità  era 
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caduta*  a'  tal -segno  nella  mente  degli  uomini  , 

, die  se  ne  insultavano  Ic  ceuen.  1 baroni, adun- 
que ■ pigliarvann  rossore  di  sostener  colla  solita 
alterezza  le  antiche  prerogative  feudali.- Per  al- 
tro non  ìntendeano  essi  in  quel  jtarlamcnto  di 
accoedare  in  donativo  tutte  quelle  somme,  che 
dalla  reai  corte  si  chiedevano , e volendo  dar 
di  meno  e senza  alcun  rimprovero,  solleciti  fu- 
rono di  evitare  l’mgiastizìa  nella  distribuzione, 
e con,  essa  le  consuete  lagnanze , cioè  che  coi 
donativi  altro  essi,  non  faceano  *,  che  liberar  se 
stessi,  ed  aggravare  senz’ alcuna  equità  gli  altri 
ordini.  Per  lo  che  a cattivarsi  il  popolo  bene- 
fici si  mosti’aroDO  verso  la  Sicilia,  c proposto 
avendo  il  Balsamo  di  partirsi  la  massa  degli 
antichi  donativi  indistintamente  .a  tutte  le  ter- 
re, i baroni  si  arresero,  e decretaroulo.  Tanto 
egli  è vero,  che  ncllc  -ojtero  umane  vi  ha  grati 
parte  la  condizione  de’ tempi,  e delle  cq-costan- 
ze,  che  alcuni  chiamano  fortuna  1 

Ma  senza  andar  più- oltre  discorrendo' di  quei 
due  professori,  bastaci  di  aver  dimostrato , che 
la  Sicilia  per  opera  ed  ingegno  de’  nostri  pro- 
cedea  in  fatto  di-  economia  politica  pari  passo 
col  resto  dell’  Italia.  Silve.slro  Gustarelli  da  Mes- 
sina dopo  i suoi  non  brevi  viaggi  ritornò  in  pa- 
tria , ed  ivi  i lumi  portò  dell’  economia  ; cd  a- 
gli  altri  nella  cultura  delle  terre  scrvia  di  csein- 
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pio  c di  modello ’(t). -Viaggiarono  del  pari  Sa- 
•'verio  Scrofani  e Paolo  Balsamo  (a) , e di  am- 
bidue  ^cavò^  conoscenze  e vantaggio  la  Sicilia. 
11  primo, i che  mai  non  dimenticò  la  patria,  in- 
tento-fu ad  avvertirla  della  ricchezza,  che  trar- 
re potea  dal  suo  oomraercio,-'e  dalla  sua  agri- 
coltura (3^  , e l’altro  da  vicino  e colle  sue  le- 
zioni sin  dal  1790  dichiarava  tra  nói  i veri 
principii  dell’  agricoltura  politica,  senza  i qua- 
li mai  non  potrà  1’  agricoltura  fiorire,  -e  le  arti 
prosperare  e ’l  commercio.  Sicché  tnal  si  avvi- 
sano quei , che  per  malevolenza  o per  igno- 
' • 

• ' j • • • , . . • . , 

(1)  Frce  il  pregiatissimo  vino  chiamato  del  /ìaro,  di  coi  in- 
trodusse un  nuovo  utilissimo  coimnercio.  Oltre  la  precauzione 
di  vendemmiare  le  nve-perrettamente  mahire,  quando  già  il  so- 
le avesse  asciugato  rgrappoii  dalla  rugiada,  o dalle  pingge;  in- 
ventò i tini  di  legno  a' quali  dii.  la  forma  conica  in  alto,  ed  i 
entro  i quali  conservava  il  mosto  colla  vinaccia , e dopo  nove 
giorni  ne  tirava  il  vino  gii  maturo.  Vedi  Lettera  di  Sav.  Lanr 
doìinm  sul  vi  nò  Polito  pag.  io5. 

(q)  Fu  questi  prima  abate  di  s.  Maria  di  Bordonaro , e poi 
dell'altra  più  ricca  di  s.  Maria  dell' Arco,  e mori  all' improvviso 
di  anni  55  nel  maggio  del  i8i8. 

(5)  Saggio  sopra  il  commercio  generale  delle  nazioni  di  Eu- 
ropa coll'  aggiunta  del  commercio  particolare  della  Sicilia.  Ve- 
nezia presso  Audreola,  1792  in-8.®  . 

La  vera  ricchezza  della  campagna,  o sia  corso  di  agricol- 
tura deir  ab.  Saverio  Scrofani:  tom.  I.  Venezia  appresso  Gio- 
vanni Antonio  Periini  1793  in-8.° 

Riflessioni  sopra  le  sussistenze  desunte  da  flotti  osservali 
in  Toscana,  pubblicate  in  Firenze  nel  1796  in  seguito  al  Con- 
J'ronto  della  Ricchezza  ec.  del  senator  BiiH  Tolomei. 
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ranza  delle  cose  Apslre  . tengono ^la  Sicilia  per^ 
aliena  da  tali  .studii,  ,6k  indietro,  la  collocano  nel> 
le  -cono«^eozu . di  .v economia  politica  alle  altre 
contrade  della  bella  Italia.,  _ ' 

’ . . Capo  III 

# • 

Dell’ antiquaria,  e,  della  storia. 

Rivolti  con  fervore  gl’ ingegni  allo  studio  del- 
le matematiobe , e delle  altre  scienze  naturali  , 
o pure  a quello  delle  discipline  .0  di  diritto,  o 
di  economia  , politica  , si  sviarono^  come  suole 
accadere,  dall’antiquaria  e dalla  storia  di  Sici- 
lia ; e si  fatte  oceupa;^ioni,  che  nel  glassato  -pe- 
riodo erano  state  con  inolto  ardore  coltivate,  co- 
minciarono a perdere,  di  giorno  in  giorno  non 
che  i cultori)  qia  la-  stima -ed  il  plauso.  È que- 
sta la  forza  dell’ opinione^  ed  è questa  la  vicen- 
da consueta  delle  lettere  in  ciascuna  nazione  ; 
sorgono  ad  onore  gli  studii , che  prima  erano 
negletti,  e quelli  ricadono,  che  prinja  fioriano. 
Ma  viveano  ancora  quegli  egregi  personaggi,  che 
innanzi  al  1780  aveano  in  gran  copia  le  anti- 
che Cose  nostre  illustrato,  viveano  il  Torremuz- 
za,  il  Biscari,  il  Gaetani,  i due  fratelli  Di 
Blasi , e tant’  altri , e costoro  sì  sforzavano  di 
richiamare  gl’  ingegni  a*  loro  studii  diletti.  Ma 
per  quanto  si  afiàccendassero,  pochi  ne  poteano 
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guadagnare;  c quesli-non  etano  nè  i più  culti, 
nè  i più  perspicaci,  ma  lo  sceltnrae.,  dirò  co- 
sì, degl’ingegni.  Arni  morto  il  Biscari  nel  i78G, 
e vicino  a mancare  il  Torremuzza,  venne  tanto 
a scemarsi  la  gloria  degli  aiitiquarii , clic  cò- 
.storo  erano  più  presto  venerati  per  la  pienezza 
degli  anni,  che  per  lo  pregio-delie  loro  cogni- 
zioni. Giovanni  Evangelista  Di  Blasi  , ch^  era 
assai  risentito,  non  potè  nel  1790  ritenere  il 
suo  rancore , e scrivendo  al  di  lui  fratello  non 
senza  bile  gli  dice:  Le  nostre  cognizioni,  fra^ 
tello  caro , di  antichità  , di  storia , e di  cri- 
tica^ e sopra  tutto  delle  scienze  acclesiastichc^ 
e la  maniera  con  cui  abbiamo  sinora  scritto , 
puzzano  di  secentismo,  e non  son  più  al  gii~ 
sto  del  presente  secolo.  Se  i .libri  de’  dotti  ro- 
no foggiati  sullo  stile  del  Boccaccio,  del  Bem- 
bo,  o del  Casa  divengono  ora  insipidi  e nojo- 
si:  manca  loro  quella  energia,  che  li  rende  pia- 
cevoli; una  scrittura  formata  su  i modelli  del 
Thomas,  e dell’  Algarotti,  che  hanno  scosso  il^ 
giogo  del  pedantismo,  alletta,  e si  legge  cen 
trasporto.  Se  i pensamenti  non  sieno  lavorati 
al  tornio  del  F'oUaire,  del  Rousseau,  del  Mi- 
rabeau,  o di  altri  di  simi l carato,  e non  sieno 
aspersi  di  un  certo  sale  velenosetlo  e piccante, 
quando  anche  si  trattino  le  materie  piti  sacro- 
sante ristuccano  ed  apportano  un  tale  rincre- 
scimento che  fa  cadere  il  libro  dalle  mani.  Se 
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i nomi  del  Bufflm^  di  Linneo , di  Haller^  di 
Priestlejr^  e quelli  delle  piante  e degli  animai 
assecondo  la  nomenclatura  data  loro  da  na- 
turalisti^ e le  parolone  di  aria  tlssa,  di  alia  iu- 
iiammabilu,  di  aria  flogistica,  e che  so  io.,  non 
risuonano  nelle  bocche  de*  letterati  costoro 
sono  vilipesi'^  e riputati  come 

Gente 'cui  si  la  notte  innanzi  sera; 
e per  dircene  un'altra  tra  le  tante ^ che  si  af- 
follano alla  niente^  se  non  si  fanno  de' proget- 
ti comlucenti  per  quel  che  dicesi  alla  privata 
e pubblica  felicità\  se  non  si  propongono  nuo- 
vi piani  di  legislazione:  se  non  si  attaccano  per 
diritto  e per  rovescio  i privilegi  feudali:  se  non 
si  promuove^  sostiene,  ed  esalta  la  libertà:  se 
in  ciascheduna  pagina  de' libri,  non  vi  si  leg- 
ge ragione,  buon  senso,  umanità,  sensibilità,  e 
diritto  sociale;  se  non  precede  all'opera  un 
avaut-propos  eclatant , che  con  magnifiche  es- 
pressioni dia  ad  intendere  l' utilità  del  libro: 
se  non  gli  si  associano  innumerevoli  note,  co- 
mnnqiie  punto  non  necessarie,  e più  atte  a con- 
fondere, che  ad  illuminare  il  leggitore,  gli  au- 
tori ne  saranno  scherniti,  e se  saranno  di  co- 
sì buona  pasta  da  spendere  il  loro  denaro  per 
istampare  le  opere  proprie  , vi  perderanno  il 
mosto  e l' acquarello.  Ora  essendo  cotesta  la  no- 
stra maniera  di  pensare,  potete  voi  lusingarvi 
di  poter  fare  onorata  comparsa  nella  repubblica 
Fol.  HI.  i5 
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letteraria  colle  Mostre  cartapecore^  e credere 
che  io  con  certi  particolari  aneddoti  tratti  dai 
nostri  archivii  .possa  -incontrare  il  gradimento 
degli  scienziati  della  nostra  età?  Io  dal  canto 
mio  son  già  disingannato  e son  persuaso.,  che 
. sia  piti  facile  il  cavar  sangue  dalle  rape,  che 
trarre  colle  nostre  ricerche  la  menoma  appro- 
vazione da  coloro,  che  diconsi filosofi  e liberi 
pensatori,  di  cui  ahhofida  la  presente  stagione. 
Così  scriveva  il  Di  Blasi  '(  i ) ; e dalla  testimo- 
nianza di  lui  appare  ben  manifesto , che  gli 
si  udii  di  antichità  e di  storia  cessavano  tra  noi 
di  essere  in  voga,  nè  amniiravansi , nè  condu- 
cevano più  a nominanza  ed  onore.  Ma  ancor- 
diè  ne  Tosse  meno  venuta,  restimuzionc  appo  i 
novelli  letterati,  pure  ci  avea  di  molti  già  cre- 
sciuti alla  fama,  che  non  lasciavano  di  coltivar- 
li, e di  scriverne  delle  opere  preclare.  Per  lo 
che  ebbe  luogo  una  specie  di  contrasto  tra  il 
gusto  dominante,  e '1  genere  delle  opere,  che 
dopo  il  l 'ySo  furono  da’  Siciliani  alle  stampe 
mandate.  Mentre  di  fatto  pochi  de’ giovani  sen- 
tiano  di  tali  sludii  vaghezza  , molti  di  quei 
primi  ne  scrissero  , e scrivendone  fama  acqui- 
starpno  eterna  in  mezzo  alla  culta  Europa  ai  lo- 
ro nomi  ed  alla  Sicilia. 

(0  ìiuova  /tace.  d'Opuic.  Ui  Aut.  Sicil.  tom.  III.  pag.  Q3 
« *cg. 


Digìtized  by  Google 


aa7 

Quella  a Jlr  vero,  che  tra  le  varie  parti  del- 
]’anti(]uaria  mantenne  suo  pregio,  e dalla  stima 
comune  'mai  non  iscadde  fu  la  iiumismatica.  Ma 
a conservarne  il  lustro  e la  riverenza  pià- par- 
ticolari  cagioni  conferirono.  Molti  e licclù  me-'>« 
daglieri  erano,  in  Palermo,  in  Catania,  in  ' 
to,  e nelle  altre  città- dell’ isola  ; de’  nuovi  di*' 
giorno  in  giorno  formavansene , e spesso  se  ne 
vendeano  , perchè  continue  erano  le  ricerche, 
che  ne  facevano  gli  stranieri.  Sicché  le  mone- 
te e i medaglieri  allora  porgeano,  come  al  pre- 
sente, opportunità  di  trafTico  e di  guadagno. 
Aggiungeasi  a ciò,,  che  le  forme  delle  nostre 
antiche  monete  sono  così  pure  ed  eleganti,  che 
gli  occhi  nel  guardarle*  ti  allettano,  il  bello 
nell’  animo  dolcemente  ti  effigiano , e ricordan- 
doti la  nostra  antica  gentilezza  vanto  pigli  e pia- 
cere di  calcar  (jiicsta  classica  terra.  Senza  pren- 
dere in  considerazione  adunque,  che  ci  ajutano 
alla  cmnologia  , alla  geografìa  , e in  generale 
alla  storia,  quali  memorie  si  pregiano  della  si- 
ciliana grandezza,  e quali  monumenti  delle  ai-ti 
belle , e come  tali,  anche  quei,  che  di  sì  fatti 
studii  non  prendon  pensiero,  movono  a riveren- 
za ed  onore.  La  reai  corte  in.  fine,  che  di  me- 
daglieri arricchiva  i pubblici  musei,  e i nobili 
personaggi , e i corpi  religiosi,  che  le  loro  ca- 
se ne  ornavano,  vaghezza  ne  moveano  e sostc- 
iican  la  pubblica  stima  verso  la  numismatica',  c ’l 


338 

principe  ili  Torrcmuzza,  quel  cli’è  più,  le  fla- 
va Cf)ll’ autf)rilà  della  jrersona,  c colle  onorate 
fatiche  credito,  nome,  c dignità.  Però  il  pregio 
della  nnmisiTiatica , ancorché  P antiquaria  non 
piò  come  prima  si  gustasse  tra  noi , mai  non 
venne  a mancare-,  e tutta  la  Sicilia  fece  plau- 
so, c liete  accoglienze  di  onore  al  Torrcinuz- 
za , allorché  egli  nuse  lumi  net-fjSi  a regie 
spese  la  India  c grande  raccolta  di  quelle  mo- 
nete di  Sicilia,  che  l’ epoca  precedono  de’ Sa- 
raceni (i). 

Il  nome  di  Gabriello  Lancollotto  Castello  prin- 
cipe di  Torrerauzza  già  discorreai  chiarissimo 
non  che  por  Tltalia,  lira  oltremouti,  per  la  Fran- 
cia, perda  Germania*, ' ed  era  in  onore  ezian- 
dio in  Inghilterra,  ed  in  Russia  (3).  Ovunque 
suonavan  sue  lodi  ; le  più  famose  accademie  lo 
ascrivean  tra  i suoi  ; e i più  egregi  letterati 
erau  solleciti  d’ inviargli  iu  dono  non  solaincu- 


(i)  SicUine  populonìm  et  urhìtun  repum  quoque  et  IjTonr 
ìitvum  veteres  nummi  Saraccnoruin  cpoiham  autecedenlcs.  l’a- 
nonni  typi»  rogiis  1781  in  fot. 

(•J>  Si  rartpggiava  ron  Giacomo  Stclilln  segrol.irio  perpetuo 
d'‘ir  imperiale  «eraiteiiiia  delle  scieiue  di  l’ielrolmrgu , col  ca- 
nonie/) Fnnccsco  Ncuman  , e l’ab.  Giusep|>e  Ecklicl  di  Vien- 
na, col  cardinale  Amlri'a  Giovannelti,  con  Geremia  Giacomo 
Ohcrlirio  prolcàsjrc  iiciraecademia  di  Strasburgo  con  (iio.  Bai. 
(iaspai  e 1)  Auua>i‘  de  \ illoisoii  socio  della  reale  accademia  del- 
le Iscrizioui  j con  Olao  Gei  ardo  Ty  cbseii,  eJ  altri. 
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te  le  proprie  opere.,  mn  le  più  Illustri  tra  quel- 
le, èl»e  da*  101*0  nazionali  erau  distese- (r).  E. 
tutta  l’Europa,  dopo  le  aggiunte  da  k»i  pub- 
blicate nel  1774  al  taruta  (fell’ Avercampio,  a- 
spettava  con  ansietà  la  nuova  Sicilia  nuinisma- 
iica,  ch'egli  promesso  avea.  Usci  questa  nel 
*781  , e come  si  vide,  recò  gran  maraviglia 
per  la  copia  delle  monete,  di  cui  più,  che  al- 
tra contrada  abbonda  la  nostra  isola,  e die  di 
continuo  dopo  tante  e poi  tante  ricerche  dalla 
terra  e dalle  rovine  si  traggono*  È questa  ope- 
sa  in  cento  e sette  tavole  divisa,  neUc  quali 
delineate  da  prima  si  veggono  le  naonete  che  al- 
la Sicilia  in  generale  appartengano,  e poi  le  al- 
tre, che  di  quei  jwipoli  e di  quelle  città  sono,, 
e di  quel  tempo,  ciré  godcauo  di  loro  libertà,  e 
r uso  ritcnean  delle  proprie  leggi.  Succedono- 
indi  le  monete  delie  isole  adiacenti  alla  Sicilia,, 
e quelle  in  fìiie , che  i nomi  portano  de’  prin- 
cipi o tiranni , die  varie  delle  nostre  antiche 
città  signoreggiarono.  Alle  tavole  in  fine  ven- 
gons  dietro  le  annotazioni , dove  con  diligenza 
si  accenna  il  luogo,  in  cui  ciascuna  moneta  si 
trovi,  o l’autore,  che  la  riferisca,  se  rara.o  no, 

(1).  Fa  «tmoverafa  nel  1784  fra  gli  accademici  dalle  Iscrizio- 
ni, c belle  IcUere  di  Parigi,  e nel  >790  alla  Società  degli  an- 
tirfuari>  di  Londra,  che  gli  lece  il  dono  degli  otto  volumi  del- 
la arclkcologia.  V'edi  ancora  gli  Annali  Letterarii  d' Helrmtad 
jK  r 1'  amie  1785  , tC; 
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in  che  metallo  battuta , come  diciferar  si  pos- 
sa , e quali  ajuti  ci  porga  ad  illustrar  la  sto- 
ria, la  mitologia,  la  geografia , e la  cronologia 
di  Sicilia.  Arduo  fu  il  travaglio , eh*  egli  durò 
nel  dirizzare  qiicst’  opera,  che  all’ordine  di  'quel- 
le si  riferisce , che  classiche  si  appellano^  ma 
da  tanto  non  fu,  che  avesse  potuto  stancare  la 
sua  diligenza  ed  assiduitù.  Come  in  monete  di 
fresco  rinvenute  imbattevasi,  con  gran  cura  rac- 
coglievale , e al  numero  di  cento  venti  in  no- 
ve tavole  le  mise  fuori  nel  1789  (i).  A que- 
sta prima  aggiunta  fece  la  seconda  succedere 
nel  1791  di  ottanta  quattro  monete  in  nove  ta- 
vole ordinate  (a):  ed'  ainbidue  la  prima  e la 
seconda  àggiuhta  erano  col  metodo  stesso  dispo- 
sté,  con  che  avea  egli  dettato  l’opera  princi- 
}»àlc.  E certamente  avrebbe  sempre  più  accre- 
sciuto ad  onore  del  suo  nume  e a'  gloria  della 
Sicilia  la  nostra  numismatica , s’ egli  con  dolo- 
re de’ buoni  non  fosse  stato  dalla  morte  rapito 
di  anni  65  a 27  gennajo  del  1792.  Ma  le  mo- 
nete da  lui  raccolte  furono  così  scelte  , e tan- 
te di  numero  , c con  sì  belli  coinenlarii  illu- 

(0  j4d  Siciliae  populontm  et  urhium,  repiim  quoque  et  ty- 
raunorum  i'eteres  iiummos  Suraienorum  epoetuun  anteteden- 
tes  auclariiun  primum.  Piiiiornii  lypis  nfgiis  17S9  in  fot. 

(z)  y4d  Skiliae  populcnitm  et  uròiiim,  regum  tfuoque  et  ty- 
rannorum  veteres  nummos  Saracenorum  epnchum  lUiteceiìen- 
tti  auilaiium  secundum.  Pauormi  typù.  regiis  1791  io  tòi 
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strale , die  non  ostante  le  fatiche  del  Golzio  , 
e del  Parata , e de’  continuatori  di  costui  l’ A- 
gostini , il  Mayer,,  c l’ Avercarapio,  o di  altri, 
il  Tórremuzza  fu  il,  primo,  cd  il  solo,  che  sta- 
bilì con  decoro,  ed  a gloriosa  altezza  conduce 
la  numismatica  di  Sicilia.  ; , . 

Ciò  non  pertanto  de’ difetti  si  appongono  a 
questa  grande  opera:  alcuni  de'^ quali  toccano 
l’edizione,  ed  altri  i comentaru  di  lui.  In  quan- 
to all’edizione,  si  vuol,  die  1’ incisore  alcuna 
fiata  le  forme,  e talvoUa  le  iscrizioni  delle  mo- 
nete per  imperizia , o per  negligenza  puntual- 
mente , e con  precisione  squisita  non , raffigurò 
e«l  espresse.  Ma  chi  si  conosce  di  tali  lavori  sa 
henissimo  quanto  difficile  riesca  giudar  la  ma- 
xio di  un  rozzo  incisore  massime  tra  noi,  in  cui 
tali  fatiche  non  sono  ordiiiai-ic,  e che  dell’  esat- 
tezza esser-  non  sogliamo  lencrissimL  Avrebbe- 
si  inoltre  desiderato , e massime  dall’  Eckbel , 
ebe  nelle  tavole  fossòro  .distinte,  o almeno  con 
alcun  segno  notate  le-  monete  di  cui  egli  il 
Tórremuzza  avea  veduto  gli  archetipi,  da  quel- 
le che  avea  rapportato  seguendo  il  Golzio,  c T 
Parata,  sulla  fede  de’ quali  non  di  rado  egli  c 
dubbio  ed  in  sospetto.  Ma  tanta  accuratezza , 
che  senza  la  pena  di  legger  le  annotazioni,  avreb- 
be dato  a conoscere  a prima  vista  le  monete 
in  che  il  lettore  polca  o no  conlidare , in  so- 
stanza non  è che  un  raflinaraento,  die  si  avreh- 
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Le  potuto  pretendere  in  una  seconda  edizione, 
e non  tenerla,  come  fa  l'Eckhel,  a difetto  del- 
la prima.  Intorno  poi  a*  comentarii  non  si  può 
togliere,  che  il  Torremuzza  più  di  una  volta 
traveduto  avesse  in  qualche  leggenda  , o nella 
interpretazione  di  qualche  moneta,  ma  ciò  nul- 
la detrae  appo  ì sapienti  alla  gloria  di  lui. 
(Chiunque  e versato  nello  studio  della  numis- 
matica conosce  pèr  pruova  quanto  sia  facile  in 
questa  materia  il  farsi  velo  al  giudizio,  e come 
i sommi  nomini  sieirsi  non  di  rado  in  più  di 
un  errore  imbattuti. -Molli  sono  i nomi  comu- 
ni a città  di  Sicilia , e della  Grecia , o di  al- 
tre contrade  come  Apollonia,  Eraclea,  Mega- 
ra,  ed  altre  simili.  Molte  delle  nostre  città  co- 
muni hanno  i simboli  colle  straniere,  cd  è già 
noto  la  tricpietra  non  essere  così  propria  della 
Sicilia  , che  in  monete  di  altri  pojioli.  non  si 
rinvenga  ; ed  il  Pegaso  osservarsi  del  pari  in 
quelle  di  Siracusa,  e di  Corinto,  o di  altri  po- 
poli. Spesso  accade,  che  rose  dal  tempo  le  mo- 
nete, sformate  si  veggono  le  iscrizioni,  o del 
tutto  mancanti , o pure  il  principio  della  leg- 
genda- senza  il  fine , o questo  senza  quello  ci 
appare,  e non  di  rado  una  lettera  in  parte  o 
in  tutto  sul  cominciare,  o in  altro  luogo  si  tro- 
vi svanita,  d’onde  cagion  si  trae  di  equivoco 
e d’inganno.  E da  queste  e da  altre  simili  ra- 
gioni proviene,  che  una  moneta  ad  una  città  si 
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attribuisca , cui  veramente  non  a2iparticne , e 
in  altri  falli  simiglianti  vengano  i numismatici 
a cadere.  11  Torremuzza  'era  lieto  nel  dar  fuo- 
ri gli  ultimi  due  supplimenti , che  in  questi 
piu  monete  vi  aveano , eh’  essendo  meglio  con- 
servate, emendar  molle  delle  già  pubblicate  po- 
teano.  Lo  stesso  Eckhel  nella  sua  opera  della 
dottrina  delle  antiche  monete,  non  poche  ne 
lascia  in  dubbio,  tra  le.  quali  molte  di  Alesa, 
e di  Lentini , perchè  non  è ancora  egli  certo 
a quale  città  riferire  si  vogliano.  Ma  senza  più 
dilungarci' in  cosa,  che  a tutti  è manifesta^  e- 
gli  è certo,  che  sebbene  nell’ opera  -del  Torre- 
muzza  scorger  si  possano  de’  difetti , come  av- 
venir suole  negli  umani  lavori,  pure  tutti  i 'nu- 
mismatici son  di  accordo -in  venerarla  a singo-  « 

lare  ornamento  di  tali  • discipline.  L’ Eckhel  a- 
j>crtanicntc  dichiara,  che  toltene  le  mende  del- 
r mcisorc,  nulla  di  più  ci  lascia  a desiderare  al- 
la perfezione  della  Sicilia  numismatica ^(i);  e’I 
dottissimo  Rasclic  riguarda  il  Torremuzza  non 
altrimenti , com’  ei  dice , che  a stella  di  prima 
grandezza  (a).  Però  corre  in  tutta  1’  Europa 
r opera  di  lui , c citasi  con  grande  onore  dai 

f ' 

(0  Doctrina  veUrum  nummorum  tom.  I pag.  t86. 

(a)  Lexicon,  universae  /lei  Aummariae  art.  Sicilia,  e parti- 
cnlannente  alcuni;  lettere,  chc  gli  diresse , e Icggonsi.  nel  tum. 

5 e 4 quest'  opera. 
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dotti,  c lodasi  a cielo  da  tutti  (i).  Sicché,  la 
Sicilia  può  con  buona  ragione,  pigliare  il  van- 
to di  aver  prodotto  in  questo  periodo  un’opta- 
ra  cgt-cgia,  di  che  mancava  la  repubblica  dcl- 
/ le  lettere , e i dotti  erano  cupidissimi , e tene- 

re può  il  Torremuzza  e mostrarlo  agli  stranie- 
ri , come  a sommo  e sovrano  pregio  e suo , e 
della  sua  cultura. 

Mentre  questo  insigne  letterato  intento  era 
a fornire  i due  rami  della  nostra  antiquaria  , 
che  avea  per  se  riservato,  le  iscrizioni  e le,  mo- 
nete , non  trascurava , come  si  legge  nella  sua 
vita,  che  scrisse  egli  stesso,  di  aggrandire,  quan- 
to era  -suo  potere  tutti  i pubblici  insti  tu  ti  a lui 
afiìdati  in  Palermo  (o),  e d’illustrare  quanto 
meglio  sapea  sempre  più  le  antiche  memoria  di 
Sicilia.  Scelto  dal  re  a custode  delle  antichità, 


(t)  Vedi  Q hello  epigramma  di  Orfeo  Deltìoo,  che  si  trova 
Stampalo  ne'  cumponiinenli  di  questo  pueU  trascritto  nelle  an- 
notazioni alla  vita  del  Torremuzza. 

(q)  Fu  deputato  dello  spedale;  c scrisse  una  breve  relazione 
Storica  della  carestia  corsa  in  Sicilia  nel  176^  e 1764,  e del- 
la fiera  epidemia  in  conseguenza  di  essa  insorta  in  Palermo, 
eh' è restata  manoscritta.  Ael  1766  piildilicò  una  notizia  sul- 
l'origine, e fondazione  della  Compagnia  sotto  titolo  delli  Bian- 
chi. Scrisse  pure  l' espulsione  de'  pp.  Gesuiti , memoria  eh'  è 
rc:stata  ancora  manoscritta.  Restò  del  pari  manoscritta  la  rcla- 
viune  del  tumulto  accaduto  in  Palermo  nel  1773.  Fu  poi  depu- 
tito  de' regii  studii,  in  cui  molto  si  aQ'atigò;  e fu  uno  de' giu- 
dici del  tribunale  del  cumiiicrcio , ec. 
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che  poste  sono  in  quella- parte  di  Sicilia,  che 
il  ralle  si  chiama  di  Mazzata,  tutto  fu  zelo  c 
tutto  attività.  Prese  cura  nel  i^8r  di  ristorare 
il  • tempio  di  Segesta  di  ordine  dorico  , che»  su 
di  una  collina  non  altrimenti  che  a base  gran- 
diosa siede  locato,  e minacciava  da  più  punti 
rovina.  Dissotterrò  nel  1785  un^  antica  catacom- 
ba posta  in  un  orlo  vicino  alle  mura  di  Paler- 
nio  (i)  , che  in  sostanza  era  un  poliandrio  , il 
quale  a*  tempi  rimontava  della  signoria  de’  Car- 
taginesi in  Sicilia  , e perciò  'anteriori  di  certo 
alla  prima  guerra  punica;  c di  tale  anticaglia 
descrisse  le  strade , le  nicchie , i lucernali , la 
magnificenza  in  una  relazione,  che  stampata  si 
legge  nc\L'  j4ntologia  Romana  (3).  Fu  sollecito 
di  ristaurarc  nel  1787  il  tempio  di  Giunone  Lu- 
cina in  Gergenti;  c discoverse  nel  1788  e resti- 
tuì l’altro  detto  della  Concz)rdia,  die  a quello 
sta  da  vicino,  ed  era  stato  guasto  ed  ingom- 
brato da  una  chiesa  cristiana , che  l’ ignoran- 
za , e la  falsa  religione  vi  avea  deatro  fabbri- 
cato in  onore  di  s.  Gregorio  antico  'vescovo  di 
quella  città.  E sebbene  -alcuni  ne  querelano  in 
quei  ristori  il  gusto , perchè  il  moderno  lavoro 
spicca  sull’  antico,  a questo  non  essendo,  come 

(1)  Nel  podere  del  barone  Quaranta  dirimpetto  alla  porta  di 
Ossuna. 

(a)  VoL  XII , pag.  I. 
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dovrebbe , del  tutto  eguale  ; pure  è pifi  di  ac- 
engionarne  la  rozzezza  degli  architetti , che  il 
senno  di  lui,  che  nel  tempo  delle  ristaurazioni 
da  «quei  luoghi  per  le  sue  occupazioni  dovua  te- 
nersi lontano.  Ma  egli  è certo  , che  per  lo  be- 
nefizio del  re,  e per  le  cure  del  Torremuzza  si 
reggono  ancora  in  piedi,  e fanno  bella  mostra 
di  sè  qiiei  superbi  e grandiosi  edilizii.  Per  buo- 
na fortuna  successe,  lui  morto,  nella  stessa  ca- 
rica monsignor  Alfonso  Airoldi,  che  gli  era  a- 
mico,  e sollecitudine  non  minore  ne  prese.  Per 
opera  di  costui  si  trassero  in  Gergcnti  dalla  ter- 
ra , in  cui  sepolti  giaccano  la  base , i gradi , i 
pezzi,  e le  mozze  facce  di  quelle  moli  conformate 
nell'interno  a [vìlastri,  e nell’ esterno  a colonne 
del  tempio  famoso  , il  secondo  dopo  l’ altro  di 
Grecia , di  Giove  Olimpico.  Netta  allora  si  vi- 
de la  descrizione,  che  .ne,  fa  il  nostro  Diodoro, 
e i rottami  se  non  altro  si  ebl>ero  delle  zanne 
dell’aquila,  e de’  giganti,  eh’ eraiw  nel  porti- 
co oricjitale,  e degli  eroi  che  pugnarono  alla 
presa  di  Troja  , i quali  osservavansi  nel  porti- 
co occidentale  di  quel  tempio  : rottami  , cJm  i 
tempi  ricordano  della  ricca  ed  ospitale  Agrigen- 
to, dilettano,  e rafllnano  il  gusto,  ed  hanno 
formato  e formano  ancora  lo  studio  de’  gentili 
cultori  delle  antichità.  Tanto  è l’ insegnamm- 
t(» , c tanfo  è famosa  per  le  sue  stesse  rovine 
questa  classica  terra  ! 
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Alle  cure  del  Torreinuzza  , e dell’  Airoldi 
quelle  risfiondcano  di  più  Siracusani , die  delle 
aaticltitìi  della  loro  patria  erano  in  quei  tempo 
assai  studiosi.  Pieno  di  anni  vivea  ancor»' Ce- 
sare Gaetani  conte  della  Torre  , che  le  pedate 
seguendo  del  Mirabella  e del  Bonanno , - inteso 
tiitto  era  ad  illustrare  ogni  piccola  e negletta 
anticaglia  delhi  sua  Siracusa.  Ricercavane  con 
occhio  attento  i resti  onorati  per  poterne  ripro- 
durre almeno  coft  la  mente  l’antica  forma,  e 
r antica  grandezza.  E non  pago  ancora  di  averne 
rintracciato  qua  e là  de’ vestigi  (i)  , descrisse 
nel  1790  gli  acquidotti  nel  vivo  sasso  incavati, 
che  fiumi  di  acqua  portavano  in  più  luoghi  delle 
antiche  SiracusB,  e oggi  volgono  mulini,  inadìa- 
no  de’ campi,  e jioi  si  disperdono  (i).  Ma  più  di 
ogni  altro  niovea  egli  colla  voce  e coll’esempio 
i suoi  concittadini,  e ’l  cavaliere  Saverio  Landò- 
lina,  e '1  jiarroco  Giuseppe  Logoteta  di  tali  stu- 
dii  e di  tali  antiche  ricerche  accesi  mostraronsi. 
Avea  il  Gaetani  sin  dal  1756  ritrovato  nella  fa- 
scia della  precinzione  del  famoso  teatro  di  Si- 
racusa r iscrizione  in  lettere  grachc  dell»  Regi- 
na Filislide  y di  cui  ne’  musei  più  monete  si 

(i)  Vefli  tomo  II  pag.  tZj.  ''''V  -, 

(a)  Memoria  relativa  alt  antico  teatro  ed  antichi  acquidotti 
siracusani  cavata  da'  manoscritti  del  conte  delta  Torre  Cesa- 
re Gaetani.  nella  Nuova  Sacc.  d'Opusc.  di  And',  Sic,  tutu. 
YU.  Palermo  ijgS  pag.  171. 
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veggono , e intorno  a questa  regina  qualche  con- 
gettura nel  1795  produsse  (i).  Scoprì  di  poi 
il  Landolina  in  un  altro  luogo  della  precinziu- 
iie  medesima  un’altra  simile  iscrizione,  che  di- 
cea  della  Regitia  Nereide  (a)  ; e venne  infine 
il  Logoteta  a proporre,  escluse  tante  altre  con- 
getture, che  la  Filistide,  e la  Nereide  altro  nbn 
fossero,  che  regine  sagrijìcole  di  Bacco,  divi- 
nità cui  consegrati  erano  i teatri  (3).  Si  affati- 
cò inoltre  nel  1789 ‘il  Landolina  a discoprire 
intero  1’  anfiteatro  (4)  di  quella  grandiosa  cit- 
tà, e ^1  Pigonati  ne  cavò  prima  la  pianta,  e ’l 
Logoteta  poi  in  una  memoria  (5)  ne  diede  il 
ragguaglio.  £ come  il  Gaetani  avea  già  parla- 
tó  di  giuochi  ginnici  e del  musico  certame  , 
eh’  erano  stati  da’  Siracusani  istituiti  in  onor  di 
Timoleonte , si  avvisò  il  Logoteta  essere  stato 
quell’  anfiteatro  non  ^à  destinato,  come  usavk- 


(0  Vedi  la  citata  Memoria  pag.  ijb  e $eg. 

(a)  Mag.  Eiwjrcl.  anno  i.8o5,  tomo  VI  pag.  38o  e seg.  — Vi- 
sconti IcoHOgru/ia  Greca  tomo  II  pag.  4>- 

(3)  Ricerche  sopra  Nereide,  e Filistide  dirette  -da  don  Giu- 
seppe canonico  Logoteta  al  sig.  don  Giuseppe  Cordona  e So- 
ionia.  Messina  i8o4- 

(4)  Capitolo  di  Lettera  del  sac.  Giuseppe  Logoteta  intorno 
allo  scoprimento  dell’ anfiteatro  di  Siracusa.  Si  legge  nella  N. 
Jiacc.  d Opusc.  di  dui.  Sic.  tom.  II,  Pai.  1789  pag.  3og. 

(5)  Ricerche  critico-antiquarie  sull'  anfiteatro  di  Siracusa  de- 
dicate a Girolamo  JJanieli  da  Gius.  Logoteta.  In  SiracuM  nel- 
le stampe  del  Pidcjo  1789  iu-8." 
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si  attempi  de’ Romani,  a spettacolo  di  fìece  e 
di  gliidiaton , ma  ad  una  parte  del  ginnasio , 
e della  palestra,  in  cui  quei  giuochi  si  celebra- 
vano  (i).  Opinione  veramente  singolare,  perchè 
la  più  parte  degli  eruditi  vuole  gli  anfiteatri 
non  esser  de’ tempi  greci,  ma  de’ romani,  e dai 
Romani  essere  stati  introdotti  nelle  città  greche. 
Diletto  infine  pigliava  il  Gaetani  delle  monete, 
e ne  furon  del  pari  raccoglitori  e studiosi  il  Lo- 
goteta  c ’l  Laudolina.  Una  delle  ricerche,  che 
ambidue  si  proposero  , fu  quella  di  cavare  la 
serie  de’  principi  e tiranni  di  Siracusa  da  mo- 
numenti, e soprattutto  dalle  medaglie.  Però  il 
primo  ne  distese  nel  1787  una  relazione  crono- 
logica (3) , nella  quale  si  fa  a ribattere  1’  opi- 
nione delio  Spanhemiq,  cui  venne  poi  ad  acco- 
starsi P Eckhcl , che  tutte  le  medaglie  le  qua- 
li mostrano  re  e tiranni  colla  fronte  cinta  di 
serto , 0 di  diadema  non  furon  coniate  all’  età 
di  quelli , ma  in  tempi  posteriori  di  assai , e 
prccisaménte  dopo  Geronimo,  che  il  primo  si 
coronò  tra  i principi  di  Siracusa  del  diadema 
reale.  Non  cosi  il  Landolina,  che  più.lento  pro- 
grediva : investigava  egli  con  ogni'  diligenza',  e 

(1)  Vedi  le  citate  Ricerche  erUico-entiquarie_suU’  anjitealro 
del  Lognieta.  ' 

(•i)  Serie  cronologica  de'  re  e de’  tiranni  di  Siracusa  cava~ 
ta  d<fW  antiche  metiaglie  dal  parroco  Giuseppe  Logolela,  Ca- 
tauia  presso  t'rauccsco  l’astore  1787  iu-8.^  ^ 
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tante  di-  quelle  monete  andò  frugando,  che  gli 
jiarvc  di  trarre  da  alcune  la  notizia  di  priucipi 
dalla  storia  non  ben  riconlali.  S’iinbaUc  di  fat- 
to in  una  moneta  di  bellissimo  conio,  che  por- 
tava nel  diritto  la  testa  di  Cerere  coronata  di 
spighe , e nell’  escrgo  una  vittoria  , sotto  cui 
leggeasi  In  lettere  greche  Po.  E come  la  vide 
e sopra  vi  studiò,  gli  venne  in  mente,  che  quel- 
le lettere  le  iniziali  fossero  del  nome  di  qual- 
che tiranno  non  ben  conosciuto , e in  partico- 
lare di  Poles  o Polis,  che  per  sorte  rammenta- 
to si  trova  da  Ebano  e da  Polluce.  Comunicò 
egli  un  tal  pensamento  al  danese  Fridcrico  Mun- 
ter , che  in  Sicilia  allora  viaggiava  ; c questi 
avendo  per  sorte  veduto  altra  moneta  siracusa- 
na , che  avea  l’Apollinc,  ed  una  quadriga  col- 
la sola  lettera  P,  venne  tosto  nell’ opinione  me- 
desima del  Landulina  , e la  congfllura  di  co- 
stui per  fornita  ebbe  di  qualche  fondamento.  _ 
Di  fatto  pubblicò  il  Muntcr  nel  1791  quella 
medaglia,  T avviso  del  nostro  Laudolina,  le  os- 
servazioni di  -costui  unite  ed  avvalorate  dalle 
proprie , e manifestò  al  mondo  letterario  l’ esi- 
stenza di  un  antico  tiranno  di  Siracusa  col  no- 
me Polis  0 Pollio  (i).  Di  questa  prima  scovcr- 
ta  prese  il  Landulina  fidanza  di  farne  una  se- 


(i)  Biblioteca  de  Letterati  ed  Arti  ec.  del  Sig.  llcereu  i>ro- 
ièsMi'i:  di  Filosolìu  a CoUÙiga. 
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conJa.  Era  stato  già  ventilato  in  Francia  nel- 
r Accademia  delie  Iscrizioni  e Belle  Lettere , 
che  in 'un  luogo  de’ Menccmi  di  Plauto  si  ri- 
corda^'ano  due  tiranni  Finzia  e Liparo , dhe.  a- 
vean  signoreggiato  Siracusa  prim»  <161  secondo 
Cerone.  E però  essendo  caduta  nelle  mani  del 
Landolina  una  moneta  con  una  testa  di  Diana 
avente  il  turcasso  e la  leggenda  Sottra  nel  di- 
ritto, e nel  rovescio  con  uh  cingottale  sopra  cui 
il  nome  di  Finzia , e sotto  il  t^ln  di  re  ; eh- 
he  egli  questa  moneta  non  già  per  agrigenti- 
na , come  si  era  siiio  allora  creduti^ ma  per 
siracusana,  é’i  Finzia  per  uno  ^e’ prior^pi  non 
già  di  Agrigento,  ma -cti  Siracusa,  cgfifo'rinc 
al  luogo  de’  Menecmi  di  Plauto.  Ne  diecK  quin- 
di notizia  al  caralier  Calcagni , che  ne'  tertipi 
di  appresso  scrisse  di  Finzia  e Liparo,  euforie 
si  dolse  e pigliò  grave  ranoore,^ie  questi  scri- 
.vendone  niuna  menzione  fatto  avesse  di  lui,  che 
il  primo  gli  avea  additato*  il^pa||o  di  Plauto, 
e la  moucta  di  Finzia  (.1^  Ma'se  il  Landolina 
era  certo  dell’  esistenza  de’  due  re  di  Siracusa 
Finzia  e Liparo,  questè  del  tutto  negava  il  tiO- 
goteta.  Mandò' egli  alle  stampe  ndi  i8o^  le  sue 

(i)  Tengo  questa  notiai*  «tal  sig.  Francesco  di  Paola  Avoli©, 
eh’  era  amico  del  Landolina,  ha  asTito  in  mano  tuuie  le  sue  car- 
te, eil  ha  scritto  se  non  tutte  in  gran  parte  le  Memorie  Lati- 
doiinùuie , che  si  ì piaciuto  di  comunicarmi. 

FoL  III. 
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osservazioni  (i),  e $i  piacque  d’interpretare  in 
altro  m«do  i versi  di  Plauto  ^ e la  moneta  di 
Finzia  mai  volle  rieonoscere  per  siracusa- 
na. ^ 

Quello  degno  mi  pare  di  esser  notato 

parlando  dcP^Landolina , p del  Logoteta  egli  fe 
il  contegno^vcrso,.  che  teoeano  questi  due  an> 
tà(|uarii  dirl^acusa  nc’loro  studii.  11  primo  non 
facea  y che  comunicare  al  Munter  e al  llartels 
le  sue  ricerob«>^,  che  essi  poi  rendeano  pubbli- 
che su  i tbgli^^  Gennania , e secondo  senza 
frapporre  ^mora  ne  facea  parte  al  «-pubblico  in 
opusco!|it  ì’oss^eailLanduliua  una  moneta  di  Pa- 
ne co||a  siriqgà*  nel  reve.scio,  c quella  fu  pub- 
blicata in  (^rmania  nella  Biblioteca  dell’  Heeren 
(2),  io  cui  fu-  notato  di  doversi  tenere  a rara, 
•perchè  i flauti,  che  la  siringa  formavano,  erano 
eguali,  e non-.già  ineguali,  come  di  ordinario 
osservare  nelle  altift  monete  si  sogliono.  Ed  al 
contrario  avói'  il^L^^^eta'.una  medaglia  siracu- 
sana con  la  testa  di  b^uhipio  coronata  e '1  ser- 
pe attorcigliato  al  bastone;  eU  ei  subito  la  tni- 
se  fuori  colle  sue  osservazioni  (3),  sebbene  que- 
ste non  sieno  nè  dotte,  nè  singolari.  Quegli  ri- 

( i)  Jnimadi'ersiones  in  Pianti  versus,  qui  ad  Sj-raausanam 
Jliftoriwn  x^eruntur.  t 

(»)  BMSyfeea  de'  Letterati  dell  Heeren. 

(3)  Osservazioni  intorno  ad  ksctdapio.  ftunno  nella  Nun\'a 
Baco,  d'  Opusc.  di  jiut.  Sicil.  tom.  IH  Palermo  i pag.  -jb5. 
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cercava  Ja  ogni  parte , e con  ogni  studi^^e- 
dagiie  le  più  scelte  e 'pregevoli,  c'poi  dica- 
no in  mano  e di  tempo  in  tempo  le  conferiva 
, co’ suoi  amici  in  Germania,  afilnchèjffe  facesse- 
ro di  pubblica  ragione.  Munter  gli  sericea 
1794»  che  già  era  pronto. a recare  in  luce  l’o- 
pera Sjlloge  numorum  ineditorum , la  quale 
risultava  di  trecento  monete,  ma  che  Mon  .avreb- 
be lasciato  d’indicare  il  fonte,  da  cui  attico 
l’avea,  e questo  fonte  era  in  gran  parte  il  Lan- 
dolina , e '1  barone  Astuto  da  Noto  ^ che  g(;an 
dilètto  pigliava  tra  noi  di  monete,  e for||^oiMie 
avea  una  bellissima  raccolta.  Non  così  faqUu^que- 
sti  ossia  il  Logoteta:  subito,  che  acquistava  mo- 
nete, iscrizioni,  vasi,  ed  altre  cose  belle  e sin- 
golari, ne  dava  al  pubblico  la, notizia  (i)r  c ne 
promcttea  gli  schiarimenti  (3).  Anzi  nel  1807, 
ridusse  in  istampa  il  prodromo  delle >sira'cusSine 
monete  (3),  ed  ivi  soggiunse'i  più  belli  argo- 
menti , che  avea  preso  a tratU^re  per  illustrare 
la  numismatica  tutta  di  Siraaiisa  (4).<  Fu.im  fi- 


* f 

(0  Ve<)i  Ricercht  sopra  NereitU  e FiUstìM  iMg.  8,  cap. 
Motizie  fp«ttaiiti  allo  stato  della  patria  antiqd|flk7^ 

(3)  Premise  nel  luogo  citato  un  opuscolettó  hd  titolo;  SioiUac 
nummi  vd/^es  riàriores , fui  exstant  in  museola  Josephi  Lo- 
got^^sj^^Kusani  sactrdoiis, 

(3)  T^dromus  ad  SyrtccusamCnunùsmdta. 

(4)  ’iVli  sono  te  dissertazioni';  de  vetuBlioribus  Syracusano- 
rum  nummis.—De  nwnniis  Syracusaiiis,  qui  maxima  gaudent 


a44 


ne  scelto  il  l^ndcjina  a custode  delle  anliclii- 
tà^ellc  due  vàìli  di  Sicilia  Deotioc  e Noto  (ij, 
e -venncgli  fallo  colle  sue  cure  disoltcrrare  una 
.Venere  t4j(ente  dal  bagno  priva  della  testa  , e 
^1^- dèstro  antibraccio,  ed  un  Esculapio;  ed  ri 
secondo  il  co.stumc  ne  diede  la  notizia  , e nul- 
la lìece  di  più  (a)*  Ma  il  Logotcta  che  qualun- 
que rponumento  della  sua  patria  vago  cr^  di  far 
^iàro  j .;ride  Esculapio , che  posa  il  piede  so^ 


pra  una  conca  o coperchio  emisferico,  e tenne 
questo  per  la  cortina  del  tripode.  Narra,. che 
^^^I^lti  fempii'  specialmente  in  Epidauro  ed  in 
Pergp^o  vi  erano  gli  oracoli  di  Esculapio,. che 
prometteano  coll’uso  di  alcuni  acconci  argomen- 
ti agl’  inferrai  .la,  sanità.  £ come  in  Siracusa 
eravi  tempio  ed  altare  dedicato,  al  dir  di  Ci- 
oerone  e di  Ateneo,  ad  Esculapio;  cosi  la  con- 
gettura ei^recoy  che.,  fosse  stato  in  quella  preclara 


ruHtate'-^  'De  causis,  oh.quas  nummi  Syraatsanun  copia, 
et  putchriludine  prue  teliquis  urbihus  praestant,  ed  altri  sino 
al  numero  che  si  trovano  notate  alla  pag.  4<>  e 4?  del 

citato  prodromo. 

(0  Fa  aletfti  '^gio  custode  delle  antichità  nel  i8o3.‘ 

(2)  ba  ^tua  di  Venefe  fa  ritrovaf.i  a 7 gcnnajn  rfloj  in  un 
luogo  chiamato  Sonavia,  ove  era  Agradina.  Si  conserva-ttel  museo 
di  Siracusa,  r si 'vuole  che  fosse  .stata  la  Venere  OUlipifta.  Nel 
medesimo  luogo  fu  scoperta  a 7 dicembre  180.Ó  l’ E.sptd.'i^io,  che 
ti  conserva  nello  stesso  moSeo.  Ora  il  Landolina  avvisò  il  go- 
verno dot  ritrovamento  di  queste  due  statue,,  e nipote  ne  mise 
fuori. 
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città  l’oracolo  di  Efìc»la{no,  congettnt'a,  clic  si 
]>arte  cd  è solo  fondata  sulla  conca  O' emùslero', 
ir>  che  egli  vede  una  cortina,  che  ii#  verità  di- 
stinta si  osserva'  non  di  rado  dal  tripode.  Il  Lan- 
dolina  in  somma  pare  un  accurato , ricercatore 
di  cose  anticlre-  o sìa  di  materiali , sa-  che  ini*' 

' é 

tia-  al  più  qualche  congettura,  che  tutto  cgoiu* 
nica  e tutto  fa  jmhblieare  agli  stranieri.  Lo- 
goteta  del  pari  con  avidità  raccogliea,  ma  del- 
le cose  belle  e rare  ne  facea  subito  y\’ver_tita  la' 
gente,  e sopra  vi  studiava  , e- se  non  in- opere 
di  polso,  almeno  con  opuscoli  mandava ' feoré 
le  proprie  congetture,  e le-  proprie  osservazioni. 
Su  bene-  che  alcuni  teneri  ttell’  onor  del  Landò- 
bua  chiamano-  il  suo  contegno  col  nome  di 
tu  o sia  di  modestia.  'Ma  è ora  mai  -conostt^* 
to,  che  i letterati  resister  non  sanno  alle  sedu- 
zioni della  gloria  , e massime  gli  antiquarii  y 
che  talora  si  battono , e agognano  alla  corona.'' 
anche  per  qualolie  nonnulla-.  £ in  veri^  se  -iJ< 
Landolina  amliitioso  non  fosse  stato  di  glòria , 
perchè  raucorarsi  del  Calcagni,  che  tacque  par- 
lando di  Finzia  e di  Liparo  il  nome  di  llil? 
In  sostanza  il  nostru  siracusano,  altro  non  gli 
avea  manifestato  che  il  pa.sso  di  Flauto  , passo 
a tutti  noto- , di  cui  si  era  discorso  nell’  Acca- 
demia delle  Iscrizioni,  e che*  correa  per  tutta 
V Europa  culla  ed  illuminata.  E .pure  quel  mo- 
desto Hc  pigliò  dispetto  e dolore.  Ya  ora  e -ere- 


a46 

diio,  se  pnr  ti  piace,  piea  di  modestia.  Del  re- 
sto meglio  conoscer  si  potrà  il  Landolma,  e eoa 
pitk  accuratezza  pesare  dalle  opere  il  merito  di 
lui.  ' < . 

Nasce  il  papiro,  come  ciascun  sa, 'in  abbon- 
danza nelle  placide  acque  della  fonte  Ciane  pres- 
so' a-^Siracu&a.  Ma  il  Landolina,  ancorché  giun- 
to ^09se  agli  anni  3 3 del  viver  suo , non  ne  a- 
vea  notizia  , ed  il  Sodcriliet  erudito  inglese  viag- 
giatore glielo  diede  la  prima  volta  a conoscere 
néH’anno  1767.  Lieto  il  siracusano  ne  fu  a ma- 
raviglia , e .si  fece  a credere  di  esserne  stato 
tra  i suoi  concittadini,  il  primo  a discoprirlo, 
c, Siracusa  essere  l’  unico  luogo  di  Sicilia  in  cui 
tal  pianta  nascesse,  o fosse  in  altro  tempo  ve- 
nuta. Errori,  in  che  egli  cadde,  ed  ostinato  si 
tenne  a cagione  dell’  amor  di  patria  e di  sé  stes- 
so, che  gabbar  sogliono  le  nostre  menti,  ed  ap- 
pannare i nostri  giudi^ii.  Poiché  H Gaetam  as? 
sai  prima  di  lui  mostrato  avea  quella  pianta  ai 
viaggiatori,  e inviatala  in  Italia,  in  Francia  , 
,ed  in  Inghilterra,  e testimonianze  irrefragabili 
certi  ci  rendono,  che  il  papiro  crescea  una  vòlta 
in  Palermo,  - ed  in  altri  luoghi  di  Sicilia.  Tenen- 
do adunque  il  Landolina  a singoiar  pregio  di 
sua  patria  quella  pianta,  si  pensò  di  ridurla  in 
carta,  come  anticamente  faceasi  dagli  Egiziani, 
e perché  distrutta  non  fosse,  ottenne  dal  le  per 
mezzo  dell’ ambasciadoi‘e  di  Francia  in  Napoli, 
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e del  principe  di  Biscari  in  ^Bicilia , cl>c  taglia- 
ta non  fosÀc  dai  contadkii , cUe  se  ite  serviamo 
a legare  del  fieno  secco  o da’  marinai , cUé  a- 
gli  usi  della  pesca  la  rivolgeano.  Studiava  égli 
intanto  Teofrasto,  che  parla’ del  papiro,  e piu 
di  ogni  altro  Plinio  il  vecchio , che  ’l  melqj^ 
espone  e dichiara  ,con  die  gli  Egizi!  la  calta 
ne  tessevano.  E come  i luoghi  di  (jfte^to'nalu*' 
ralista  eraùo  guasti  e corrotti , com  cerca 
si. mise  di  antichi  lesti  pliniani,  scrivcmlp  a (juc- 
stò  o a quello  erudito  ,d’ Italia , e di.^€ernianij\, 
per  collazionarli  tra  loro-,  'e  varii  coiimnlato- 
ri  acqiilstossi , come  Arduino , Salthàgjp  , Kir- 
cherio,  Leone  Allàzio  , Monlfeucon  ,1.  Caj'lu^  , 
Mabìllon,  e quei  che  in  istampa  proccn^ar'  ndìv 
si  potè  prese  diligente  cura  di  farseli^  penn% 
trascrivere.  Continuo  in  queste  ricerche , |d... 
tale  studio,  era  in  gran  parte  riuscito,  tpiitan- 
do  or  questo,  or  quelP altro  modo,  a iìd>£ricar 
dal  siracusano  papiro  la  carta , allorché  l’ ani-; 
mo  suo,  che  tanto  più  gioiva,  quanto  più  col- 
le' pruove  nelP  intento  avanzavasi , forte  venne 
sturbato  dall’abate  Secondo  Sin^sb.  Poiché  nel- 
P edizione , che  costui  mandò  fuori  nel  i ^4 
dell’  opere  del  Campailla  scrisse  in  una  nq^^ 
(i),  die  il  Gaetani  era  stato  il  primo  scop^- 
tor  del  papiro  , che  nasce  sulle  sponde  bag«- 


(1)  Pag.  vu  t*  a. 
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te  dalle  ac(|ue  della  Ciane , c '1  ^siracusano  p«- 
pfc-o  era  lién  djterso  da  quello  del  Nilo;  e poi 
soggiunse:  vi' sono' taluni  ( alludendo  al  Lan- 
doRna  ) che  distai  papiro  promettono  mari  e 
monti  ^ Ne.  attenderemo  le  ^scoperte.  Toccato 
^ndi^iiel  vivo  egli  ne  fu,  e d’ira  e. di  qruc*- 
cio'’lii;^eq^o  sf  diede  subito  a scrivere  una  ri- 
sposta ^ forma  di‘  lettera  piena  di  agrezza  ’,  e 
di  rimp^cf.  Ma  gli  amici , cui  era  caro  e ’l 
3nesio  e“'b  Landolina  , iiiter|)onendòsi  trovaron 
/nodp  d’impedire,  che^ queste  due  persone  dab- 
bene , ^avie  , e costitraate,  ma  tutte  e due  pic- 
cose e pH^nlile , • non  si  dilaniasser  tra  loro,  c 
la  lettera  ' non  fo  pubblicata.  Ed  io  predo , se 
aiOn  m’ inganno,'  die  il  buon  Gaetani  per  mct-  • 
tare'  'in  dùnenlicanza  questa  contesa  , e l’ auto- 
xe  #llo  scoverto  papiro,  abbia  fatto  istanza  'bel 
1 che  in  istampa  fosse  stata  ridotta  una 
iscriziohe  dettata  da  Giuseppet  Gargdno  segre- 
tafio  allora  di  questo  governo,  in  cui  si  lascia- 
va alla  memoria  de’  posteri  essersi'-  trovato  in 
Siracusa  il  .papiro  nel  1785,  anno  posteriore  a 
gran  lizza. 

il  Landolina,  che  trafitto  era  nell’animo, 
Accrebbe  vie  pip  le  sue  fatiche,  e le  sue  liccr- 
chp,  e si  volse  a risapere,  se  .veramente  il  pa- 
piro di  Siracusa  era  del  tutto  eguale  all’egizia- 
no, ed  a migliorar  quanto  più  egli  potea  la 
fabbrica  di  quella  sua  carta.  Avea  già  scritto 


quella 

^a 
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al  conte  de  Buflcm  per  sentir  da  lui  qualcosa 
intorno  alla  storia  del  papiro,  e cominciò  allo- 
ra a scriver  più  caldamente  al  Baitiis  ,j)er  a- 
vere  una  figura^esatta  del  papirò  iSilbtico  o da 
Inghilterra,  o da  Gottinga,  o da  «I^rb  luogo. 
Ma  come  le  6gure  di  questa  pianta, ‘ièh'e  si  ye- 
deano  colà  ne’-musei,  o ne’ gabinetti , in’  al- 
tri libri  di 'storia  naturale,  don  coiveano  esatte 
ed  accurate,  come  si  bramavamo,  non  potè  per 
più  anni  appagare  quel  dotto  Uomo  i dèsiderii 
di, lui.' £ fu  in  6ne  hel  1791, -che  il  Barlels 
gliene  inviù-una  figura  ritratta  dal  Bcnce,  che 
dimo^trfava  la  desiata  medesin»tzM'^,'d^’ uno 
dell’ altro  papiro,  die"  ben  gli  yenne-piàr  cqut 
fermata  da’  migliori  botanici  di  .Europa,  Ma  se 
queste  indagini  alieno  alquanto  tei  mos^ano  da- 
gli studii  della  botanica  , di  divi&ataehtc^^  éhe 
tenne  nel  riprodurre  1’  antica  càrta , ti  di^o 
•chiaro  a "vedere,  eh’ el  meglio  conoscca  le  db|e 
' di ‘.biologia.  Ad  emendar  di  Jàtto  il  metodo  da^ 
Plinio  descritto  .cercava  conforto' da’-comenta lo* 
ri,  è dagli  eruditi  stranieri,  che  ailor  si  vivea- 
iio,  e principalmente  dal  dottissimo  lieync.  Ma 
i chiarimenti,  che  riceveanc,  al  -paragone  me^- 
tea  dell’ esperienza  , e giusta  i di  lei.  infalli  bili 
dettati  li  comprovava,  o rigettava.  In  questo  m^ 
do  Plinio  comuilque  guasto  ed  i suoi  comentatori 
guidavano  da  prima  la  mano  del  Landolina , e 
costui  (fi  poi  ccd  fatto,  e c<dla  pruova  emem- 
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dava  Plinio,  e i pttsamea^tl  di  qnelli.  Però  la 
filologia,  che  ^ol  fare  gran  caso  di  punii  e di 
vit^òle,,  • si  abbandona  talvolta  agli  arzigogo- 
li della  fàii^sia  , nelle  mani  del  nostro  siracu- 
sano  coA>  purezza  proc^dca,  poiché  posava  sul 
fatto,  edifra,  dii'o  così,  sperimentale.  Inter- 
pretandlif  aduuqua  da  una  parte , e dall’  altra 
provando*,  l|^gredia  nel  formare  la  carta  , e 
saggi  facendo , ed  emendando  Plinio  giunse  iiv 
fine  verso  il  1790  a tessere  una  carta,  che  il 
confrónto  sostenea  degli  antichi  papiri.  Sappia- 
mi di  fs^to,  che  nel  1790  gli  accademici  erco- 
lanesi  ne  lodarono  P eccellenza ,-  è più  di  ogni 
altro  il' Munter  nel  luglio,  del  1793,, gli  scris- 
se : Posso  assicurarvi  che  il  vostro  papiro  y 
giudicandone  dopo  V ultimo  saggio^  che  me  ne 
avete -mandato^  è molto  meglio  dell'antico  (i). 

questo  anno  medesimo  gli  venne  fatto 
di^qter  conoscere  non  più  dalle  relazioni  de^ 
^li. amici,  ma  co^propiii  occhi  il.  felice  riusci- 
mento  di  tante  sue  fatiche;  giacché  d Cardinal 
Bprgia  ad  istanza  del  Munter  gli  fu  cortese  di 
più  frammenti  de’  suoi,  papiri  insieme  coi  co- 
mentarii , che  intorno  a questi  avea  pubblicato 
nel  1788' Niccolò  Schow.  Da  che  la  voce  . per 
r.  'Europa  si'  sparse , che  il  Landolina  resti- 


ci) Vedi  il  carteggio  del  Munter  col  LAndoliiM,  che'  si  C<x>* 
servt  neU«  biblioteca  pubblica  di  Siracusa.  . . 
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tuito  gi^  avea  col  papiro  di  Sij^usa  1*  antica 
maniera  di  carta,  tutti  i dotti  ne  preséto  amiM- 
razione  e letizia,  li  giornale  4ì  OA!inga  fu,  il 
primo  ad  annunziarlo  nel  i <^87  in  Germania , 
giacché  Gottinga  stanza  di  più  • rinomati  lilolo-r 
gì  era  la  onorati  palestra,  in  cui  il  Lttdolina 
ricevea  da  quegli  illustri  agonotetì  laudi  e co- 
rone. Più  cospicui  personaggi  da  più  .parti  di 
Europa  a lui  cercavano  pezzi  duella  nuova  car- 
ta ^ ed  egli  loro  non  senza  piacere  mandavali , 
qualche  ragguaglio  aggiungendovi  del  modo*  da 
lui  posto,  in  opera,  ch’era  quello  additato- da 
Plinio.  Il  canonico  Gregorio  a gloria  delia  Si- 
cilia ne* fece- 1’ argomento  di  un  leggiadro  di- 
scorsetto (i)',  e in  ogni  parte'  sonava  il  nome 
dell’’ inventore  della  novella'  carta  di*  j^apiro. 

Ma  sebbene  alla  perfezione  della  carta-  resti- 
tuita  dal  Landolina  altro  non  mancava,  che  quel 
grado  di  bianchezza , di  che  credesi  fosse  sta-^ 
ta  l’antica  fregiata  , pure  ci  ebbe  di  rapllà^lie 
opinarono  )a  carta  sirneusaaa  all’altra  antitia  di 
Egitto  nella  tessitura  non  fòsse  stata  inleranieu- 
te  eguale.  Un  Tedesco,  secondo  che. scrisse  il 
Bartels,  portaya  sentimento,  che  gli  antichi  non 
faceano  la  carta  come  il  Landolina  dalia  midol- 
la del  papiro,  ma  dalle  tuniche  che  questa  av- 
volgono e circondano.  £ così  fisioando  contra- 

I * 

(t>  V«di  discorso  XIX  del  pajnro  skilian*  tomo  I pag.  laa. 
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sfava  , non  come,  il  fatto  e l’esperienza. 

dilTicoltà  a lui  oppose-  il  dotto’  luonsi-v 
gnor  un  foglio  di  carta  risulta 

da/dóie  pagine  o piani 'l’imo  all’altro  soprap- 
posto,. e ciascim  piano  h composto  di  più  liste 
tra  lórtP  cong^pnte così  il  Marini  pigliando  in 
mano  i papiri  del  Vaticano,  e non  vedendo' nel 
piano  stìperiore-  le  righe,  che  segno  sono  della 
giuntura  delle  liste , si  pensava  che  la  pagina 
superiore  era  sempre  di  un  sol  pezzo  , o come 
dicesi  di  Aia  sola  IHira,  e - non  di  più  liste  for- 
mala. .Ma  il  Landoliha  giungea^  à scorger  le  ri- 
gl»e,  ehe  il  Marini  non  vedéa  : e meglio  mo- 
slro^iele  qJÉ’ papiri  più  maltrattati;  e gli  addi- 
tò il  mezzo  di  conoscerle  staccando  colla  bagna- 
tura! due  pfanijdi  che  il  foglio  era  fabbricato. 
Fiaaliài^e  fti  interrogato  dall’inglese  Etcr,  che 
ntd  1804. vegliava  in  Napoli  iitsieme  col  nostro, 
basUia^  Foli  allo  svolgimento  di  tpiei  papiri , 
se  diversa  era  la ' materia  di  che  formali  erano 
i pa^ri  gfcci,  e latini;  giacché’  questi  di  quel- 
li'apparivano  più  lucidi,  e nello  svolgerli  ]uù* 
fecilhiente  si'  rompeano.-  Gli  uni  e gli  altri  pre- 
se quindi  ad  osservare  attentamente  •!’  esperto 
Laridolina , e Vide  la  materia  degli  -uni  e degli 
alj^^i  essere  la  medesima , ma  diversa  la  colla , 
di  cui  il  foglio  si  ugnea , giacché  la  colla  "ro- 
mana era  per  lo  più  di  quelle  materie,  che  Pli- 
nio chiaiìta  fragilia e che  questo  naturalista 
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disapprova,  e non  gi^  di  «0qua  di  - pane,  corno 
Usavasi  in  Egitto.  Voke  egli  in  somma  e rivol- 
se (questo  argomento  del  papiro*  restituì  l’auth- 
co  irietodo,  corresse  gli -errori  di  cùi  era  Plin'ie 
bruttato,  arriechì  I9  sua  patria  di-^n  pregio  no^ 
vello.  Si  aspettava  dopo  tanto  stud^,  9 ^°ti  tra- 
vagli, e dirò^  aricora.'dqpo  tantp^fpmore,  che  oi* 
avesse  del  papiro  un’opera  disteso  e in  luce  ro 
calo.  Ma  .sebbene  egli.l’  aveSe  solennemente 
promesso,  c sotto  la  sua.  fede  la  gaz^ ita  .di 'Got- 
tinga, fosse  venuta  annunziandola;  pure  non  la 
puodusse,  e tra  i suoi  manosci^i  non  furono 
trovale , che  annotazioni  ingipér fette  , e monche' 
relazioni.  Veramente  que.st*^Uomq  e ’l  .suo  fare 
move  le  maraviglie.  La  fama  % lui  vaghezza  ti 
me.tte  di  conoscerne  le  opere j^^quesle  si  dicono  b 
si  attestano,  come  vicine  a comparire,  e poi  non 
si  trovano.  De-Non  fece  manifil^o  nel  suo  viag- 
gio, che 'il  Landolina  era  intento  . a lavorare 
con  gran  dottrina  la  storia  di  Siracusa  coiraju- 
to  di ‘ iscrizioni , medaglie,  vasi,  crete,  statité 
ed  altri  simili  monumenti  : impresa  bellissima,- 
e da^  recargli  altissimo  onore.,  ma  'che  o nòn 
mai  ebbe*  principio  ,vO  Alai  non  progredì.  Fu 
scoverta  dal  nostro  mologo  nel  1792  un’iscri- 
zione latiti^  con  alcuni  e.sametri  greci  , cd  in 
quella  derilione  piotto  faceasi  di  un  certo  Pcr- 
lut^ilciatì  n’ era  la  Iattura',  oscurò  il 
scaso  da  coglicruc;  cd  ei  la  intcrjieirò,'  e la  sua 


interpretaiionc  vinM  quella  del  Visconti , e fu 
da' sodi  di  Gottinga  applaudita.  Dicesi  ch’egli 
dirizzonne  un’  erudita  dissertazione,  ma  poi  non 
si  vide,  e p*er  ‘ ismarrita  da’  suoi  concittadini  si 
piange.  Con  lode  si  pària  de’ comentarii  di  lui 
e sulla  stiftua  di  Venere,  ch’egli  dissotterrò,  ‘e 
sulla 'iscrizionp  della  regina  Nereide,  ch’ei  nel 
teatro,  scoverse;  ma  questi  ilon  trovansi,  e dad- 
racusani  suoi  adtici  rubati  si  credono.  Varie  an- 
notazidni  solamente  si  rinvengono  nè’suoimano- 
spritti.,' che  nella ''libreria  si  ' conservanq  di  Si> 
racnsB  intorno  a’ suoi  studh  filologici,  e in  par> 
ticolare.  alle  antichità' .della  sua  patria  , tra . le 
quali  merita  di  e^r  quella  ricordata  sullo  scu- 
do posto  in  alto**^del  tempio  di  Slinerva  in  Si- 
racusa , giusta  la  testimonianza  di  Ateneo.  Mà 
non  altro>son  queste  che  annotazioni,  e per  lo 
più'  imperfetté,'etabbozzi  più  presto,  che  scrit- 
ture belle  e'  formate  degne  della  stampa.  L’  u- 
nica  opera  di  lui,,  che  pubblicata  si  legge,  è 
nua  lettera  indiritta  al  canonico  Zucchini  da  Fi- 
rei^e  nel  .1803,  in  curvliscorre 'dell’ antico  vi- 
no PoIHo  siracusano  (i);  ma  questa  lettera  me- 
desima non  è che  un  brano  dell’  opera  più  grau- 
dé  intorno  al  vino  pollio,  nel  cui  lavoro  avea  e- 

(t)  MT  antico  vino  paUio  siracusano^  lettera  del  cauJH^ 
Saverio  LandoLna  Nova  al  sig.  canonico  Andrea  ZuccliHHf 
in-8* 
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gli  speso  diciassette  ami  y e che  Mi  ‘non  'Yecò 
a perfezione,  o secondo  suo  costume,  o ^ure  a 
cagione,  come  alcuni  dicono,  (ti  qualche  di^> 
stro'  da  cui  fu  assai,  forte  travagliato.  Per  lo  che 
da'quclla  sola  lettera  si  può  giudizio  trarre  del- 
l’ ingegno , e del  sapere'  del  nòstro  Landolina. 

Lasciando  stare  i metodi,  che  egli  narra,, per 
ben  preparare  il*. moscato  di  Siracusa , ‘ queH a 
lettela  mira  precipuamente  a diuió.st^rc^  che 
r antico  vino  pollio,  non  era  cl^^uestÒ  moscato. 
Ciò  egli  pruova  innanzi  recando^Sm^  d pollio  pres- 
so gli  antichi  era.  1(>  stesso  che  il  biblitiq^  E 
come  questo  vino  ha  le  stesse  qualità,  ò sia  la 
flagranza,  la  dolcezza,  e la  soavitfrlJel  moscato 
siracusano,  cosi  ne  conchiude,  che  questo  mo- 
scato è lo  stesso,  che  il  polKo  antico  di  Siraóu- 
sa.  Vien  poi  Pargomehto  rincalzando' col  pro- 
vare, che  il  moscato  al 'presente  si- prepara  in 
Siracusa  (»lle  stesse  regoW^he  furon  da  Esio- 
do dettate  per  fare  il  biblir»,  regole  òhe  \con- 
fermate  si  leggono  , a creder  ‘di  lui , ne^  itirsi 
di  Omero  nell’  Odissea* , in  cui  le  uve  descri- 
■Up  del  giardifu4^  Alcinoo.  Facendosi  adunque 
il,'mQSdrto  di  5ftr%^usa  Scoile  stesse  pratiche,  (»n 
cui^'^cpara^a.sjf  il  -bibl^j  .ed  essendo  quello  del- 
le s^sc  qualità  (iota toi,  che  questo,  tiene  egli 
per  fuor' di  ogni  dubbio,  che  il  nostro  fapioso 
moscato  di  Siracusa  «ia  lo  stesso,  (;he  il  bibli- 
no,  0 meglio  r antico  pollio,  che  prese  nome 
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da  Polli  ar^vo,  il  quale  regn?»  in  Siracusa , e 
in  questa  cit^ 'intredasse  daìritalia  la  vite  bi- 
gina, secondi^ |che  riferiscé  Ip^Via  da  Regio  pres- 
sò Ateneo.  Ora  di^talf  cose,  ei  ragionando  gran 
sentimento  dimostra  nella  greca  filologia,  e nel- 
le cose  della  bella  antichità.  Versa  ad  ogni  pa- 
gina ìBVudizionef  e tanto  ne  abbonda  ^ che  tal- 
vòlta inopportuna  sembrare.  Potea  di  fat- 

to-pasl^SÌ  di  ricordare  lutti  i vini  di  Sicilia, 
che  filmai  ed  ^ pregio  furono  presso  gli  anti- 
clU  , peVchè  qlQ&ta  enumerazione  non  è stret- 
tamente. legata  al  suo' argomento.  £ d’ ordinario 
ad  inttfrpretare  qualche  antico, scrittore  molti,  al- 
tri ne  chiama  iiHifiito,  e a chiarir  questi  de- 
gli altri  ancora;  è’  <^sì  erudizione  cava  da  eru- 
dizione , e par  che  mai  non  la  finisca.  Ma  è 
da  confessare ,.  che  con  molta  .destrezza  , e con 
gran  magistero  il  vero  senso  .trae  de’ precetti  dì 
Esiodo,  e di  quei  l^ersi  di'  Omero.  Erano  stati 
B questi  c quelli  da’ traduttori  sformati,  confu- 
si,^on  ben  dichiarati,  cd  ei  li  svolge  e dichia- 
ra con  tal'  valore,  che  il  Mustnxidi,  il  quale  del- 
le cose  greche  tanto  ben.^si  ^^sce,  Qon  dul^ 
ta  di  accordargli  la  pal^a  so|>r*'  lo  stesso  Yar~ 
gas  Maciucca  (i).  È &^:>to  da '^ta- 

re, che  il  Landolina  infomq/a  ^uel  luog^^el- 

I 

(i)  Prase  v«n'e  <£rf  w.  Àadvhi  Mustoiidi.  Hihno  1821. 
P»g 
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V Odissea  non  a^ea  lasciato  di  chieder  lumi , e 
conforti  al  casiaese  Mario  Settimo  da  Palermo. 

Era  questi  forte  di  mente, -nella  lingua  di  Ome^ 
ro  molto  perito,  e greci  scrittori  tal  diletto 
pigliava,  t:he  la  delizia  formava  ne  della  sua  vÌt 
ta , e la  stad'za  di  lui ‘di  greco  sapere  era  uu 
liceo.  Come  dunque  ne'  fu  interrogato,  gli  aprì 
il  senso  di  quel  sovrano  poeta  con  una  lettera,- 
che  pubblicata  st-  legge  negli  Opuscoli  di 
torf  Siciiiani  (i).^Era  questo  .il  metodo  .^del 
Landolipa  : accurato,  esalto,  diligente,  da  que-  * 
sto  a da'^quel  dotto  degli  ajuti  a'  suoi  lavori 
chicdca.  Prese  di  fatto  consiglio  dal  meilesimb 
Settimo  intorno  ad  alcuni  versi  dell’  Antologia, 
e’I  suo  carteggio,  che  odila  libreiia  di  Siracu- 
sa conservasi , è pieno  di  lettere,  alle  quali  ri- 
spondono Bartels,  Heyqe,  Munter,  Visconti,  ed 
altri  sommi  uomini  alle  sue  domande  sulle  inter- 
pretazioni, ch’ei  tentava  di  greci  scrittori,  o di 
latine  iscrizioni.  Ciovavasi  delle  loro  risposte,,  e 
queste  a nuove  ricerche  moveanlo,  e mai  non 
rbtavasi  cacando  e ricercando.  Scrisse  il  Mar- 
toreili,  che  il,  vino  pollio'  non  potea  tirale  suoj 
nome  da  Pollio  re  di  Siracusa , perchè  le  uve 

(t.)  Lettera  del  p-  d.  Mari»  Settimo  easinese  palermitano 
per  la  retia  spiegatione  di  'aleutii-  versi  di  Omero  e di  altri 
deU'  '^4ntologia  greca.  Su  nella  Nuova  Race.  d‘  Opute.  di  Aut. 

Sidl.  tàm.  in,  Palermo  1790  pag.  171'. 
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e i viùi  noìi  hanno  preso  nome  dagl’  Inventori^ 
e ^da’  re , ma  dal  luogo  dove  si  producono.  ; ed 
ecco  il  Xandolina , che  allunga  e imbarazza  la 
dissertazione,  che  allora. sul  vino  poliio  lavora- 
va, ^i  mette  ad  indagare  tutte  le  uve  e i vini, 
che  presso  gli  aatichi  il  nome  -portavano  di  cit- 
ta, c va  inoltre  il  catalogo  formando  de’ nomi 
dati  ila’  sovrani  alle  cose  da  essi,  o per  essi  in- 
ventate (i).  E prende  oacasipne  da  q^estó  ca- 
• . talogo  a.. interpretare  una  ^iscrizione  ritrovata 
• nella  città  di  j^{ulo,' dalla  quale  intende  ricava- 
re , che  in  questa  jcittà  soggetta  allora  alla  si- 
guoria  di  Sìracusa^erti  una  palestra  fondala  dà 
Gei-pne,  di  cui  addita  anche  -il  ginnasiarca , e 
che  i giovani,  i quali  ivi  addestravansi,  cr^o 
chiamati  dal  Ibudatore  sovrano  geronéi.  Quan- 
te iodagini  d’ iudagiui , e ricerche  <li  ricerche 
pel  solo,  vino  polUo!  Ma  questo  era  il  fare  del 
Landoliua,  usciva  di  un  dubbio  per  entrare  in 
un  altro,  camminava  sempre  e non  arrivava' 
mai,  e ,le  s.ue  pro<iuzioui  erano  simili'- a quel- 
le piante  che  spuntano , crescono ,’  e pel  ri- 
goglio a fruttificare^  non  . giungono.  Era  questo 
uh  difetto  della  sua  mente  , che  girando  per 
le  minuzie,  e guardando  nel  sottile,  non  inai 
si  posava , perchè  non  gli  parca  jdi  aver  con- 
dotto se  non  ad  evidenza , almeno  fuor  di  ogni 

* ■*  ‘s-  'i,' -,  . 

(i)  Vocìi  la  citau  Lettera  sul  vino  polito  pag.  76. 
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attacco  i suol  pensamenti,  e le^sue  congetture. 
Kiubciva  • così  assai  profondo  nelle,  materie  , ma 
non  autore  di  opere , e con  si  fatto  metodo , e 
coii/.tali  disposizioui t egU^  è chiaro  , . che , tollerar 
non  potea  il  .parroco  Logoteta , che  incouside- 
ratameute',  ed 'all’ infletta  mandava  fuori  degli 
opuscoli.  Era  per  questo  che  il  Landulina  avéa 
il  Logoteta  iu  disprezzo',  e come  spesso  le  loro 
opinioni  eran  diverse  o contr^ie,  compariva  agli 
occhi  di  tutti  l’.uuo  all’  altro  rivale.  Ma  in  ve- 
rità gli  opuscoli  di  quel  parroco  non'  vennero 
mai  nell’  estimazione  de’  dotti.'  Scrisse  egli  nel 
1786  de’ nrpuuineuti  di  Siracusa  (i),  rqa  la  sua 
descrizioive  è «concia,  monca,  ed  impe|:fetta..  Tar- 
lò “del  Pritaneo  (p),  ma- toccando  qual  cosa  dei 
ju'itanci  in  generale,  e di  quel  di  Siracusa  dis- 
se .solamente  ciò,  che  .già.  sapeasi,  cioè  che  quel- 
lo era  oriiatissirao  e collocato  nell’ Acràdina..  Si 
lece  egli  a credere,  che  ricavar' potesse  1’ anti- 
co (gallico  delle  manifatture  siciliane  da  alcuni 
pioinlù,  che  sou,  diversi  da’  diplomatici ,.  dagli 
ainùlcli,  dalle  tesser'e  teatrali,  o frtrineUitarie'., 
ma  eguali  sono  a quei  bolli,  che  oggi  appesi 
Ycggiamo.  nelle  inaniiaUmre  straniere  >(3).  Gli 

V»  • 

# 

» 

(1)  GU  -ànUchi  monumenti  jii  Siracusa  illustrati  per  comodo 
de  viofjgliaiori  da  Giuseppe  Logoteta.  Napoli  ,1786 

(?)  Commdntariolum  de  Prytaneo  Sjrracus'io.  Catinie  per 
Franciteum' FÌutorem  i788-4n.8.“ 

C<)  Il  tn^o  aniito  delle  manifatture  siciliane  cavata  dui 
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argomenti  che  ne  sono  due.  II  primo  eigli 
die  in  aicani^^  qu4i  piennln -avvi  le  tre  gam- 
be ,;che  privativanaeifte,  a di  Ini  credere,  ap- 
partengono alla  SicHia  , il  ‘ che  . falso.  Ed 'il 
secondo,  che  quei  piombi  riferir  non  si  .possono 
a marchio,  di  dogi^na , il  che  non  si  prova.  Gran 
cose  infine  egli  disse  delb  teologia  arcana  cono- 
sciuta in  Sicilia,  (i  ).  Supponendo  die  le  precipue 
verìtli  della  religion  naturale,  ed  alcune  della  ri- 
velata fiistetO'  noite  a tutti  i filosoG,'  poeti,  e le- 
gislatori, Dt  raffigurate  sotto  Vari!  emblemi  nellu 
pubblica -religione  de’ pagani',  quanti  poeti  j e 
quanti  filosofi  incontra  in  quegli  antichi  tempi 
tra  noi,  tante  teologie  arcane  pone  e stabilisce  in 
Sicilia.  Questa  dissertazione  & proprio  pietà.  Non 
entra  in  materia,  spesso  favella ‘in  aria  >,  nien- 
te dimostra , nulla  c’  insegna.  .Ciò  non  di-  me- 
nu da  tante  opericcFole , ch’egli  vergò,  e da 
tanfo  altre,'  die  ne  distese  intorno  ad  antichità 
ecclesiastiche,  delle  quali  in  altro  luogo  terre- 
mo ragionamento,'  egli  è apèrto,  ohe  fu  assi- 
duo ndlo  studio  ed' instancabile  nella  -fatica. 
Per  Jo  che  ornavano  in  quel'  tempo  la  città  di 
Siracusa- due  laboriosi  antiquarii  il  Landolina 

pMmòi  merctmttìi.  Sta  n«lla  N.  R»bc.  d Opusc.  dì  Aut.  SiciL 
lom.  VI, *1793,  pag.  119. 

(?)  -Safigh  su  la  teolojgìa  areana  er/ltivata  im  Sicilia-  da'  poe- 
ti, f da  jilosofi  pagani.  SiracuMoeUe  stampe  de)  Pnlejo.i7S9 
iiihS.’  - . ■ ‘ 
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eri  il  Logoftela,  eh*  erano- al  tenore,  all’ «more, 
al  talento  diversi.  Ambidue  amavano  la  loro  pa- 
tria , erano  solleciti  d’ illustrarla , ne  coglieva-* 
no -e  mr>stravaito  agli  stranieri- i pregi  e le  ra- 
rità ; 'ina  il  L^'ndoTina  temendo  di  non  meittere 
il  piede  ih  fallo 'camtninava  lento,  non  riduceaf 
mai'  i suoi  lavori  a ' fine,  ed  era  un  pTomettìtor 
di 'opere;  là  dovè  il  Logoteta,  schivo,  non’  éssftn- 
do'’di  cadere,  cainminava  aiil»  disperata,  stampa- 
va spesso  ed  .era  un  facitor  di  opuscoli.  .Que- 
gli ùeirinvestigare  iva-sépnpre  in  traccia- di  cOr 
se  nuove  riposte, -cercava  regine  e re  di 'Si- 
racusa* lion  ben  conosciuti,  restituì  l’antica  car-^ 
ta  , scoprì  nuovi  i monumenti , nelle  cose.;  filolo- 
giche era  diligente.  Qùesti  avea  per  buono  e 
prezioso  tutto  ciò  che  a Siracusa  atteneasi e 
ricordavala,  de’  mónumeiili  scoperti  correa  a ra- 
gionare, iscrizioni  interpretava,  nella  greca;&- 
velia  non  molto  avanti  sentiva.  Tutti  e due  e- ‘ 
ràno  di 'gloria  teneri  ed  ambiziosissimi;  ma  il. 
primo  nel  cercarla  era  scaltro  ed  avveduto, '«• 
r altro  franco  ed  aperto,  Scdse  il  Landolina  la 
Geiwania  e prtneipalmente’ 'Gottinga  a campo 
della,  sua  gloria.  Mandava  a qne* letterati  nutir-' 
zie  delle  sue  ricerche  e delle  sue  scovcrte,  e 
chiedea  a loro  chiariménti  e parere  su  qualche 
sua  congettura.  Però  i fogli  di  Gottinga,  c più 
di  ogni  altro  il  BarteU,  e ’l-  Mui^yter  ne  avvisa7 
vano-  al  pubblico  le  ricérqhe,  e.  le  scoverte,  ed 
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erano  i banrlltori  rlel  nome  di  lui;  Solleticava 
così  l’ amor  I pmprlo  di  'quielli  , che  una  colai 
parte  pìgliavanò  nella*  sua  gloria,  ed  éi  nulla 
rischiava,  perchè  nulla  stampava.  1 viaggiatori 
oltre  a ciè,  che  in  SiracusaWeniano , assisteva 
e coateggiava  , comunicando  • loro  all’orecchio 
qndlch^  di  Ini  sottile  investigazione,  e loro  poi 
h;  -notizie  inviando  o di  antichità,  o di  cose  pó- 
litiche  della  Sicilia,  di  cui  quégli  facean  portl- 
]>a,  e arricchivann  i loro  viaggi.  Cosi  fece  pel 
])e-Non,-  cosi  pel  Muhter  \ ,ei  per  a}tri , e co- 
storo per 'mercè  gli 'soiorinavario  lodi  ed  one- 
ri; Era  egli  cosi  fermò  nel  metodo  impreso  di 
coglier  glori  ia  senz.’  alcun  rischio , che  ne’  croc- 
chi* de’ dotti,  e nelle  conversazioni  poco  o nul- 
la parlava;  e di  ordinario  in  si  fatto  silenzio 
ei  si  tehea  , che  molti  persnadèr  non  si  sapea- 
no,  com’egli  alle  persone 'di  lettere  appartener 
si  potesse.  Non  cosi  il  Logoteta.*  Di  ogtai  cosa 
sua  fa  eoa  egli  la  mostra,-  stampava  in 'Paler- 
mo, in  Siracusa,  in  Catania,  ih  Napoli  phr  far 
sonare  *'in  piti  ' luoghi  il  shoWnie,  mandava  i 
'suoi  opuscoli  per  trarne  lode  a giornalisti  di 
Napoli  e di  Firenze,  e mancando 'di  quei  ban- 
ditori, di  che  abbondava  il  Landolina,  mise  in 
opera' la  penna  di' Giuseppe  Cardona:per  dar 
notizia  all’abate  Guattani  de’ suoi  opuscoli  in- 
torno alia  Nereidfe,  ed  air  Esculapio  (,i).  Mol- 

(i)  Notate  sopra  la  Nereide  regina  sacrificolu  di  Bacco,  e 
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ti  fnrono  iir  somma  i’ difetti  d’ infogno,'  e‘ mol- 
te le  'debplezze  di  animo'  dell'  uno  e dell*  altro, 
e se  il  noqne  del  Landolina  levò  piò  suono  pres- 
so gii  stranieri,  non.  fu  il  Logeteta  da  questo 
superato  nè  in' fatica,  nè -in  amore  a prò  del- 
ia patria, >che  l’uno  e'T altro  in  modi  diversi 
mirarono  e valsero  ad  illustrare.  . ^ ' 

Catania, - eh* era  stata  abbandonata*  da*  monsi- 
gnore  Ventimiglia'^  venne -in  quei  tempri  l’al- 
tra disgrazia  a sofiTrirèr  di  perdere  'Ignazio*  Pa- 
terno Castello  principe  di  Biscari , che  promos- 
so nc''avea-i  buoni  e gentili  studii  intorbo  a 
v'nrii  e multiplici  rami  dell’antiquaria.  E sebbè- 
ne a costui  sncc'eduto  fosse  il  figliuolo^  l’abate 
Paternè,  nella  carica  di  rtgio  custode  delle  àu- 
tichitè,  «'questa  fosse  da  lui  esercitata-  con  di- 
ligenza, e non  senza  fervore;'  'pure  quella  città 
poco  òccupavasi  di  antiquaria,  e solrt' qualéli'ft 
tenue*  produzione  in  quel  tempo  ci  di^e  (i). 


la  cartìtta-  M tripode  di  Esculapip  dirette  dnt'dotlor  don  nUi- 
teppe  Cordona  e Salonia  al(  erudilisfuno  's^,  ah.  (iiuteppa 
Gùàttani  per  inserirle  nelU  Meinone  J-2ucicjnpcdlclic  siili'  miti. 
chitil  « belle  arti.  Roma  pel  Giunchi  >* Soft  **’ 

(i)  Bt;eve  notata  di  un  antico  cimitero , e di  due.  iscriùoni 
da  esstt  estratte.  Come  pure,  di  altro  mbnwnento , che  fra  li 
primi  tre'  secoli  della  chiesa  della  cijlà^  di  Catania^  esisteva  sciat- 
ta da  Dòhienico  Antonio  Gaglianp  eatanese.  Càtimia  per  Fraa-t 

cesm  Pastore  *75)4  . . ’ 'A,'.  --.j 

Mentana  su  C iMità  cUfU  medaglie  dcilq  stesso..  Catania  1796 

•fa  '*  * * **  . 
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Ma  in  Homa.  Alessandro  Recapero*  da  Catania  , 
colà  dimorando  sotto  il  nome  di  Alessio'  Mot- 
ta (i),  avea  adunato  la  più -bella ‘'0rdavÌKÌosa 
raccolta -di  monete  e di  pietre  incise,' ebe  a fa- 
miglie. Romane  si  ap]wteneano,  e di  altre  mo- 
néte orbiche  sì  di  Grecia,  <?be  d’Italia  (3). 'Nè 
queste  rarità  formavano  per  lui 'solamente  Uno 
Sterile  diletto,  0 sellano  a spettacolose  curio- 
sità ;de’  for^tieri.,  nàa  soggetto  : erano  ' delie  ' sue 
ricerche  ,e  delle/ sue'  meditazioni.  Come'  impòrto 
di  àsaai  alla  metrologia  d' conoscere  per  -ogni 
tempo  e in  tutte  le. sue  parti  ;H  ralore  dell’asse, 
così  egli,  che  degli  assi  ayea  una  gran  dovizia,  a 
questo'  ar^meuto  «ppUca  in  prima  la  mente  e 
l’.aninao.  Separa  l’asse  italico,  db’ è incerto  dal 
romano,  eh’ è certo,  e qu^to  divide  in  ordi- 
nario', straordinario.,  e temporaneo  , di\usinne-, 
ohe  steneì>ra  la  storia  e ’l  .valore  dell’asse.  Par* 
la,  poi- degli  assi  delle  famiglie,  che  stemmi,  si- 
gle, noipe.o  cognome  poi'tano  delle  famiglie  o 
g'-nti  romane,  e questi  egli  va  con  gran  mae- 
stria diciferando,  sciogliendo,  leggendo. -'Riféri- 
ace-in  ultimo  gli  assi  cho  sono  ambigui , e so- 
lo noostrano  il  npme/o  ct^nome,  le  monete  hat- 

f 

( 

} . ' 

(i)  T7»ci  di  Skflia'nel  177»,  f^àopo  tre  anni-dì  viaggio  per 
l*Eorapa  si  fermò  in  Bon^a',  dove  mori  nel  180^.’ 

(a)  Vedi  jtnnalen  dies  Gèstìmmten  herawgege- 

érit  P*itn  Fr.  SckUlchtegrol!.  Lipsia  r8o4  pag.  ga. 
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tute  nelle  colonie  o ne’municipii;  che  segnato  non 
hanno  valore,,  ma  tipi  di  nolo  valore;  ed  altre 
ne  addita,  che.  sono  di  dubbia  fede,  o false ’('i). 
I piu  dotti  <1001101 'non  poterono 'fare  a meno 
di -ammirare  e la  sua  raccolta,  e le  sue  illustra-^ 
rioni  degli  assi,- ed  ei  non 'contento  .di  questa 
prima  fatica  in.  un’  altra^'  più  oscura  immér> 
se  delle  tesser^.di  piombo  parkndó. 'Era' , 'que- 
sto uh  argomento,  prinaa  di' lui  o negletto,  o 
non  ben  conosciuto,  *e  senza  distinguere  i piqin- 
bi  di  famiglie -dagl’ ioipeViali,  li  avevano  gli.e- 
ruditr'  confuso  tulli  sotto  ,uuico  nome  di  tessere 
antiche,  e le -più  strane  opinioni  recato  intor- 
no al  loro  uso.  Fu  il  Recupero  il  primo;  come 
si  legge  in  una  lettera  di  lui  indirizMla*  a Sàint 
Vincens  4*  -Ajx  (2),  che  più  in  abbondanza  ne 
colse,  e pose  in  cbiaro,  che  le  tessere,  di  alcuni 
rari  casi,  in  fuori  j.  in  .cui  volgeaosi  ad  ùsO*  di 
pubblica  utilità-',  di  ordinario,  serviano  ai  giac- 
chi ed  alle  feste.  Le  divìse  quiudi  in  più  clas- 
si, e collocò  in  prima  quelle  che  -segnato  ban- 
no.il  nome  e~  cognome  dè’ personaggi  particola- 
ri, che  .celebravano  giuochi  e spettacoli,  e poi 
le  altre,  che  senza  nome  e cqgnorne  ci  danno 

(1)  Il  titolo  di.  questa  .opera  De  jtsse  urhU  'et  geittìum 
Romanorum.  Laozi  nel  suo  Sàggio  ili  lingua  etnisca  , tom*  2 
pa](.  i38  loda  il  Recupero  sotto '.il  nome  di  .\lessio  Motta. 

(a)  (.Questa  lettera  inserita  npl  Afagasih  Encyclopediqiie 
num.  3,  iS'pnyal  an  y,  pag.  3.to,^'ia, eui  ^lavorava  .Millio. 
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a vedete  divinità  e loro  atfrihnti , onde  le.de- 
nónrtinò  tessere  mitologiche,  o simboliche.  Tutte 
queste  di  lui  fatiche  con' al  tre  eruditissime  dis- 
sertazioni raccolte  sono  in  dicci  volumi  j e ma- 
noscritte. si  conservano  presso  la  sua  famiglia 
in  Catania  (i).-Ma  se  i snoi  scritti  non  hanno' 
aht»ra  potuto  veder , come  dovrebbero , la  lu- 
ce, il' nome  di  questo  antiquario  suona  ancora 
chiaro  prciso  gli  eruditi,  cd  è con  lodfe  e 'rive- 
renza ricordalo  dal  Wasdéi , dal  Fabricy,  dal 
Martini  i dal  MiUin‘,dar  Lanzi^  e da 'quel  die 
più  i Fonerà  , 'dà  Eftnio  Quirino  Visconti '(a).' 
Sicché  Catania',  che'  taceva’ allora  . tra  noi  in 
fatto  dì  antiquària,  ed  oggi  possiede  quella  pre- 
ziosa raccolta  .dì  assi,  di  «piómbi,  di ''monete,  di 
gemme/ (3),  spleiidea  in  quel  tempo  nella  cit-^ 
tìf  regia,  scuola  e tesoro  di'. antichità  , pel  suo 
più  bellò  ornamento  .Alessandro  Recuperò/ 
Eranvi  ahcdfa  in*questa  o qùelT  altra  città  di 
Sicilia  di  quei,  che  dell’ iintiquaria  ptendeàno  pia- 

' **’  * ^ I,  • *-  ^ 

(f)  Restano  manoscritte  te  fti.sserlaiioni  de  Origine  Gentiitm 
seù  /aihiliarunt  JlomanMrunu  jinnaUJt  Jamitiarum  romana^ 
ruMi  — Institutio  antUfuarioslemmattca.  — Vetua  lioinanoi-um 
nutnercuufi  rnodtis.  — CiUalogus  fturmsmaticus  siW  numisma- 
ia  omnia  Jkmiliarum  romànarum.  ' • 

(a)  Vedi  lettera  del  Vi.scontI  a Giorgio  2i®eca  stampata  in 
Roma  per  Antonino  Fnlgon!.  • ; 

(3)  Qnesta  notizia  mi  ^ i>tata  romiiiiirala  dal  can.  Giitscppc 
AIcssi  da  Caslrogiovaiini  professore  in  Catania. 
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■erre,  ed  a irli quiè 'considerar  si  pdssono  della  lel- 
teratura  e dell’  onore,  a cui  questa  era  venata  nel 
passato  periodo.  Andrea  Gallo  in  Messina  scris- 
se due  lettere  al  pittore  francese  Giovanni  Houel 
'(i),  nelle  quali  con  franchezza  ripiglialo  non 
solo  degli  svarioni,'  che  -preso  ùvea  scrivendo  nei 
suoi  viaggi  di  Messina,  ma  delle  antidata  che 
gli  erano  state  indicate,  ed  ei  avVa  taciuto,  o pure 
Coi  suoi  racconti' deformato,. e mr)lte  antiche  co- 
se con  dottrina  gli  narra  Intorno  al  . nome  ed  àl- 
1’  origine  di  Zancla  città , che  quel  pittore  al 
di  là  delle  colonie  greche  non  seppe  ravvisare. 
In  Taonnina.  Ignazio  Cartella,  ch’era  .stato  an- 
tico cultore  delle  antichità  della  sua  patria,  de- 
scrive un  gran  conservatojo  di  acqua , che  al- 
lora vi  si  era'  scoverto  parla  più  distintamen- 
te, che  pria  non  avea  fatto,  delle  altre  antica- 
glie, ed  io  i.sp’edalità  dd 'teatro  di  quella  cit- 
tà, in  cui  l'orchestra,  il  pulpito,  la  muraglia 
della  scena,  er  tutte  le  parti  del  teatro  riconoscer 
si  po’ssono  (2).  Giuseppe  Benincasa  in  Termini 

• # 

(ty  Due  leite're  al  sJgnon  Giovanni  Houel  pittare  del  re  in 
Piùriffi  sul  di  lui  viaggio  piUoreseà.  Stanno  nella  iV.  Hacc^  di 
Opusc.  di  Àut.  Sic.  tnm.  VI,  Palermo  lygò  pag.  33.  ^ 

(3)  Breve  reiasione  de' più  rimarchevoli  antichi  ihonianènti 
esistenti  nella  città  di  Taornwìa,  che  presenta  agli  eruditi  an- 
tiquarii il  regio  custode  de'  medesimi' Ignazio  Cartella  e Soc- 
co, e particolarmento  del  cotùervatojo  di.  acqua,  che  si  troi  a 
infero  ec.  Sla  jiella  Huova  Racc.  d Opuscoli  di  Autori  Sidl. 
tom.  IV,  Palenno  Ì791  pag.  !•  . ' . 
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si  occupa  del  pari  di  antichi  usi^(i),  e deU’an- 
tichitk  di  Capizzi ,»-«  de’ pregi' di  «.questa- città 
lungo  ragionamento  tiene  Niccolò  ■ Larcan  (9.). 
Dèli’ antichissima  Erhesso  tenta  di  assegnare  il 
sito  e i v^tigi  Andrea  Gurciullo  parrocadi  Sor» 
tino  quelli  di  Pantalica  assegnando  (3),  ed  al- 
tri dell’  orìgine,  di  altre  etiliche  città  preiulono 
a parlare  ('4^.  Ma  è da  far  particolare  menzio- 
ne di  Camillo  Genoese  da  Caltanissetla  barone* 
di  Babbaurra,  che  culto- d’ ingegno  ed.  istruito 
di  antichità' si  corrispondea  col  Gaeta  ni  di  Si- 
racusa e con  altri  eruditi^  ed  a -promuovile  i- 
buoni  studii* nella  sua  patria  si  alTacendava.  Mol- 
te cose  egli  scrisse  che  inedite  sono  rimase,  ma 


(1)  tftUra  su  la  coccia  e su  la  còpeta.  lusCnU  nell»  ff. 
Jtacc.  d'  Ofiusc.  Siciliaaì.  toni.  \T  pag.  rS7 

'(3)  Memorie  lopograficKs  della  ùSlàdi  Capiszi.  Stanno  nel- 
la Nuova  Racc.  di  Opuse.  .di  Àut.  Sicil.  toni.  IV,  Pai.  1791 
pag.  274.  , ' ' ■ • ' 

(3)  Saggio  storico  critico  'su  tt  Erbesso  ciUà~~anlicà  di  Si-- 

òlio.  Sirócusa  per  Francescb  M.  IHilejp  i79Ì-ia-8.“  — Scrisic 
ancora  le  Memorie  spettanti  a S orlino.  Catania  per  Francesco 
Pastore  i794>  >n-8-®  * 

(4)  Memorie  storiche  detta  cittàidl  TYpinà  ee-.descrilte'dal  dot. 
J'raucesco  BonOnno  troinese.  Catania  preaao  Francesco  Ptìsto- 
ra  1789  in'4-“ 

L'anttea  Schera,  oggi  Qorieosto:  dissertasùme  storico-critica 
del  con.  Liborio  Gaspare  Casta^nnno.'Pal'errpo  pel  SoUt  1794' 
in'4  “ picc.  * ■ • 

Ragguaglio  stòrico' di  Giuseppe  M.  C apodi éei  sopra  lo  sta- 
to antico  e moderno  di  ^tUliUo  eittà  nella  valle  di  ^oio-  Si- 
fa'-Hsa  per  le  sta.mpe  del  Pulejo  1795  in-8.“ 
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stampista'  si  'legge  negli  opuscoli  siciliani  la  i>re«i 
ve  storia  d<;’''fàlti  accaduti  nel  1718  tra  i citta- 
dini, di  Càltaiiissetta  e cinque  mila  Savojardi  , 
che  col  conte  MuOei,  viceré'  per  Vittorio  Ame- 
deo, si  ritiravano  da  Palermo  'afforzandosi  nella 
piazza 'di  Siracusa  (i).  Abbiamo  dì  lui  oltre  a 
ciò  ihterpretate  ed  illustrate  alcune  iscrizioni  dei 
tempi. greci  e romani , ed  altra  de'  bassi  tempi 
(a).  ‘Cava  dalle  greche  , tìhe  il  sito  di  Nissa 
fosse  ‘stato  in  CaHanisselta  , e dalle  latine,  che 
in  questa  città  o suoi  contorni  stabilita  fosse  stata 
la  colonia  Pctiliaha  -sotto  i Romani.  Bitme  in 
fine  dall’  ultima  il  fbndator  della  chiesa  di  s.  Spi- 
rito iu  Caltanisselta  essere  stato  il  conte  Goffre- 
do,‘che  porta  il  titolo  di  serenissimo,  perehh 
disccndea  da  Goffredo  conte  di  Ragusa  figlio  del 
conte  Ruggiero, ‘C’ coir  ajuto  di  -questa  ,iscrizipr 
ne,  io  cui  é denotato  il  tempo,  e 1’ anno*  dei 
regnanti,  cerca  di  stabilire  quello  dell’  era,  cui 
corrispondea  d’anno  a3  del  regno  di  Ruggieri 

(1)  Vedi  il  toni.  V pag.  3oi  della  seconda  raccolta  di  qu». 
gli  Opuscoli.  E aabbene  hi  lettera  porti  il  nome  del  domenica* 
DO  Vinranao  Ruggieri  aio'ckl  Genoese  pare  è aerina  dal  nipote. 
U quale  tenendo  il  racconto  da  Ruggiero  ano  aio,  ch’era  atato 
testimonio  deO' occorso , volle  a nome  di  lai  pu}d>Iicarne  U atorta. 

(a)  Rifiéniorii  sopra  alcuni  antiche  iieHfioni  lapidarie'  ri- 
trovate ed  esistenti^  nelld  città  di  Caltanisselta.  Sunno,  nel  la 
Nuova  Jtacc.  d'  Qpusc.  di  Aut.  SU;,  tomo  VI,  Palermo  1793 
pag.  aS3.  — Mori  ìrGenoese  il^dl  5i'Iuglio  1797  di  auni-4i, 
ed  èra  nato  a'i5  settembre  ijSS. . ^ 
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e terzo  Ji  Guglielmo  figliuolo  di  costui,  che  già 
er^ -stato  dal  padre  associato  ai.  trono  di  Sici- 
lia. Ma  lasciando  d’ inoltrarci  in  più  minute  ri- 
cerche sono  da  mettersi  ip  vista  i due  fratelli 
Salvad(^«,  e Giovanni  Evangelista  Di  Diasi,  co- 
me coloro,  cb’eraru)  in  tal  tempo  nell’antiqua- 
ria, nella  diplomatica  , e nella  storia  , l’ orna- 
mento e ’l  decorò  della  letteratura  in  Sicilia. 

. L' archivio  .del  monastero  casinese  della 
Trinità  della  Cava,  prezioso  tesoro  di  pergame- 
ne e diplomi,  era  in  tanto  e tale  disordine  nel 
1778,  che  quei  monaci  pensarono  di  chiamare 
a sè  Salvadore  Di  Siasi , già  nelle  cose  diplo- 
nratiche  nominato,  per  rassettarlo , e rimetterlo 
in  ordine.  Questi  ne  accolse  volentieri  rincuri- 
co'y  e sebbene  al  veder  ia  prima  volta  il  caos 
di  oltre  a sessantainila  scritture , in  cui  giacca 
quell’archivio,  ne,  fosse  stato  respinto  v.  pure  ne 
imprese  con  coraggio  la  lunga  ed  ostinata  fati- 
ca. GK.fu  solo  di  conforto  un.  indice' diviso  iu 
sei  volumi , che  dopo  lo  stento  di  quattro  lu- 
stri dirizzato  avea  nel  i63o^  Agostino  Venereo 
religioso  di  quel  monastero.  Ma  questo  indice 
era  alfabetico , le  ‘pergamene , cui  si  riferiva  , 
non  più  riposte  trovavansi  nell’ arche,  che  si 
indicavano;  e sebbene  una  parte  di  quelle  so- 
gnato portasse  sul  dorso'  il  titolo,  1’  argomento, 
tì  l’anno;  pure  molte  di  tal  nota  mancavano, 
ed  oltre  a ciò  era  da  continuarsi  pel, tempo 
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cor$o  .dal  iG3o  iiv  poi,  q sia  per  un  secolo  e 
niezzo  circa.  Ma  il  nostro  Di  Blasi,  che  ini^tan- 
cahile  avea  lena  e pazienza  , ridusse  . 1’  indice 
del  Venereo , eh’  era  alfabetico , a cronologico; 
rimise  le  carte,  leggendole  ad  una  ad  una,  nel- 
le arche  o armadii  corrispondenti;  pose  in  quel- 
le pergamene,  che  al  di  fuori  segnato  non  l’a- 
veario,»  il  titolo,  l’ argomento,  é l’anno;  lesse 
caratteri  strani  per  le  fogge , e difllcili  per  le 
abbreviature,  e per  le  sillabe  spezzate,  o pure 
intralciate  e confuse,,  e di  tali  caratteri  scelse 
i più  dilficili , e no  formò  gli  esemplari  ; notò 
le  cose  più  singolari,  in  che  s’ imbatteva,  come 
consuetudini,  forinole,  cerimonie,  voci  partico- 
lari langoharde  , pesi , misure , monete  , ed  al- 
tro simile;  di  ciascuna  arca  in  somma,  e di  cia- 
scun armadio, 'e  dell’archivio  tutto  fece  un  in- 
ventario sino  a' suoi  tempi,  e un  indice  chia- 
ro, ampio  , e ^ragionato  (i), 

Ma  queste  ialiche,  che  durò  il  Di  BlasI  seb- 
bene utili  e penoso,  non  erano  insolite  tra  noi- 
11  casincse  Gregorio  Cianciolo  anche  in  qitel 
mede-siino  tempo  ordinava  le  carte  , che  confu- 
se cd  uti'astellate  teueunsi  nell’  archivio  dei  suo 

( 

t 

(i)  T^.ttfre  intorno  aiV antichi tsimn  archmo  del  monoxlero 
brnedittino  delia  s,s.  Trinità  deila  Cai'a  scritte  nel  178'.»  al y- 
d.  Giov.  tva/tf(.  Ih  Btasi.  Stanno  nella  N.  Racc.  tt  Opusc.  Si- 
ciliani, Ioni.  iVilI'' 5&I,  c toni-  IX  p«g.  i-  ^ 
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munastcro  di  s.  Placido  in  Messina,  nel  quale 
a parte  de’ diplomi  propiii  di  tal  monastero, 
tutti  quegli  altri  conserva  nsi,  che  seco  traspor- 
tarono i benedittini,  allorché  dal  loro  monaste- 
ro in  Gerusalemme  di  s.  Maria  in  Valle  Josa- 
phat  vennero  in  quella  città  a stabilirsi.  Nè  lo 
stento , e le  cure  di  ambidue  questi  casinesi , 
il  Cianciolo  e ’l  Di  Blasi,  si  ristettero  a rasset- 
tar  pergamene  , e farne  degl’  indici  ; giacché 
r uno  e l’altro  presero  pensiero  di  cavarne  van- 
taggio  per  la  storia.  11  Cianciolo  distese  due  ca- 
taloghi l’uno  degli  strateghi  di  Messina,  e l’al- 
tro dei  giudici  della  corte  degli  strateghi,  e più 
d’ ogni  altro  si  aOaticò  alla  storia  del  suo  mo- 
nastero (i),  ma  niente  di  questi  travagli  ven- 
ne in  luce  recando  (a).  11  Di  Blasi , che  più 
frutto  colse  da  quell’ archivio  della  Cava,  gran 
prò  recar  seppe  con  quelle  antiche  carte  alla 
storia,  ponendo  con  esattezza  i tempi,  e cor- 
reggendo molti  errori  di  cronache  già  note , e 
accreditate.  Di  fatto  la  cronaca  cavese , eh’  era 
stata  pubblicata  dal  Pratilli,  e che  per  colpa  di 
copisti,  o per  altra  cagione  abbondava  di  erro- 


ri , fu  dal  nostro  Di  Blasi  collo  studio  delle  an- 


(i)  Lasciò  nianoscritta  la  cronaca  del  monastero  di  s.  Placi- 
do , e quella  di  s.  Maria  Madd.ilena  de'  pp.  Casinesi. 

(3)  Lasciò  del  pari  manoscriùa  la  storia  della  cittò  di  Mei- 
sina  dall’  epoca  favolosa  sino  a’  nustri  tempi. 
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tlche  pergamene  corretta  e fregiata  di  aggiunte 
novelle  (i),  che>  la  storia  illustrarlo  tSel  mona> 
stero  di  s.  Benedetto  di  Salerno  , da  cui  l’ aU 
tro  della  Cava  tirato  avea  l'origine  e la  fond^ 
zione.  Ma  tra  questi  ed  altri  suoi  pregevolissi- 
mi lavori,  quello  singolarmente  riluce,  in  cui 
la  serie  tesse  de’ principi,  che  regnarono  in  Sa- 
lerno a’  tempi  de’  Langobardi  , partendosi  da 
Gisolfo , che  fu  l’ ultimo  de’  principi , e poi  di 
mano  in  mano  rimontando  al  primo  che  fu  Si- 
conolfo.  Senza  l’ajuto  di  cronache  o di  scritto- 
ri, ma  con  la  sola  guida  de’ diplomi,  che  in 
quell’  archivio  sono  riposti , cava  quella  serie  , 
e va  gli  errori  emendando  di  tutti  gli  storici , 
che  prima  di  lui  di  quel  principato  aveano  scrit- 
to. Questo  suo  lavoro  lesse  egli  in  più  tornate 
noli' accademia  di  Napoli,  e poi  alle  stampe  man- 
dò nel  1 783^3).  Ma  i letterati  peraltro  insigni, 
di  che  abbondava  quel  paese,  allorchò  videro 
quella  tal  fatica,  in  cui  ogni  oOsa  era  sodamen- 
te con  antiche  cute  stabilita,  e con  molta  eru- 

(i)  Vedi  le  citate  Lettere  nel  tom-  TX  della  Nuova  Rato, 
d Opusc.  di  Jul.  Sicil. 

(a)  Series  Principum  qui  Langobardorum  aelate  SaUrni  in> 
perarunt  ex  vetustis  sacri  regii  Coenobii  Trinitatis  Cavae  la- 
bularii  membranis  eruia  eorum  annis  ad.  christianae  aerae  ari- 
nos  relatis  a fulgori  anno  S.'io  ad  annum  1077  per  Salvatorem 
Mariam  de  Biasio  ec.  Neapoli  ex  tJT’^8'’-  Rajmimditna  1785 
in  folio.  ■ • ' • ' 
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dizione  ornata,  gran  di$petto  né-.preaero:  poiché 
mal -so^Bi-iTono,.  che-uu  siciliano  fssse  venuto  a 
raccogliere  una  messe  sì  ricca  da  queir  archi- 
vio, che  parca  dover  essere  a loro  riservata.  Si 
mosse  il  primo  l’abate  Cestarì,  indi  il  p.  Meo, 
e in  fine  Francesco  Antonio  Ventimiglia  coi 
giornalisti  .di  Hiapoli;  eidando  tutti  la  mala  vo- 
ce all’ opera,  del  I>i  filasi  in  modi  diversi  la  con- 
traddissero e r attaccarono.  Continuava  il  Ce- 
stari  gli  annali  del 'Veglio  di  Napoli,  e <ncl 
tomo  nono,  a levare  ogni  gloria  al  Di  filasi, 
pigliò  il  destro  di  screditare  l’archivio  della  Ca- 
va riputandolo , insieme  con  tutti  gli  altri  ar- 
chiviì  monastici,  a serbatojo  di  favole  e di  men- 
zogne. Ne  adduce  in  piova  una  bolla  di  Ur- 
liano  II  a prò  di  quel  monastero,  bolla  di  che 
uso  alcuno  non  avca  fatto  il  Di  filasi,  ma  che 
registrata  leggeasi  nel  Labbc , cbo-  il  Ceslari , 
ostentando  critica  e sapere  , e spigolando  qua 
e là  degli*  argomenti,  dichiara  falsa  arcifalsis- 
siina.  Per  togliere  in  sostani»  T onore  di  tante 
veglie  e di  tante  fatiche  al  Siciliano  tolse  la  fe- 
de a tutti  gli  archivii  de’  monaci , ed  a quello 
della  Cava  in  particolare.  Un’altra'  via  impre- 
se il  p.  Alessandro  Meo  della  congregazione  del 
Redentore.  Costui  nell’  /Apparato  cronologico  , 
ch’ei  stampò  agli  Annali  del  regno  di  Napo- 
li della  mezzana  etày  venera  e tiene  ad  imma- 
colato r archivio  'della  Cava,  ma  poggiando  su 


Digitized  by  Google 


quella  cronaca,  cavese  pubblicata  dal  Pralilli  trat- 
ta il  Di  Bla.4i.da  scolarello,  e giunge  eziandio 
a notarlo  di  plagio,  dicendo  di  non  aver  questi 
altro  fatto , che  recare  -in  luce  una  tavola  cro- 
nologica comunicatagli  amichevolmente  da  lui. 
A tanti  attacchi , ed  a cosi  gravi  ingiurie  più 
non'  resse  il  Di  Blasi,  e scrisse' contro  il  Cestari 
il  carteggio  storico  diplomatico  (i)',  e alcune 
lettere  familiari  indirizzate  al  p.  Pietro  Rosini 
di  Monteoliveto  (a),  nelle  quali  con  ingenuità, 
egli  è vero,  e mordendo  come  fa  la  pecora,  ma 
con  grand’  erudizione  e salde  ragioni  si  difen- 
de dagli  attacchi,  e tutti  sperpera  gli  argomen- 
ti e le  pretese  del  Meo  ’e  dei  Cestari.  E per- 
chè ninno  possa  ìqk  qualche  dubbio  venire  sul 
plagio  al  Di  Siasi  rimproverato,  non  senza  ar- 
dimento dal  Meo'j  è ginsto  di  sapere , che  co- 
stui avea  inviato  al  Di  Blasi  una ‘tavola  de’ prin- 
cipi Langbbardi  di  Salerno:  non  .da  lui  dirizza- 
ta e raccolta, "ma  copiata 'di  peto  dalla  crona- 
ca cauesi:  del  Pratilli,  piena  al  par  di  questa 
di  errori  e mfancanze.  Il  Di  Blasi,  ch’era  un 

• » 

/ V ' .< 

(0  Carteggio  sCorico-dipiomati'co  deW  anno  1785  sulla  con- 
tùutazioiìf^^egli  annali  del  Begno  di  'Napoli  pubblicato  da 
Ntceta  Oreteo  pastore  Etneo.  Catania  p«r  Gbacfihino  Pulao 
1788  in^  •»  V.\ 

(1)  Letteeg  JSmiliari  del  p.  d.  Salvadore  Maria.  Di  Siasi 
cOsineSe  al  p.  d.  Pietro  Maria  Rosini.  Napbli  presso  I Tratel- 
li  RaimòiKli  1786  Inifog.'  *:  ' • ' . ; • ;.i,i 
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nomo  'dnl>ben((,  ingenuo,  e tutt&  cuore,  l’awer- 
'di' quelle  sconceztej  eT  Meo  aifcorcli^  tenes- 
se per  d’ ififallibAe  autorità  quella  cronaca,  la 
.corresse  in  parte,  giusta  gli  avvertimenti  del 
Di  Blesi,  dando  la  colpa  di  quegli  errori  alle 
cifre  mal  vergate  de' copisti.  Pago  il  Meo  dei 
lumi,  "che  somministrato  gli  avea  il  Di  Bla  si , 
gli  mandò  poi  altre  tavole  de*  duchi  e prìnci- 
pi di  Benevento,  e de' duchi  di  Amalfi  e di 
Napoli,  e degl*  imperadori  greci',  e’  tutte  que- 
ste tavole  andò  correggendò  il  Di  Blarì,  come 
avea  fatto  per  la  tavola  de’  jirincipi  di  Salerno, 
colle  pergamene  di  quell'archivio.  E di  queste 
correzioni  del  pari  trasse  il  Meo  in  parte,  è non 
in  tutto,  utilità*,  perchò  preoccupata  avea  la  sùa 
mente  e dall'autorità  di  quella  " cronaca , e di 
un  falso  sistema  cronologico , eh'  erasi  fatto  di 
proprio  gènio  ad  immaginare.  Tutti  questi  fat- 
ti sono  ecrti‘,  perchè  il  Di  Siasi  pubbèicò  il 
carteggio  tra  lot  e quel  padre,  e le  tavole  co- 
me gii  erano  stale  la  prima  volta  indimzate  , 
e come  di  poi  furoDo  in  parte  oòrrette  , ed  in 
fine  venne  a dimostrare  quanti  e quali  fossero 
stati  gli  ^rori  di  cronologia  , con  che  il  Meo 
le  avea  pubblicate  sulla  fede  della  croiiàca  ca- 
vese  eh’. egli  chiamava  il  suo  annalista  saler- 
nitano. Ora  stando  le  cose  in  questi  termini', 
chi  non  s’accorge,  che  più  prèsto  dì  calunnia 
e d’ ingratitudine  sia  da  incolpare  il  Meo,  che 
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di  pingio  il  Di  Blasi?  La  tavola  er»  irati ta  Ha., 
una  cronaca  già  pubblicata^  questa  coi  dipluinl 
alla  inano,  • e dopo  lungo- stento  fu  correUa  dal 
Di  Bla^i;'di  tali  covrezions  si  .giovò  in  parte  il 
Meo;  fu  nel  resto  castigata.,  e a purezza  cidot> 
ta  dallo  stesso-  Di  Blasi  *,  come-  dunque,  il  Meo 
potea  di  buona  fede  dire  al  siciliano' diploma ti- 
oo,  il  quale  gli  er»  stato  largo  e cortese  di  tau- 
ti  favori  e di  essenziali  avvcrtintenti,  che  altro 
non  avea  fatto,  che  pubblicare  una' tavola  cro- 
nologica comuuicata  da  lui?  E pure  il  disse. 
Tanto  forte  gli  premea  nél  cuore  la  glorie,  che 
quello  straniero  .cbiarissimn  acqm.stato  si  avea 
colle  sue  &tiche  in  quel  famoso  archivio  della  . 
Cava 11  Di  Blasi,  battuti  que’duc  oppositori, 
niun  pensiero  si  diede  del  terzo  il  Ventimiglia. 
Poiché  .questi  scrivendo  le  mermirie.^  sul  pi  invi-* 
pato  di  Salerno,  a levarsi  l’  impaccio- di-  quei 
diplomi,  che  ài  opponevano  alte  soe  opinioni, 
ed  emno  stati  giù  in  luce  prodoUi'dal  Di  Bla- 
si, pose  come  suol  dirsi  la  .faloe.  alla  radice,  di- 
cendo doversi  nel  coulrasto  tra  carte  originali 
ed  istorici  a questi  prestar,  fede  c non  a quel- 
le. Principio  in  sè  falso,  e 'discusso  piiV  voltcy'^ 
e rigettato  dal  consenso  comune '.de’ dotti.  Però 
facendosi  a credere  II  Dì  Blasi,  che  cóntro  ta- 
li massime  erano  superflue  le  risposte,  seuza  pi- 
gliarne altra  ciira  tosto  si '-tacqui!.,  , j , 

Ritornò  intanto'  in  Palermo , e subito  - fece 
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opera  •che  richiamala  fosse  a vita  la,  raccolta  <lc- 
gli  Opuscoli  di  autori  'siciliani.,  die  per  la  sua 
assenza  crasi  intermessa.  Cominciò  di  fatto  ad 
arricchirla  'non-che  di  sue  lettre  e memorite  (i), 
ma  di  scritti  o inediti ,*  o già  divenuti  rari  di  fa- 
ipo^l  Siciliani  (3)}  ailurchè*  gli 'fu  avvisato  dal 
conte  'Gaelani  , che  ir  giornalisti  di  Napoli  lo- 
davano' sf  cieUv  r.opera  da  più  anni  pubblicata 
dai  Ventimiglia , e soggiungeauo , aver  questi 

♦ n 

I ' . 

{i)  . Lettera  intorno  alT-ordine  delTArminA  instituUo  in.  No, 
poli  dal  Re  "Ferdinando  di  Aragona  scritta  t anno  1780.  Su 
nella  N.  Racc.  d'  Opusc.  Sic.  tom.  I pJ  a83. 

• Mem'one  del  Beato  Giuliano  Majali  monaco  del  monastero 
di  ih  Martino  di  Palermo.  Toro,  IV  pag.  ili. 

Epistola  de  monofterio  s.  Martùp  de  Scalis  per  s.  Grego- 
rium  Papam  erecto.  Tom.  Vi  p.  257. 

(a)  Caroli  P’intimillia  et  Philippi  Parata  Panhormitanorum 
de  Orphicr  earminis  inierpretatione  episUdae.  Tom.  Il  p.  abi. 

De  usu  et • necessitate  Ebxfuentiae  in,  rebus  sacris  tractan- 
dis  dissertaiio  kabita  in  Arcìugjmnasio  Romanae  Sapientiae 
« Fr.  Alexaadro  Burgos  siculo  Messanénsi.  Tom.  Ili  p.  1. 

Ferdinandi  Milana  Panornùlani  TaballiOnis  lauri  laudes. 
Tom.  IV  p.  353.  t ' , 

Sreviarium  Historicum  casus' saccensìs  ex  fragmentis  Pro- 
gjrmnasmatum  dirersorum  ductori  Dieron/mo  Renda-Ragusa 
Motjrcensi.  Tom.  Vi  p.  69. 

'Incliti  Ferdinandi  Regis  vita  et  laudes  a Joanne.  Philippo 
de  Ltgnamine  Messanensi  ad  Sixtum  IV  P.  M.  Tom. .Vili 

P-  '49-  • ' 

Magnifici  Bernstrdini  Ridi  Mamertini  de  abita  serenisi,  prin- 
eipis  Joannis  Aragonis  ad  moestisstmoS  parentes  Ferdinandum 
et  Helisabel  optimos  maximos  Uispaniat  reges  Monodia.  Iri 
p.  3i5. 
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confutato Mcón,  profonda  dottrina  < le  ragioni 
del  Muratori  e del  p.  Di  Blasi  (i) , riqnegò 
egli  allora  la  pazienza , e 'l'UpotuleiidQ  al'  Gae- 
talli. paese  a dimostrare  m prima  gli  .errori ^ e 
le  scempiaggini  di  quel  VeqtimigUa  , e poi  si 
mise  a tarta.ssare  bruscamente  q^uei  giornalisti’, 
che  senza  leggere  ed  esaminare , ivano  a loro 
posta  dispensando  approvazioni  a .censure , bia- 
simi o elogi  (a)/  • f, 

Degne,  non  vi  ha  dubbio,  di<  laude  é di  ono- 
re sono  queste  fatiche  sostenute  a pi'o  de^le  let- 
tere da  ivalvadore  Di.Blasi,  e ad  ammirazione 
giustamente  ci  muovono.  Ma  è da  confessare  , 
.che  sì  Catti  suoi  studii  vogliono  pin  assiduità  , 
stento,  e pàzienza,- che  elevazione  di  mente;  poi- 
ché in  sostanza  riduconsj  a spolverare  cqrte  ed’ 
armarii , a jeggere , intralciati  caratteri,  c a co- 
gliere da’  diplomi  anni,  mesi,  ed  indizioni,  .co- 
m’egli fece  la  serie  scrivendo  de’ principi  di. Sa- 
lerno a tempi  de’ Lnngobardìà  Di  altro  genere 
e più  nobili  erano  gli  studii,  cui  si  sforzava  in 
• • • . ' > 

(0  Bf emendi  enciclopediche  ‘p^  servire  di  continuazione 
idi’  jinalisi  ragionala  de'  libri  nuovi.  Torno  dd  fncr>e  di  mar- 
zo 1794.  ' • ' 

(7)  Lettera  familiare  intorno  alt  estratto  delle  memorie  del 
principato  di  Salerno  dato  nell’ Efemeridi  di  Napoli  scritta  al 
sig.  conte  della  Torre  dal  p.  d.  Salratlore  Afària  Di  Siasi . 
Inserita  .nell*  N,  ,Eaee.‘ tC  Opusc.  di  Aut.  Sin.  Tom.  YU  pi^ 

giua  a4i.  ' ■' 


a8o 

quel -tempo  di' volgersi  il- di  dui  fratdk)  Giovan- 
ili Evangelista  Di  Blasi.  Giacché  a parte  di  leg- 
ger cronaclie  e rihustare  archivii , iiiteso  era  a 
scrivere,  la  storia  nostra  civile.  Opera  divelle  la 
Sicilia  sebbene  ricca  di  storici,- allora  ttiquca- 
va,.,e  che  églì-quonlo  >megiio  sapea.^  di  fornire 
s^diavasi.  Erano  già  scorai  molli -anni  da  che 
impreso  ne  avea  il  lavoro^  e, già  cominciar  ne 
volea  la  pubblicazione , quanc^  venne  in  men- 
te allibrai  d’IppolitQ  di  ristampale  in  vnlgare 
la  storia  del  Burigny.  Scelsero  a • tradurla  il 
siciliano  Luigi  Honiey,  ch’era  figliuòlo  di  un 
francese , e .costui  scrisse  colle  solite  dicerie  il 
manifesto,  e\ne  mandò  fuo^i  nel  1783  il  pro- 
spetto.-Di,  ciò  si  rìnciebbe  il  Di  Biadi  temendo 
ohe  pubblicato  ildliirigny  prima  della  sua  sto- 
'TÌa.,  non  fosse  .venutOi  di,  questa  ad  impedire  .lo 
spaccio;  e però,  si  lanciò  airinfretta  sotto-  il  no- 
me di- Giovanni,  Filatele  contro  l’editore  e il 
traduttore,  e contro  la  storia  del  -Burigny  (i). 
In  verità  per  lo,- prospetto^ ne  avea  beo  onde; 
era  dettato  senza  giudizio  e sapere , senza  lin- 
gua , e senza  sintassi , era  proprio  una  sconve- 
nevole^a.  Per  lo  che  i librai  che- tirano  al  la- 
^ ero,  e non  stanno  sul  puntiglio,  avvertiti  della 

,*  ■ . ' • * • • X 

(1)  Lettere  di  Gùtranni  Filatele  al  signor^  Grisostomo  Ca- 
eertan/o  su  la  stona  di  Sicilia  del  Burigny.  Pispoli  per  Via- 
reuzo  Flauto  fjSò,  tom.  3 in-8.° 
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go(Taginc«*di  quel  pnspetto  hcenziamno  il  Ho- 
iney,  e scelsero  in- luogo  di  lui  Mariano  Scasso, 
'Uouio  pili  culto -e  ma  turo  ma  freddo , alquan- 
to‘fantastico,  nè'  così  versato  ia.  questa  materie 
> da  poter  inaestrcvoUoente  riuscire  iu . (ale  im.- 
presa.  Si  mise  quindi  il  Di  Blasiv  ad  aspettare 
la  traduzione, *e  non  lasciava  intanto  di  pub- 
blicare b falli  e mancamenti  della  storia  del  Bu- 
jrignj’i'di  ebe  la  seconda  parte  ebe  va  da  Au- 
gusto, sina. a rCarla  111  Borbone  abbonda  in  più 
copia  della  prima',  che -parla  della  stona  anti- 
ca. Poiché,  qupsta  quel  francese  scrivendo,  po- 
tè atlingeruc  le  notizia  da  fonti  purissimi  o sia 
da  scrittori  greci  e latini,  che'  sono  a tutti  co- 
nosciuti , ma  dettando  , la  seconda , e massime 
da  che  piglia  a narrare  le  .cose  dalla  conquista 
di  Ruggieri  in  poi,  era.  sprovveduto , di  carte  e 
di.  documenti.  Non  potè/certo  da  Parigi  cono- 
scere il  francese  scrittore  i luoghi,  gli  archivi! 
pubblici  o di  chiese , de  iscrizioni , e tutti  gli 
altri  presidii  della  storia.  Per  lo  che  non  è da 
prender  maraviglia  -se  la  seconda,  parte  sia  più 
della  prima  difettosa  e manchevole. - Ora* il  Di 
Blasi  nota  quanto  più  puh  gli  errori  che , sono 
in  tutti  l’opera  da  correggersi,  e le  mancanze 
clic  sono  da  supplirsi  , nè  ci  ha  erroruzzo  o 
difetto  che  gli  voglia' perdonare.-  Fu  egli  così 
intemperante,  che  stàtnpando'  poi  'ad  animo  ri- 
posato, come  si  dirà,  la  sua  storni  civile  , cb- 
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be  più  d’ una 'volta  a ritrattai /alcuni  <erj^ri., 
che  al  Burignj  erano  stali  incolpati  (htl  Filoke- 
te." Apparve  iii  fine  il  priino  tomo  della  tradu> 
ziòne' dello  Scasso  nel'  1786,  e’I.Di  Blasi,.c4» 
se  'ne  slava  alla  "vedetta , gli  scaricò  addosso 
e tosto  la  sua  critica.  Segna  più  luoghi  ‘del  te- 
sto 0 non  .compresi , o male  e -contro  il  senso 
volgarizzati , ' addita  le  mancanze  eh’  erano  da 
supplirti,  e non  furono  .supplite,  gli  errori  nmi 
coiretli,'  qualche  svatione  prèso  dal  ft-àduttore, 
è rìde  sulle  meschine  annotazioQÌ  di  costui.  Ma 
dòpo  la' censura  del  prirtjoi  volupie  egli  si  tac- 
que , perchè  avendo  posto  in  «chiaro  gli  errori 
del  Burigny^'  di  questi  venne  ad  avvertire.il 
tmdutiore,  che' l’agio  ebbe  di  emendarli  (l). 
Doyca’ aspettare  prima  di.  criticare,' che  pubbli- 
cati si  fossero  gli  altri  volumi,  ma  egli  in  quel 
pubto  impaziente  era  di  mostrare  quanto  e cor- 
ine éi  conoscesse  profondamente  delle  cose  .no- 
stre , 'perchè  cruccioso  e trahtto  avea  gii  l’ ani- 
mo dell’ingiuria,  che,  come,  si  dirà , gli  avea 
recato  a suo' crédere  il  gòverno  a lui  nomaccor- 
dando  ) che  riducesse- alle  starnpe  la  sua  storia. 

Era  egli  regio  storiografo  , e di  tal  carica 

. f * . * * ' 

• • ‘ f * 

(1)  Storia  generale  di  Shilim  del  èig,  D*  BurignY,  dalla 
lingua  /rtuteesa  , tradotta  f con*ider»bUmenie  aof rifiuta  con 
giunte,  aanotaaioni , tavole  cronologiche,  e sino  al  nostro 
tempo  continuata  dal  sig.  Mariano  Scusso  e Sorrello,  Paler- 
mo dalla  reale  stamperia  1^87-1794  vrf.  6 ia-4-® 
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decorato^  hifiktdca  intitolala  al  re  la  sua  opera, 
e ‘metterla  alle  stampe  a regìe  spese.» Ne  pre- 
sento *(^indì  i primi  volumi  manoscritti  a que- 
sto'governo, ‘perché  il  pregio  si  esaminasse  del- 
la sua  fatica,  e questo  conosCiuto*se  pe  implo- 
rasse la  grazia,  ch’eì  bramava, -dalla''rcal  cor- 
te. Moderavà  allora  la  Sicilia  da  viceré  H .mar- 
chese Caracciofe , e questi  commise  al  canonv- 
Co  Gregoriff  l’esame  di  quei  volumi  per  sentir- 
ne il  sho  giudizio.  Grande  fu  la  maraviglia  di 
che  fu  preso  il  Gregorid  nel  leggere  quei  pri- 
mi volumi’,  .ed  josservando  e '1  modo  e lo  stile 
con  cui  erano 'scritti  e ordinatL  Si  altercava  per 
sapere  se  erano  stàti  o no  i Giganti, 'che  fosse- 
ro stati  i Lestrigoni  e i Ciclopi , a qual  razza 
apparteneano  i Lotofagi  e i Fcàci,  ed  altre  co^ 
se  oscure,  incerte,  e favolose,  sulle  quali  avea- 
no  assai  vaneggialo ’i- nostri  storici;  Ma' piu^^di 
ogni  altro  non  seppe  il  Gregorio  stimare  degne 
di ' compatimento  le  ricerche  ulteriori,  in  cui  il 
nostro  storiografo  , s*  innoltrava  intorno  a quei 
primi  abitatori  di  Sicilia.  Era  'Stato  i intendimen- 
to del  Dì 'Siasi  nell’ ordinare  la' sua  storia  di 
rintracciaT  per  ciascuna  epoca  lo  stato  delle  let- 
tere, delle  arti,  e del  commercio^  de’ costumi, 
e della  religione.  Or  questo  disegno  che  ben  si 
potea  convenire  a’ tempi  storici',  volle  egli  con 
poco  giudizio  adattare  a quella  prima  età^  che 
era  oscura  ed  incerta.  Però  ti  parlava  seriam'en- 
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te  de’ costumi  de’ Ciclopi,  e,  seriamente 

difendea  dalle,  impiltazioni  d;e’ poeti.  Non  lascia- 
va oltre,  a ciò  di  narrare  le  arti  loro,  ^tenen- 
doli ad  artefici--  e pastori  con  graritù  racconta- 
ra,iche  sapeao  toMre  gli  armenti,  e'  lavorar  ca- 
ci e ricotte^  ed  ^tre  cose:  simili  dicea  de’  Pèa- 
ci  a degli  altri,  popoli , che  arriso  ti  muovon 
^ da.  prima,  e poi  nausea  t^,^re(^o,  Per  lo  che 
il  Gregorio  nel  riferire  il  suo  giodinio  su  quei 
volumi  fiicendo  gran  senno  delincò  i modi  più 
acconci , con  che  era  ^ da  scriyersi  ’ la  storia  di 
Si.oilia  sino  a’ lentpi  do’ Greci,- e^^ndò  parca- 
mente notando  quaqto^e  cpine  di  tal  norma  si 
era  tenuto  lontano  lo  storiografo  Di, filasi.  Piac- 
que di  assai  ai  Caracciolo  la  scrittura  del  Gre- 
gorio, e volle  cp’.siioi  occhi  scaiHabeliare  .quei 
màttosoiitli,  e coufenuatosi  nel  parere  del  Gre-, 
gorio,  fece  opera,  che  quella  storia  civile  man- 
datar-non  fosse  alle  stampe.  Por  lo  che  inedita 
restando  la  .storia  del  Di  filasi  non  corse  per 
le  mani  di  tutti,  che  la r traduzione  del  Suri- 
gny  accompagnata  di  note  .meschine  , e di  al- 
arne'aggiunte  tra  le  quali  non  è del  tutto  spre- 
gevole la  Descrizigne  geografica^  della  Sici- 
lia (r),  e niente  è d^  curarsi  quella  in  cui 
hrulta  e sfigura  la  nostra  storia  letteraria.  Cor- 

(-1)  Queita  D^tcriuane  fu  poi  ristampata  a part«  in  Palermo 
nei  1798  daUe  stampe  di  Doniemeo  Adorno. 
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se  ffltom  voce,;ed  era 'falso,  che  Is  storia -(itd 

. , ' ..  * ^ *» 

•Di  filasi  era  stata  riprovata,  .perché*^ favoriva  la 
feudalità  e i dirifti*  baronali'  Aicuid  àlto'se  ne 
dolsero,  altri  "ne  grillàron*  l'autore  a martire 
della  verità*,  e*  i più 'difficili  si  lagnavano , c0* 
me  suole  dvvenirc , della  miserabile  cohdiziotìo 
de’ tempi.  Ma  l'autore  non  * pigliava  altro  con- 
forto,- chtr'sfogàr  la  sua  collera  dicendo  ma^ 
del  Barigoy.  *Gli  si /riposò  , intanilo ‘f’ animo  e 
la  'ragione  c Vedendo  impedite  a -pubblirare 
storie  le  diritte  vie\.  si  mise  da  appassionato '^>ef 
le  obblique.  Mandò  klle- stampe  nel  179.0  ar  pio- 
prie  spesé  la- storia  dè’ Viceré '(i),  che  prima 
di  lui  aveano'impreso  il  Pirri,  P Amicò,  T Au- 
ria  e ihtorno  Cui  avea  delle  annotanoni  la- 
sciato il'  Mongilore.'^Ma  le  faticlie  di-costoro, 
a parte  che  *di  ordi^rio  rìduceansi  a sempli-» 
ci-  tavoler  cronologiche , 'non  iscarseggiàvanp  di 
falli.^Con  disegno  'più  nòbile,  e con  màggior 
criterio  venne  egli  dettandola , e ne  formò  u- 
na', parte-  principale  dcffa  storia*  di  Sicilia  per 
.quei  ■ teitipi , in  cui  la  nostra  isola  perduta'  a*- 
veatià  reahlenaa  de' 'suoi  nronarcHi.  ' Non  man- 
ca oltre' a ciò  di  accuratezza  e diligenza  e 't 


i - •’  * ■•^•*.  * ‘‘ * 

(iV^rorùi  aronologidt  de' yìeti^  Luegtienenli'e  Pretidemti 
del  Regno  di  Sicili4  seiHtla  dal.-^règio  storiografo  Giovanni  H- 
vangelitite dii  Bknu  e GambacoHa'ahate  benefiitlino.  Pkletunu 
dalle  stampe  del  Svili  1790  « 1791  voi  5 >n-4>'' 
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pregio  porta  d|>  puntualità  eJili  esalletia.  Poi- 
ché, gran  lumi  cavò  dalle,  cronache  e dai  mol- 
ti gtornali , t che  sono  nella -libreria  di  questo 
comune,  e da ‘quelli  delaVillabianoa , e più  di 
ogni  altro  da’ pùbblici  archivii.  £ se  non  potè 
dispendiarsi^  a ‘ tal  ségno  di  apporvi . per  orna- 
mento i ritratti  di  tutti  i viceré  e presidenti  di 
regno non  irascurò  di  presentare  le  medaglie 
che  di  alcuni  di  quelli  ^'rano  state  coniate.  Vi 
aggiunse  in  hné  a perfezione  dell’opera  i cata- 
loghi ragionati  de’  maestri  giustizieri,  e de’pre- 
sidenti  dé’ vanii  tribunali,  e de’ reggenti  d’Ita- 
lia, e de’ l>residi  € ..consiglieri' della  * suprema 
giunta  di  Sicilia  in  Napoli.  Sicché  nel  suo  gc<- 
nere  è,  questa'  un^opera  , in  tutte  le  sile  parti 
compiuta  e -considerandosi  solamente  a ci'ona- 
<»',  0 pure  come  annale , ^é'-'i^uella  forse,  ‘die 
più  onora  1’  instancabile  nostro  storiografo.  Di 
Blasi.  - • ‘ . ■ - • . 

Da’  viceré^si  volea  .egli-  innalzare  a scrivere 
de’rp,  e- colse  con  artiftaio  il  destro  di  pubbli- 
care nel'  1792  un. opuscolo  di  Ferdinando  Pa- 
terné  da  Catania  (i),  che  giacca  poineroso  dèl- 
ie nostre  biblioteche.  Avealo  il  Patemù  dettato 

(1)  Sieani  fseii  Siculi  J Xeges  opusa^um  postktmum  Fer- 
dinandi  Paterniemis  CmUmentis  castigBtioHièu»  adnotaliotuhut 
et  auclario  exornatum  -a  Jtdiùnme  Evangetsla  De  Biasio  et 
Gmmhaàirta  tc.  Ncapoli  tjpis  Joseph  Mariae'  Porcelli  1792 
ìb-4.®  * • ' ■ . ' ' 
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nHeiUre  sLdloiciriiTa-- in  'JladrkL  e jjì^ 

gliato  aveva  a narrare^  de’ re  di _ Siedi»  da  Rug- 
gieri fino  a Filippo  secondo.'  Perì(_^il  Pi  Bla^d 
per  la  prima  , volta  alle, stampe -lo  produce,, e di 
not«  corredalo,  e in.più  luoghi. lo' oastiga,'e,gl^ì 
aggiunge' in' ulftntO;  que’ rè  ,■  che  da  Filippo  II 
sino  a Carlo  IIL .Borbone  tennero  la  signona.di 
Sicilia.,  Veramente  quell’ opuscolo  non  .era-'.un 
gran  latto,  ma  ben  rispoml^ya  al..sno  intento.^ 
ch’era  quello  «di  scrivere  ora- «per.  un  verso,, ed 
ora  per  un  altro  di  storia  cU>  Nielli»,, e- mostrai^ 
à a dispetto  degli  emuli  e della  sorte  nelle'  opr 
se  nostre  «assai  profondo*  di<.fa.tto  non  la- 
sciava-di'  mandar  fuori-  n^b  Opuscoli  ^iciliaf 
ni  e -lettere  e memorie  intorno  a qualche  argo- 
n^nto  di  storia  siciliana.  Scrisse  d»’-natali-  e dei 
costumi  del  re  Manfredi, lo  Svevo,' che  da'CO.- 
loro  ,*-'ché  acoaltaTansi  a’  Guelfi , si  ebbe  e ca- 
luimiò  per  bastardo  ,*  e uccisor  di  suo  padre  p 
de^  suoi  fratelli  (i)..  Cavò  ancora  da’ nostri  ar- 
cbivH  e-  mise  fuoridutte  le  leggi,  ebe  a raffre- 
nare, il  .lusso,  e a proibire  i 'giuòchi,  furono  in 
diversi  tempi  . emanate  tra  noi  Altri  «sog** 

* f 

o - r-  ■ - . ’•  ' -, 

. (X)' Lfltaigidéì  p.' GfannevangeHtta  Dì osi  su  i nalali  del 
re  Man freiS. svtvo  r sulla  di. lui  coudottn  irreprensibile.'  ?n- 
serìt*  d'Opuse.  Sieil.  tom.  'V  pag.  3r. 

(»)"  fu  gli  antichi  dirieti  del  tuisd  e del , ^oed  'in  Sicilia. 
Tom.  ITI  pHg.  89  (tì  (ietta  RacuolUs. 

I I 
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getti  .-prese  ad  ilKistrarff  dt^oria  • sacra v(i).; 
Aè  mai  si'- restò  di  scrivere  finché 'logoro  dal- 

le fatiche  non  venne  ar  pesiere  a gran -disastro 
la  luce  degli',  occhìf  ' Ma  dopo-- tnoitl- anni  la  ri- 
ebbe *e  ^pigliò -colia  vista  i suoi 'atudii  dihitti'. 
Fu  solamente  turbata 'rallcgrfcia',  di. cui  nel 
riaequistare  il  seAso  degli  occhi. era. egli  pieno, 
nell’  aocorgersi^;  che  .gli  erano  stati,  rubati  i suoi 
manoscritti  di  un  balordo  servitore , che  li  a- 
’vea  per  carta  inutile'  venduto  a’la#orat#ri  di  fuo- 
chi’artifiziali.'Questa' perdita- pianse  a caldi  oc- 
chi il  Di  filasi, 'é.^n  'cordoglio  ne -prese;  ma 
come  uso  era -per  antico  abitò  alla  datirn  que- 
gli scritti  si  - accinse  a.*  ristorare.  Ancorché  veo- 
chic  fosse- di  anni,  moleslato  d^  hi  ferinità,  e^co- 
occhi  maltialtati,  tanto,  egli  .si  studiò,  e fip- 
icc  che  potè  raccapezzare  la  sua  Storni  civile  ^ 
e la  ’ comiociò  a mandare  in  luc^^p'er-  vi»  di  as- 
sociaij^one  nel  i8ii  (a).  Ma  la  raccolta  che  a- 
vsa' egli  fatto  de’ diplomi,  che  si  citano  in -que- 
sta-storia  ,.e^  servono  a testimonianza  de’  (atti, 
non.  potè  più  riavere,  e’i'suo  codice  .diplomà- 
tico-andò  perduto.  Disgrazia  consueta  alla 'no- 

• #•  * 

• • - » r 

(i)  Veili  la  dissertazione  intaroo  al  vesonro  di  Alesa. 

(a)  Storia  Civile  del  Hegno  Mi  SicilUt  scrituir/iifr  ottUrne  di 
S.  K.  iU.  Ferdiàaneto' in  re  . flètè  due  Sieilie  .etdl^  tuo  reffro 
storiografo  Giov.  Rvaagelista  Di  Siasi,  e GjgmbMlAtM  abate 
tMsùeese.  Palerinu  dallii  reale  stamperia  i8i|.  1819  toiS..  XVI 
in  8.?  ■ ^ . 
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sfrn  diplomatica  , come  tiàsenn  sa  ridordandj> 
1 Amico,  il  Giot^anrii,  lo  Schiavò^  ed  ora 
ilOi-Blasi.^^arebbe-  stat^  forse  mm  dolorosa 
la  peixfea  d.ìla  «ustoria  , "che’' lion' fu  querfi 
del  iuoT  codice  dij^miltico  ; giacché  quarto  sì 
può  a- stento  ri/are7«|qutUa  , Pubblicati  i di- 
plomi, era  facile  ad  oi-diilare.  Kr  altro  la  sfo^* 
ria  del  Blasi  ; *èas(^i|lo  slrfre  eh’ è scntta 
cosi  come  la  Mom  g.-tfl,  porta  il  'titolo  di  sto-" 
ria  civile,  ma  ^non  è,  ,iè  Jfh6  chiamarsi  storia 
crvile:  Poiché  riferiscfTda  prima  gli  avvenimen- 
ti e forma  gli  annali',  e poi:*ih  ciascuna  epoca 
va  in  capitoli  sepatati  tócca ndìv  di  leggi  e di 
])opoIlfciòni,  div  aoricoltùra  ^ di'  sciehie,'’di  com- 
mercio «s  ditrel'^one.  S#o  questi  •capitoli  a 
quelli.Wiunti  degli  anu91i,  che  la  Vendono  al’ 
créder  ui  lui  stoi%’civile,  e in  questo  s’^ingan- 
na.  La  storia^  civile  dee  le  forme  morali  df  lina 
nazione  dekenver^  e queste  non  sono  da  sepà- 
ijHfà  y ma  da  in*orpo|^e  co’  fatti , e da  ‘fatti 
con  sennò  ricavare.  iMT  leggi  rappr^ntano'  i 
tempi,  dalla  condizione  de’ tempi  |)igliJn  cagio-f 
ne,  ed  .è'da/lle  leggi  da  «trarsi Vaccorgimenlo 
e la  politica  de’  gpvernunti,  ,e  ’l  costume  de’ po- 
poli. Nè  si  paò  délineare  Tanlfcimenlo  di  una 


es' 


nazione,- e la  sw^jjh«Ì>A7.a-,  .o’I  s,io  pi^, 
so,  se  negli  avfenimenti’,  e negl ’jHusiri  per- 
sonaggi de’ tempi  non  si  leggono  le  vere  ed  al- 
te cagioni  delle  cose.  Lo  spirito  in 'somma  dcl- 
VoL  III.  ,, 
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la  filosofia  non  è.  rippstó  n<^l’ enomeràre' ed  af- 
fastellare fatti  in  gran  coftia , -maV^^eU-ordinar* 
li  in  tal  mod^,  che  1'  uuu  faccia  4cll’  altrotra- 
giones  e tatti  l’ ifnmaginei^ipingano^  c^l  seco> 
lo,  di  che  la  storia  si  scrive.  !Nou  sono’  come 
fa  il  Di  *Blasi  certi  pa^  A Mpnlesi|nieu  qua 
e là  gittati,  nj^- cataloghi  di  leggi'  o di  lettera- 
ti, che  reifdoho  filosoAca  e §ivUe  la  s^ria.  Ma  è 
quel  'senso  giusto,  pron^do,'  e maturo  con  che 
lo  storico  giuilge  a#Bvolgere  dagll^  avvenimenti 
le  mutazioifi  ) é'ie  vicende,  cui'  sta  i^oposta 
la  niente  umana- nel.< -pensare,  e nella  stima, 
che  fa  delle  Cq^  , 'perciocché  da'  tali  thutazio- 
nif  e vicende  quelle  dipcndoiio  d^’^^tunÉt^dei 
governi ,,  delle  letier^,  di  tutelici  niondf  moraT. 
la.  Chi ' potrà  dunque^chiauiare  storia , '^*stoiia 
civile  quella  del  Di  Diasi,  clief^euza  mirare 
grandi  oggetti  della  storia , e senza  gli  ahi  ta- 
, lenti-  di^  storico  è stata  fecrilti^ed  ordinata  ? 'Si 
jKilrebbe  solamente  ridice  par  onor  di  Siei]^ 
e del  nome  di  lui  a selnplici  annali',  perche 
accurato  dilìgente  egli  è nei  riferire  i fatti  ; 
qaa  ciò  anche  fa*cendo,^prender  si  dovrebbe  gran 
ciua'di  nobilitare  e ingentilire  jàlquanto  lo  sti- 
le, che  di  ordirthrio  riesce  rÓMO  e triviale. 

. Esposti  i travagli  defàMuUi . Pi'BlSsl,  egli 
è da  notare , che  ambidue  questi  easitiesi  vita 

* • * * -S  • ^ • 

menarono  studiosa;  culti  furono  inaile! discipib- 
ne  .così  sacre  che  profane,  e paziculissiiui  del- 
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la  . fatica amava ^ la  patria  ^ e delle  co^  ’sicU 
liaqe -rsiugolar  diletto  pipava ao. -.'Salvadòre  il 
maggiore.  Mtello  piccj^a  avea  la{ statura;  era 
scmp4ee,  mansueto,  palnco:  e l’ altro  Giovan- 
ni Evangeliata^.ffito  e grande  era  della  persona« 
teuei'u  alquanto  .di.  sè, stesso  , alqQanto>' borioso , 
e non  schivo  del  piatire  , di  ogni  nonnulla  Ia- 
cea, grande  lo  sghidmazzo.  Si  limitò--il,<prinio  a 
spolyerare  arebivii , a rifrustar  libri  <li  prima 
stampa,  a slabiUr  la  sejje  de’prinpipi  langoba»-' 
di  colle  carte,  a parlar  di  quesCL  o di^quell’ al- 
tro argomento  di  erudizione  e di  antiquario,  lii-* 
cercò  del  pari  ,il*ycondo  di»  veAhie  carte  e di 
diplomi , ma  piòfa^  sospinse  l’ animo  correg- 
gendo il  Burigny,  e- la  studia  scrivendo  de’ vi- 
ceré, <«  quella  civile. di  Sicilia.  L'uno  e l'altro 
delle  lettele  umane  furono  istruiti,  é>  principal- 
mente valsero  Salyadore  nelle  toscane,  e Giovan- 
ni Evangelista  nelle  latine,  ma 'di  robusti,  e, 
perspicaci\^ipgegni  non  ebbero  gran  fama'.  Vis- 
sero tutti  e.  due  pieni  di  anni  (i),  e, toccarono 
due -diversi  periodi  della  nostra  cultura.  Furò- 
ne’ tempi,'  in  cui  la  siciliana  letteratura  dal 
i^5o»in  poi  si  andò  rìnfrlincando  della  sua  pas- 
sata debolezza , e negli  altri  in  cui  verso  il  fi- 
nir del  .Kcolò  adulta  e gr^diosa  procedea  ; '^e 

* • • 

(i)  Salvadnre  Di  cenò  <li  vivnre  nel  *8i4  <li  95  anni,' 

e Giovanni  Evangeli.ita  nel  iSta  di  anni  91,  * 
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diversa  ) secondo  la  diversità  di  Miti  tempi,  eb- 
bero l’estimazione  e la|pòniinanza.  In  qUella  pri- 
ma stagione  abbandonati!  vani  st^ii,  eh'  ei‘a- 
no  stati  in  voga , si  l^licarooo  alle'  cose  pn^ 
ulive,  ed  alle  utili  discipIinB,  e tennero' in  graà 
lama;  ed  (elevandosi  sulle  false  e ridicole,  opi- 
nièni^ -cli’efap  tra  i nostri  storici'  già  corse,  fur 
ron  gridati  a lumi  della  critica  fi  della  lette- 
1-atura  siciliana.  Ma. (Cangiati  pòi  i tempi,  rin- 
.vigoi'ili  gl' ingegni,  e dominando  da  filo^lla,  no-, 
bili  essi  non  l'u%ito  tenuti  ne’  loro  pensamenti, 
non  gèntili  abbastanza  nel' dire,  uob  abbastan- 
za* sagaci  ntl’^scuàoi'e..  i fatti, ^uon  pienamente 
nutriti  in  quella  hlasofia,  cibiti’  aniiqa  e la  gui'- 
da  della  ^toiia;  Disgrazia  i’u  questa  oomufie'ai 
leìterati  del  • secoiulo  porÙHlu'  di  jjuesto  secq^. 
11  Guetani,  lo  Schiavo,!!  Biscari^  lo  stesso  Toc- 
r«;uiuzza,  i quali  di  gran  hiiigà,  cecetti  alcuni, 
quelli  superarono,  che- li  precèdettero,  nella  dif> 
liuile  nostra  ttà  ottengono,  laude.  ]>ct;  le  fatiche, 
pef'lu^zelo,  è per  la  .copia  delle  cognizioni,  m» 
uoii  così  forbiti  si  stimano  iq  critica  ed  in  fi- 
lusQllft,  che;,  in  ' molte  cose  non  pecchino.  Niùap 
iutauto^po^rà  negare  c^c  costoro  e i due  DmBI^- 
si  'in. particolare  furono  i ristoratori  e i promoto- 
ri delle  Jiostre  lett^;.  uiuno  potrà  togliere  che 
i Di  Blasi  furono  P ornamento  di  Palermo , e 
di  gran  giovamento  alla  cultura  tutta  della  Si- 
cilia e colle  Maniofie  per  servire  alla  storia  lcl~ 
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ternria-^  c .colla  raccolfa  'Opuscoli  Sici- 

lùtniy^  V y^ccnde^a  del‘'Iìuosi  (j^ilsto  mcUcii- 
,clr>  in' fiore,  e^uella  'sfabAendo,  clie  nella  ii.- 
Lrfli'ia  si  adunava  di  Vjnesto^ comune,  « colle  lo- 
ro, r ice  rebe  negli’ archi^i^ «e  co’ loro  scritti.' 
così ‘piaceiìll  a Dio,  ch^  ancife  in  questi  tcflf|V 
a mantenc^^  oupr  'della  nostràjfletteratur^  pres- 
so gli  st?àni^^  abbóndesserUra  noi' de*  Di  illasij 
Vedeiidi^  costoro,’  che  già  invecchinyaatvI’JB 
i loro  studii  non ‘più  andavano,  come  l^rinfr^  , 
a genid  oe’ nosly,  preser 'pensiero  di  (àr-d^li 
allievi,  e ne  gtiyféagnallluk  alcuni.  Uno  tra'  que- 
's^fn  AmbAgjo  MiM  arnese  ed  archivario  di 
sJ*^iartino  Palermo  ^ che  fu  ^ncor  gìova'Oo 
rajpito  agli^n/liii nolTci  Istociù  scrit- 
to, che  Uf  vi^r^  Je  g^it  a|i'  XÙ^^inaso  Mùn.na- 
rini  ntonaco'^-.qttel  %oiltilaro  È , questa 
vita  ordinata  e^destllitta  cun'cartc^e  dopumcn^ 
ti  autentici,  e c^dà  a v^ere  il  Mannarini,  >jual 
egli-veraiHcnte  fu  , per  isciensa  famoso  sul  co- 
minciar secolo  XVII  in  ti^ta  d’ lta\ja  j q^- 
ro  ,a  Ic^erali , a principi,  ^ed  • ;vcàcovi,  e fon- 
datore'^ eh’ è più,  della  univérsiMi  di  Salisbur- 
go-in  Germania.  Vincedzo^CastèUp.  <^1  ;pari , 


(0  Memorie  ittorimmriliehe  di  Tmnmaso  Màitnorini  re;  del 
p.  d.  dmbrofiio  Aiira  casinesc  nella  N,  R.  d'  Opuic.  eli  Aliti 
Sic.  toni.  Vili  p.  I. 

.Mente  ai  parla  ilrlla  sua  memoria  intorno  al  canoese  ab.  Moti- 
roy,  perchi  non  i un'opera  di  leueratura. 
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che  per  altro  dall’ ììlnslre  esetnpio  era.  eccì'tafo 
del  principe  di  TorremuMà  snò  genitore^  fu  da 
cavalier  gerosolimitano  scelto  a ' imo  degli  sto'- - 
riografi  di  quell’ òrdi^  e mólto  si  affaticò  ne- 
Jrli  archivii  di  M^lta,^ C'ideila  Sicilia.  Sj  leggon 
Iff^ui  negli  Opùscoli  Siciliani  dofe  memorie 
Funa  intorno  ad  una  dignità  dei  suo  "àrdine  chià- 
mata  il  Tii'rcopilier^  (i),  e l’ aUjaTsufté  vicen- 
de*! di  "Roberto  Diana  gran'  priore  d^Messina  , 
cV’ebl^  molta  parte  alle  turbazioni  accadute 'iti. 
Sicilia-  negli  ultimi  anni  del  sa0Mp  enei 

primi  del  XV  (a).  VariB^altre'cose  egli  'scris- 
se (3)',  che  giova  il  laceWy  pereti#  a dir»  da 
verità/  sembra,  questi  pip  laboriosd#b(fasteifatór 
di  cose,  che  ciAtr'e  d^natò^  scrittfcp.  Il  terzo 
che  noi  conosciàtno  tra*  gli  allieVilien^furoti  ca- 
ri ai  Di  Bl«t>ii,‘  e<K#^eor  vive  ti’fi^oi , fd  Oio- 
. , ' ^ V 

vanni  IFA'ligeii^  ,che' molli  •scritti  ha  9feCato  m 

' V ^ *•-  ■ 


^i)  Memorie  •Storicb*-su  la  dignità  e premine»^  Tur- 
cofiliere  %*ir  ordin^tàóp  fniUtare  dt  i.  GiOianJu^aUùla  di 
Cerusàftnane.  tom.^  acJlì  'N.  R.  d"  Opuse.'  di  dut.^^c.  p.  ay. 

' (i)  Memorie  ili  fiÓKrto  Diana  gran  priore  di  Messih*  di 
Venexia  e JRooìa  raccolte  'dal  commendatore  fr.  k'incento 
Castelli.  Kel  tom^  IX  pag.  aay  di  detti  Opustoli. 

(3)  L'  Ordine  di  s.  Giovati  Battista  di  Gcrusàlemme  è,  sta- 
to fxn  della  suÀ  'origine  sovrano.  Catania  pel  I*iilejo  1790  in 
hg. 

Fasti  di  Sicilia  descritti  da  Vincenzo  Castelli  principe  di 
Torrentuzza.  Tom.  I in  Palermo  presso  Lorenzo  Dato  i8ig  , 
Tom.  Il  in  Messina  per  Giuseppa  Pappalardo  iSio,  in-8.° 
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jlncc'e  dentro  e dion.gli  -plpuscoU  Siciliani^ 
cbe  fan  segno  >.de' suoi  stu4^i_e  delle  sue  fati^ 
che  (»)•',  e dìTeui  piglieranr/^,a  parlare  quei 
che  per  lo  innanzi  scriveranno  de’ nostri  lette- 
rati, e dell^  siciliana  letteratura  nella  presente 
età.  P(lr  lo  c^e  è 'bel^ chiaro,  che  tolti  coloro, 
che  ipoltrati  si. erano  negli  stndii  delle  imW 
<’  stfe*'anr(^Ntà  é della'  nostra  storia  , e voce  già 
acquistato  si-  aveano  colle  opere,  pochi  ci  ebbe- 
ro cli^  tali-'facoltà  alAi  an^e  'presero  a coltr- 
va(K!Ì-'.«¥aii?n  egli' è*  verjf,  ^e?^’ ingegni  presi 
studio  delle  thaf ematiche'*,  delle  scienze  na-" 
turali,'  e^delle  altre  di  dirittò  e di  ecc^iomia'  por 
litica  -gran  vagb^ifca  pon  cblxfrt)  ' in  * quosjtn'  ter- 
zo' periodo  di  cose  storiche  e di  antiquaria.'* 


(i)  Principi^  tlrtla  SÌoria  Gf ne  tale  di  SicSia.  Palenno  dal- 
la Rfatc  Stamperia*  *79^1794  .tofn.  4 in-ia.*  h 

Discorso  istorieo-éritii o sopra  t ordihe~‘ ossrH" Itfih'va  del 
Cingolo  militar^  iif  ^cilia  del  gran  ooiUe  Rugffhri  istìtuitm. 
Sta.  uella  N.  R.  <T  Opusc.  di  j4iU,.Sic.  tom.  VI  pug.  tifi. 

Dissertaxione  sopra  il  Politeisau)  degli  antichi  Siùlhuù.  Sta 
in  detti  Opuse,  tom.  VII  pag.  3. 

^attera  intorno  alle  Prejiche  di  òicitia,  ed  atUsUeune  eo- 
stumanse  praticate  dagli  antichi  Siciliani  alla  lor  ssorlo.  Tom. 
Vni  pag.  ■99_di  detti  Opusc.  * * 

Nolitie  sulla  vita  e t Opere  del  p.  Bernardino  da-  UcriiT^ 
slode  e dinsoslratare  dell'orto  botamico  di  Pa't¥mo,  ia*8.* 
Chronicon  breviaia  Begum  Siciliae,  erula^  ex  ifuodam  itira- 
ri  MS.  Codice  bibliothecae  Serra^alri  Topalcar  cuoi  adnntatia- 
nibus  Joan.  IP  Angelo.  Sta  nel  Giorni  L'elt,  di  Napoli  num.  lo'S. 
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••  ‘ A p o ly  • • : • • ■ • 

Degli  sluBii  delle  cose  arabiche y . 

• -i.  e del  falso. codice  cu'dbifio. 

•'  * « r * ■ 1— 

• ' 4*r-  t • ‘4  • » 

£Usen^)  gli  spiriti,  sicfldme  si  c di&olw),  più 
disposti  cd^  intenti  alla  cultluà  ^lle  ^i^iize  t,e 
della  iilosofìn , -che  a queJl&  delle, UngTk:  é-<dcl*> 
l’antiqiiaria,  ninno  avrebbe  saputo  ^niag^iuare, 

‘ che  sarto  fosse  , tra  W>i  ncl^periodo,  ,«U  cui  sc^i» 
viamo,  lo  Stud^«delfe '<lingita  arabica', mai 
non  era  fiorito  , pVr  .lo.  innanzi'  in  «Sicilia»  jClH  ' 
siaincuai|||na'ricoi-dare  nei  secolo  decimo. setti- 
mo ^il  te^no  Fcance^có,  JVf  aggio  y che,  fornite 
le,  missioni  dell’ Asia  ,.,conipose  una  iatilùzione^ 
di  lingué.nri^ntali;  e in  questi  ultimi  tempi  P^ran- 
cesco  Tardia , che  progredendo  nella  lingua  a- 
rabìca  iù, tulio  immaturamente  alW,  lettere,  e 
niun’alttò  più.  Pero  solcane^  i nostri  letterati.^ 
quando , ii-tbisogno  portava  , chiamare  in.ajuto 
per  /le  oqm  arabiche  la  perizia  hIL  qnalche  foi^ 
stiere , 6 verso  il  1780  pigUavan  conforto  da 
Olao  Guardo  Tycliseu  professore  di  lingue. o- 
rientali  in  Kostuck  nel  ducato  di  Mecklcnbiu- 
go.' Onesti  avea  mandato  al  principe  di  Torrc- 
muz7.a. dichiarata  la  famosa  iscrizione  della  tor- 
re &yoh,.cd  egli  avea  fatto  piane  le  i.scrizinni 
di  «he  erano' in  caratteri  arabici  fregiate  le  vc.<;ti 
de’  nustii  principi  sepolti  nel  duomo  di  Paler- 
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mo.^Siocliè  lontani  orano  i nostri  in'  qnella  sta* 
^oil^^alio  tftadfo  deib  lingua  arabica,  ed  il 
T^disenM"4:l)|l  siài^rteggiava  col  /iForremuzza  , 
voce  ^ Sii^a,  e neUe  scritture 

wndo  r^pportunitcì- di  np6ti'i> 


ràbidi^)»  'Iacea 


Edipò..J«iel  fopdar^.in  i«Ui  l’  univei^tà  degli 
studii^n  Palermo  si  er%j|vuta  grani  sollecitudi* 
nc  dcélfl  lìngua  greca -e4||eb^ca,  e niente  della 
araiiaca;iquaùd% ùn  acckleri^  inaspettato, Vnuo^' 
vo.iper  lo  circostanze  ad,  ^venire  in 

tempi  illuminai,  ^he  |fenn&*m  amìnirazi&e  so* , 
spesa  d’’£uvopa  , nsis^be’  5icilijtni^va|(bczza  di  ' 
■cosc'arabiche,.ed  allo  sluebo  della  lingua  ara- 
bica  rivolsp^  ‘ ^ : . i . . • ' 

^ Era  venutt^dp  Malta,  a cercar  fogluna  in  Pa- 
fermo  il^ frana ppella no  Giuseppe  Ydla.  ,4.1to'e 
complesso  era  della  persona , 'C^re  avc‘a«. pal- 
lido-scuro, occhi^  piccoli  *e.  furbcB^.,  e .gt^ve 
nell’ andare  e nel  portamento,  frcgiafo^ilt  pet- 
to di  croce  geTQSolimitana,  proeedea  peiàJ[a  cit- 
tà- Negli  .atti  ne’, modi  ostentava-  schiettezza  y 

maosuetuditte y e moderazione,  ma  fronte  area 
imperturbabile,  era  riservato^  posato,  p pdrco  nel 
dire.  .Di  scienze  ..nulla  si  coaoscea,'nè  delle  ur 
mane  lettere  era  bene 'ammaestrato;  e sebbene 
si  facea  a credere  di  parlar  toscano  , pure  con 
accento  maltese  pronunziava  un  bastardume  di 
linguaggio  siciliano,  anzi  una  lingna  tutta  pro- 
pria di  lui.  Cercava  a migliorar  suo- stato  d^Tp-; 
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troHursf  co’  nobili , ma  cosi  stretta  ré^gev^  nei 
, primi  armila  vita,  che  a pronoSjpCatore  Seda- 
va de’ numlrij^che  al  lotto  ttaevap^.  ^Uscì  ^di 
tanta  ’oscuritil,  e comii^ò  if ^nare  1litiol|g[|Mli 
' lui,  allorcbè  P ambyciadore  inviatò  ^|*^Iaro(> 
ó)  alla  neutra  corte,  parte^flp  da  Nap<^  fu  da 
fortuna  di  tempo  sosp^o  in  Paleiìno  a^^  di-, 
ccmbre  del  178  esftndoai  acoórto  II' 

governo , ' che  il  V ella  coll’  a juto  ’ dèlia  Ihigna 
maltese  Riversava  «cèiB  /pièll*  ambascladore  ( 'in 
destini  ad  assister'"  cosili!  nék't^mpo.,,  che  qui 
s*intertè^a.<Così  ij  Vello  si  mise  te  girare  per 
la  .eittà  e per  le  còf^rersarzioni  con  quell’ arnhaè- 
sciadore  , ed  allora  da'ìiffli  si*èoq«^be  Vellh  , 
e'  del  Vell^|fei  cominciò  a parlare  iii  Palenno. 
Avvenne  di  quel 'tempo,,  che  twlfrandosi  Tarnhili- 
sciador 'in- ui\p.  conversaiioné  di  ntMgnati  (r)  , 
alcuni  gli  partirono  degli  Arabi  i*i  Sicilia  , ed 
ci  ,ne  fu" -lièto,  e chiese  de’ libri.,  che  ne  scri- 
vorio.-'Ma  datigli  alcuni  de’ nostri  storici,  e que- 
sti dopo  àlquanti  giorni  restituendo,  quegli  di»- 
se,  jier  quanto  gli  facea  dire  il  Velia,  eh’eran 
mendaci.  E però  si  rise  e dell'  amhasèiàdore  e 
dei  Velia,  che  lo  alferniava.  Andh  poi  lo  .ste*- 
s8' ambasciadore  insieme  col  Velia  nel  monf- 

(iV  F'u  in  della  principetM  di  CaMaro  Luccheti  Palli,  do- 
ve 9f*nn  moa<>i|^iH>r  Airnldt,  il  duca  Ijucclicsi,  il  presidcute  Per- 
rimuto,  il  consultore  Simonetti , ed  altri. 
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stero' casinese'^.^.  MartliM^  «'gli  annero- colà 
moht' codici  arabici  mostrati,  di 'cui  fece  gran 
Cesta,, 'e  d^^alcuni, in' particolare,  che  al  rifenr 
del  Velia  gràndine  belle  cose 'dieeano.  farti  do^ 

{M  giorni,- o sia  al  cómineiar.  del  t'jS'i  T api- 
basciator  di. Marocco,  e dalla.,  sua  venuta,  ^e'  dal- 
la'sua  compagnia^^ra^  il  Vellaj^i  primi  ftliv 
con  che  «cominciò  a tessere  e -'.lavorare  la '-sue 
scienza  arabica,  il  famoso  .codice  arabico, , e tut- 
te ^eàl^  sue  arabiche  ^venzionii* 

il  volgO)  e col  tutti  quei^cbe  non 'ben 

discernOlio , yennerò -in  opinione,  che  il*  Velia  . 
fossejili  lingua -arabica  «p^^ito",  ed  ci  ne  accre^ 
ditava  fa  llbce^Mofti  di  tatto  correàno  a lui  '^r 
sapeVe  del  sensà-«di  <jualche  arabica ''scrittura  , 
ch’egli  a suo  sennò  tnterpretava.  Un ''piccolo 
codice' itr  portato  da^Cefalii,  cbè  rinvenuto  s’e- 
ra  in  unarJaqrca  turca  ^là  pt^  fortuna  di  paa- 
re  nell’arena  .6p$pinta-f4,  ci  facendo  sembianza 
di  studiarlo,  diede  a crcdeqs^ché~  alcune.' figure, 
le  quali  rappresentavano  i sepolcri  de’  pritbi  Ca-< 
lifi,  fossero  dell’ arche  pie^é'di  denaro,  ‘che  sot- 
terra nascose  erano  ne’ contorni  di„Cefqlù,  e. dir 
segnava,  come,  fanno  i ciurmatori,  i luoghi;  e 
le  cose  da  praticare  per  rinvenir  que’ tesori.  Ma 
r oggetto , cui  egli  principalmente  mirava  , era 
quello  di  far  fortuna,  ottenendo  qualcbedjÉIÙtà, 
e credea  che  questa  conseguir'non  jiqto«r  sen- 
za il  favore  di  monsignor  > Airoloi che:^r  la 
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*ua  eminente  carica,  C'’pct^  4' autoHtà  selcila  sna 
persona  in  grande  stato  era  presso  il  gov^rn® , 
t*d  in  riverenza  di  tutti.  Però  pon^  egli  ogni 
studio  ad  acquistarne  la  benevolenza,  e sue  pra- 
ticlìe  iLsara  presso  P abate  Paolo  Porpora  uno 
de^  segreta  rii  di  quel  prelato,  e più  d’ognl  al- 
leo' frequentaya  e riveriva  libate  Moncada  fra- 
telìó  del  principe  di'  Lardarla , che  stratto  era 
coir  Airoldi  in  antica  Amicizia.  ^la  conobbe, 
ogni  tentativo  gli  sarebbe  ! vano  riuscita  se-  grrl 
ma  mutata  libn  avesse  P opinione , eh»  di  lui 
•portava  quel  prelato,  come  di  persona'  ttbttera- 
ta*.  Comincio  dunque  a leggere  rtnveges''||t  al-* 
tri  storici  di  Sicilia,  di  die  ayei^acqfristato  no^ 
tirfaj- stando  in  Palermo  Tand^sciadore  di  Ma- 
rocco. E leggendo  e rileggendo  si  p4nsò 'di  scri- 
vere due  • dissertazioni  una  intorno  -ui  Ciganti 
e Lestrigoni,  e Paltra"  ^e’  Greci  abitatori  di  Si- 
cilia (t).  Di  quan^  jn'quàndo\ parlava  alPa- 
bat^tMoncada 'di  qtKVda  siia  fatica,  e -sempre  gli 
dicea,  che  moltd  iqesso  avealo  hi  aifaiHio^  per»» 
diè  quelle  storie  8a^^a  dal  aldini  libri  arabici 
dilficili  a itìterpretarsi , parte  de’  quali  gli  era 
staté  lasciata  in  dono  dall’  ambasciato!-  di  Ma- 

T*  ' 

(i)  Ve!l!i  nèl  suo  cosliftiln  Hisie,  che  ùi  questo  rtìMcrtazinnl 
oi  psSteya  del]' origine. degli  «aelli;  ina  il  maltese  p.- conven- 
tuale Gi^^lfie  Camilleri,  che  nel  17H4  le  arca  copiato  in  c»- 
rattcriiwslTO , asiicnrÀ^d' innanzi  ai  magistrali,  chc-trattava- 
rano  di'  Giunti , ’e  de'  Greci. 
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rocco,*  e parto,  avea  -seco  portato  da.  .Malta,  Xi 
M^càtla,  che  avendolo  pur  fiein^ice,  uredea  a,  liù, 
u«  lece  più  ^Itu  parola,  ail’Àiroldì,  e -niòatro- 
gli  inliue  le  carte,  che- a Vea  quegli  di^teau.  Quo 
sti , eh’  era  assai  dotto  ^ e nelle  cose  di  Sicilin. 
moltOi  avanti  scirtiva.  conobbe  che  le  cose  nar-. 
ratq,  non  erano  discordi  da  quelle,  che  ,scriUc 
oi  hanno  i Greci  lasciato,  tua  cli’.erau  aggran-, 
dite e sformate ì e>pareanu,  x[oel.ch'iè  più^ 
vergate) con  istile  nuovo,  e da  persona  indotta, 
e. delle  cose  greche  non  istruita,  Si  fece  quinV 
di  a credere,  che  il  Velia. era  di  lettere' igna>; 
ro,  ma  .che.coTne'.m^tese  erasi  facilmente  ver- 
sato nella  lingua  arabica,  e a luiifece,  dal  Mqca* 
cada>addoinandqre,  se  in  qualche  scrittura  arà- 
bica' imbattuto  si  fosse,  che  parlava  della  con- 
quista de’ Musulmani  in  Sicilia,- epoca  dei  tut- 
to oscura,  e per  difetto  di  scrittori  sconosciuta. 
Fu  allora,  ch’egli  in  gran  segreto  confida  pii-' 
ma  al  Moncada,  e poi  all’ Airqldi , che  uno  ue* 
avea  nella  biblioteca  de’  pp.  casinesi  di  s.  M^i'^'. 
tino,  che  gii  era  stato  indicato  con  gran  letir- 
zia  dall’ amliasciadore.di  Marocco  nella  gita  a* 
quel/monastero.  <Pcr  lo  che,  spendo  F Aii'oldi,. 
che  quei  codici  arabici  erano  stati, compri  dalla 
Ubreria  di  Martino  La  Farina  bibliotecario  iu 
Ispagna  dclF  Escoriale , gran  letterato  siciliano 
nel  secolo  decimo  scttinlo  , gli  corse  alla  men- 
te non  esser  del  tutto  iuverisimilc,.clie  qualcu- 


no  potesse  i latti  narrare  degli  Arabi,  allopcbè 
la*  -Sicilia  signoreggiairouoi  Ciò  non  di  meno 
se  l’Airoldi, nuove, informazioni  que^  codici, 
e della  festa  che  grande  avea  fatto,  vedendone 
alcuni,  l’ ambasciadore  di  Marocco;  e in  Bne'si 
determinò  a farsi  consegnare  colla  sua  autorità 
quello,  che  dal  Velia  gli  fu  indicato,  come  sto- 
ria degli  Arabi  in  Sicilia.  Crederà  forse  alcu- 
no', che' quel  Maltese,  ginnto  a tal,  termine  ne 
avesse  subito  impreso  là  traduziodé,  e pure  non 
è- così.  Ricusò  egli  più  volte ^ dicendo,  che  la 
siu>  salute , che  era  di  assai  patita,  lo  rimovea 
dal. durare  sì  lunga  e penosa  fatica,  giacché 
diliioil  cosa,  era  à vincere  le  ditlicoltà  di  quella 
Uligua,  e di  quei  caratteri.- Per  lo  che  fii  stret- 
to P Airoldi  ,.  che  già  speranzoso  era  di  poter 
rinvenire  in  quel  codice  di  che  illusUare  l’e- 
poca saracenica  ,.a  rinnovargli  più  volle  e for- 
te i suoi  desklerii,  e diciamolo  ancora  le  sue 
preghiere  (i),  finché  concessa  al  Velia  la  fa- 
coltà di  lavorare  a riprese,  e a suo  bell’ agio  , 
questi  diede  con  meravigliosa  temerità  princi- 
pio nel  1784  alla  sua  traduzione. 

Allorché  1’  Airoldi  lesse  le  prime  carte , che 
gli  furono  mostrate  dal  Velia  sotto  la  sembian- 
za di*  traduzione  di  quel  codice,  ne  fu  oltre  mo- 

(1)  Vedi,  Avvilo  al  lettore  del  voi.  I del  Codice  Arabo  pa- 
giua  III.  • ■ ' 
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(lo.  lieto;  pgichè.  non  trovò  una.storia  scùtU  rio. 
questo  o da  quell’  «flU'ò  autore sull^.  cm  feUet 
xeuir  si  p(jitea  iu  (UUideiua,.uià',ua  regisùo 
la  cali  ria  degli  AVabL  In,  3iciUa;  G»nteue«L 
un  tal  registro  tutte  le..'Ìetter^  che  dal^  prinyi- 
■pÀo  dell’invasione  degli  A^^bi  ia%ioili$i  avea-~ 
np.  scritto  di  raauo  in  mano  gli J^ia  prima  ai 
Mulei  deir  Africa  i^glabiti , e ^5*  a'  Snitaoi  di 
Egitto  Fatimiti  colle  risposte  di  costoro»  .Per  Io 
che  queste  .latter^  portavano  iu  se  la  fede  deir 
la  loro  auteuùcitd,  e dimostrando  rammixùstra- 
zionc,  le  imprese  ; ’i  politici  regolamenti  degli 
Arabi,*‘forpaavano  il  diritto  pubbli<»  di  quei  tem« 
pi,  ed  erano  secondo  Tappapenu  il  più  .prezi^ 
so^  monj|pento  della  storia  degli  Arabi  in  Sici-» 
li|i.  Accrebbesi  di  più  la  fiduiàa  di  quel  prela>. 
to,|h.  quelle  lettere  per  la  novità  dello  stile,  con 
culi  erauo  scritte,  eh’ era 'assai  e molto  lontano 
dalle  nostre'  t^nze,  e dalle  .nostre  maniere.  Per- 
chè erancr^distpse  nello  stesso  modo,  che  si  coti- 
Tcxla<  riferivano  parola  per  parola  tutti  i dia- 
loghi , come  sogfimo  avvenire  tra  le  persone , 
e cominciavano  e finivano  con.un  formulario  tut» 
to  uuovodi  cirimonie,  ch^  replicato  com’era  ad 
ogni  lettera,  raeptre  i-rstuccava,  le  «viste  facea* 
di  semplicità  e di  verità.  • In  «sostanza  area  il 
Velia  immaginato  la  forma  epistolare,-  e quella 
insulsa  dicitura,  perchè  era  la  sola  che  potea , 
e sapea  adoperare.  Giacche  non  sarebbe  stato 


3o4 

a'  lui  possibile  (li  deliaeare  una  stona,  e tirar- 
ne,'il  filo  con  or(|ine,  e con  maestria,  nh  potea 
certainepte  vergire  con  eleganza  e con  venustà 
del^’ epistole,  clic  .scriv^  si  «lovcano  duglivEmiri 
e'da'Califi.  Ma  per  fortuna  di  lui  quella  ma- 
niera di  caftfeggio,  _e  quella  trivialità,  che  ei 
non  iscelse,’ni^cui  da  necessità  fu  stretto,  ac- 
«tredilarono  le  sue  menzogne.  Aggiungeasi  a ciò, 
che  da  traduzióne  era  scritta'  senza  voci  e sin- 
tassi itali|ine,  e cosi  Sconcia,  (^e  tJba  (Ielle, pri- 
me fàticirc  di  quel  prelato  era  df  ridurla,  sen- 
za guastare  il  senso,  iiii>volgare:  fatica  as^i  ria-* 
crcscevole,- e ch’egli  solo  potea  durare,  perché 
paaientissirao.  eri^  dello,  studio  e del  travaglio. 
Avea  quindi  l’Airoldi  giornaliere  e orotinue  le 
pruove  della  rozzézza  ed  ignoranza  del.  Velia | 
uè  polca  mai  nel  sospetto  venire,  che  quel  Mal- 
tese , il  quale  non  si  conosóea  nÒ  di  storia  nò 
di  lettere,  avesse  potuto  inventando.,  narrare  dei 
fatti,  che  a cenni  si  leggono  .in  cjconachc  ed  in 
autori  arabi,  o greci',  o latini^i  cui  egli  igno- 
rava non  che  le  cose,  ma  gl^stessi  nomi.  Th'- 
modochè  la  forma  rii  carteggifiprapparente  sem- 
plicità con  che  erano  scritte  quelle  lettei'c,  e so- 
pra tutto  r ignorahza  del  Vell^<^spiravano  in- 
nanzi tratto  una  cotale  fidanza  iu  quella  tradu- 
zione, e furono  i primi  argomenti  della  sna  ap- 
parente verità  ed  autenticità.'. 

Ciò  non  (limcuo  resta  sempre  inesplicabile , 
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J|ondc  e come  il  Velia,  igi)oranti.ssirikj  oom’ ei- 
ra, avesse  potuto  risapere  le  .notizie  degli  Emi- 
ri, e de’Califi,  de’ tempi  corrispondenti  alla  ai- 
gnoria  di  costoro , c di  altri  ' fatti  prindipali*^ 
con  che  prima  nrdir  ^ovea  la  sua  tela',  su  cui 
metter  di  poif  la  trama  ■ di  ' favole  e 'di  menzo- 
gne. Ma  cesserà-  intorno  a ciò  .ogni  maraviglia, 
ove  si  porrà  mente , eh’  ei . ne-  fu  in  gran  par* 
te.  istruito ^ dalla  società  dell’ Airoldi.  Era  que- 
sti non  clic  nelle, amene  lettere -e  nelle  sciense 
di**diritto  pubblico. e delle  genti  valoroso ma 
assai  di  storia  ..e -diplomatica . iiitendea p' molto 
si  era  alfaticato  ih  quella  parte  dr  letteratiifìi  ^ 
che  ricerai , e si  occupa  de’  temjii , che  dòvin- 
si  di.  ]%uzze.  Alla  dottrina  ed  allo  studio  ag- 
giungea  oltre  a ciò  maniere  le  più  avvenenti , 
e presso  vdi  lui  Taccoglieansi  quelli,  che  in  fa- 
ma erano  di  scienza. V Or 'questo  prelato,  che 
fornito  era  -di  scelta  libreria,  ed  avea  c si  proc- 
curav  a tutti  i*  presidi!  a suoi  studi!,  da  che  ri- 
volse la  sua  mente  alle  cose  arabiche  il  suo  tempo 
spendea  leggendo  c“rileggendo  scrittoi'!  di  storia 
generale  degli  Arabi,  o di  altro  die  per  avven- 
tura qualche  motto  facesse  degli  Arabi  in  Sicilia. 
Spigolava  co.sì  i lunghi  di  questo  o’ quell’ altro 
storico  , in  mezzo  alla  compagnia  di  quei  no- 
stri valent’ uninini  li  produoea,  e discuteali  coi 
lumi  di  tutti , una  dotta  e gentile  compagnia 
giornalmente  tenendo.  Era  di  questa-  a parlo,  su- 
VoL  111.  ao 
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Vito  che  die  pirneipio  alla  tracluiione,  iì  Vèlia, 
cd  m tutolo  staùdo  ‘ riceVeer  nell’ aniinp  tutte 
quelle  notizie,  forte  le  ritenca,  ed  i-struivaseue. 
Lo  stesso  Airoldi , che  ben  conoscita  l’ iutperU 
zia  ‘del  Vell^  coll'  iutei^ditm'uto  di  facilitarlp 
nel  tradurre,  alcune  cose  con-  pazienza,  gli  di> 
chiarata  e dirò  .così . scaltrivglo.  .Di  lètto  'in 
questa  compiigHÌa  dell’  Airoldi  a{tprese  cdie  le 
liictlaglie  sua  testimonianze  della  storia,  là  sep- 
pe* «he  gli  Arabi  erano  siati  in  iscienzia , eccel- 
knti,  die  aveanq.  nella  loro  lingua  «volto  i più 
grandi  autori  greci  e latini,  e che  in  arabe  rin- 
venir^ ^>er  avventura  si  potrebbero  i libri^  che 
niuncavanq  di  X^vio;  dall’AiruhIi  intese,  che  in 
Fez  era  una  biblioteca  ricca' di  eoiiicì  jirabici , 
e i nomi  di  cpiegli.s'criltori , che  prima  a lui 
erano  ignoti , e da’  quali  ]K)|ea  , qualche  luce 
cavare.  Dall'  Airoldi  in  somma  c da  quella 
L'oinpagnia  di  letterati  uomini;  ritrasse. le  cono- 
scenze, che  da  se  ixm  avea  , ed  al  suo  uOjKi 
ben  ris])ondeano.  JMon  è quindi  più  da  prende- 
re ammirazione , se  un  uomo  privo  di  lettere , 
com’  era  il  V ella , avesse  potuto  in  quelle  sue 
epistole  parlar  de'  fatti , eh'  erano  qua  e là , e 
leggermente  toccati  da  questo  o da  quello  intor- 
no agli  Arabi  di  Sicilia.  Bisogna  confessarlo 
seuz’ Airoldi , e la  compagnia  di  costui  Velia 
fion  avrebbe  ^rotuto  fare,  quanto  egli  fece  (i); 

(0  Negli  aUi  del  costilato  del  VcIU  si  legge:  « A\endu  del- 
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e’  se  (la  principi®  c^dde  in  errori  assai  grosse» 
latù , cl(>.  avvenne  perchè  da'  prima’  conoscèa 
pnclii  dibri,  e poi  Ji  andò’  a poco  a pòco  acqni^ 
stando,  e prima  era  più*  ignorante , e 'poi  men 
rozzo  di  mano  in  mano  divenne.*  Ed  egli  qui 
da  notare  ,*  che' forza  facea  alle  menti'  de’pffi 
sospettósi,  ed  avreduti  a prò’ della  sincerità  di 
quella  traduzbne  l’ ignoranza  del  Vidla  all’ accor- 
do congiunta  de'  fatti  da  lui,  narrati  con  quelli, 
che  dagli  storici  qua  e' là  si.  rieoi-davanor- men- 
tre questi  incdcsilni  storici J non  ostante  l’^i^rto- 
ranza  di  quel' Mai  tese  ^ i muteriali  porgeanò  ah- 
le  finzioni  di  lui.*  Ma  se  egli  ricevea  e cavava 
dagli  altri  notizie  c dottrir^,-.  avea  in  sè  l'astu- 
zia e r audacia';  che  si  conviene 'a*  più  solenni 
giuntatori.;  e però*  tratto.  ‘ avendo  il ‘-dado,  in 
luogo  di  perdersi  di' animo ‘si  mise  ad  affron- 
tare gli  ostacoli,  che  a foUà  avanti  gli' si  pa- 
ravano. - 

Non  .sapendo  il  Velia  nè  leggere,  nè  scrivere 
i caratteri  arabici,  non  pot(^  rispondere  a tan- 
ti , die  da'  più  luoghi  di  Sicilia  arabiche  scrit- 
ture inviuvaiigli  per  sentire  di  die  parlasscnr. 

R tb  confitente  dato  mano  alla  formazione  del  collise  si  servi 
R ( perchè  ne*  suoi  libri  mancava  il  principio  ) dell*  luve^cs, 
R Caruso,  della  cronica  di  (iamhridgc,  e Kazello,  e di  alcuni 
R innocenti  lumi  datigli  da  moii.vipnorc  ( A iroldi)».  Questa  con- 
lc.vslime Ilici  Velia,  che  è limitata  ajla  formazione  di  una  parlo 
del  codice , si  deve  eslcuderu  al  codice  luUo. 
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Jlra  egli,  stretto- a- fìngere  a sua  .posta 'l^argo* 
mento,  di  che  (^ìiello  trattavano,  e poi  a scri> 
veiio  in -lingua  maltese  col  nostrale  alfabeto  (i). 
Stretto  quindi  si  veUea  dd  npiwendere  i carat- 
teri ariibici,  molto  rpiu.',? che  rAiroldì^ad  inco-  , 
raggiarlo  nella  ii^inincìata-  .traduzione  gli«di- 
cea',  di  do.vcrsi  fondare  nella  ^mivcrèitk  di  Fa- 
lérjitu  la. cattedra  dlUugua  arabica,  e metter- 
vi} lui.  a professore.  Fù‘ questa  la  prima  diffi- 
colli  in  che  si 'avvenne  , la  , quale  pare$  insu- 
perabile,, perclic.  ninno  ci  avea  in  Palermo,,  che 
1- iiileud{*s.w',.  e noi  caso  che  stato  . vi  fosse', 
pon  poteà  ua'Sfdciine  traduttore  .di  codici-,  co- 
m’egli -era  Stiiiiato,  làrsi.auclie  in  si^gretoj  n<nt 
senza  vergogna,  a*  scolare  altnii  de’ primi  xdo- 
iiicnti.  Ma  pgTi  trovò  'modo. a strigarsi'  da  sì 
futt(»  iinljorazzo.  Era'ailora  a scrvigìr  del  prin- 
cipe del.Cussaro  un  Mii.vulniano , uom  dabi^-' 
ne,  clic  vita  menava  riliralà,  c si  occupava 
senipre  in  leggere  e meditare  il. Corano.  A co- 
stui. pensò  con  grande,  accorginiCHto  di'  rivol- 
gersi, fecegli  . dimesticliezza. , c 'da  lui  "apprese 
a leggere  e scrivere  in-  arabe.  Di  fatto  CgHali 
ritrovati* furono  i caratteri  «Iella  scrittura  dell’u- 
no e dell’altro.  Sfavasi  in  tale  esercizio,  quan- 

» 

fi)  Così  in  un  codice  Hi  (ìin-genti  scosse  Hi  proprio  carette* 
re  hbra  di  piante'  e non  alberi,  e timilrneutc  tccc  iu  qiolti  co- 
dici di  s.  Miu  tini'. 
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Ho-  f»f  nd  1 yS')  scefto  n |>rofosÈore-,  pH  n'pipcna 
iniziato  ne’’c«ràfleri  degli  Araf>i  cVwnincm  jmlf- 
blicarhcnté  ad  insegna  rè  non 'già  arabica',  ma 
la  liìlgua  maltese.  - • 

L^altro  scoglio , che  fu  a lui  assai  pericolo- 
so, in  cui  venne. iheonsidéVatamente  ad  urtare 
ooniinciaiido  la  tra'du*ione  ^’fu  quello,  di  etpii- 
vocarfc  il  nome  del* principe , 'sotto  cui  fii  -ordi- 
n|ta  l'-invasione  degli  Arèbi  in  Sicilia.’  Poiché 
in  luogo  di  segnarlo  Ziadattallah  , lo  nominò 
ibrahim-htn-Aalbi\  ch^éra  sfato  padre*  ed  ah- 
tccessOrc’ di  quello.  Questo  equivoco , ch'era 
Cf)ntiario  a ciò,  cl>e  ne  dicemo.  concordemente* 
gli  storici,  turbo  forte  Panimo  dell’Airòldi'  che 
attribuendolo  a trascui^ggine  "'del  Velia  speSso 
l'esortava  a'megKo  riguardare,  e'piu  attenta- 
mente ad  esanxinai'è  il  trèto’i-Ma  il  Velia  da 
vecchio  ciurmadore  sempre  co' sacramenti  aflcr- 
mò,  e'  diede  la*  .<ftta  fede,  che -nel  testo  lel^gea- 
si  Jbrakitn,  non  mài  Ziadattallah.  Restava  ciò 
non  ostante  titrba  tetta  la  mente  di  quePprcla- 
fo , eri  il  Velia  pieno  di  coraggio,  anzi  df  tc-* 
merita,  cominciò  a simulare  senza  smarrirsi  un 
carteggio  con  quell’ ambasciadore  di  Marocco, 
ch’eia  stato  in  Palermo,  c di  là  lìngea  di  trar- 
re monete,  carte,  tutto  ciò  che  a suo  piacimen- 
to volea.  Venne  in  fatti  di  subito  una  medaglia 
segnata  Panno  aao,  c col  nome  d’ihraliim  figlio 
di  Aalbi , signore  di  Costantino , Telesina , c 
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Sicilia,  dando  cosi  a credlfre  che  jirr  brevità 
in  'luogo- di  Zindattallàh  figlio,  di  Ihi'aim  figlio 
di'-Aglab  si  scrivea  Ibrahim  figlio  à'Àglab.  A- 
perlosi  questo  immaginario  cartéggio  con. Ma- 
rocco, trovb’il  modo  più  accóncio  a condurre 
•i  suoi  aOàri  .e'la  sua  intrapresa.'  Non’ volea-e- 
gli  così  presto . venire  al  termine  della  sua  tra- 
duzione, ‘ che '*  prima  uu^abbadia-,  unioo  scopo 
delle  sue  operazioni,  non  fosse  giuntp  a coh^- 
griiro,  nè  polca  a suo  bell’agio  quella  protrar- 
re-, ]>erchè  il  codice  di  s.  Martino  era  Kmila- 
to  a soli  lugli.  Dcsid(^rava  oltre  a ciò  più 
agio  a conipOri'e  e dettare  i‘  suoi  romanzi , coi 
quali  iva  riempendo  i vani,  che  lasciavano  le 
magre  notizie  degli  .st(jrici.'  E però  finse  ‘delle 
interruzioni  nel  testo  del  codice,  e finita  ia  tra- 
duzione di,quysto,*  |>ensò‘a  continuarlo  ‘sino  a 
che  gli  'Arabi  furono  da’  liorinauni  di  .Sicilia 
scacciati.  Immaginò  tluuque  che  in  Marocco  foSr 
se  tutto  intero  un  simile  registro' di  lèttere;  del 
quale  in  s.  Martino'  crasi  un  sol’  volume  ritro- 
valo, e cominciò  da”Marvcco  e in  particolare 
da  ({ueiraiuhasoiadoi-e  a £ir  mostra  di  chiede- 
re 2)rima  il  'sqpplimento,  e poi  la.  continuazio- 
ne del  codice  martiniano.  In  qdesto  modo  si 
dovea  scrivere  e rescrivere,  e perdeasi  tempo 
alcune  volte  ancora  sino  a sei  mesi  c più;  e 
continuo  mantenendo  il  bisogno  di  lui , avea  il 
comodo  e l’ozio  di  compone  c tracciare  le  sue 
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favfìlattc«e,  i suni.  cnntaiejiU.  N(^n«ù  credrlùlc 
qiianti  ri'uroao^l’ qli'ci  j»o.se  ”iu  opera 
jicr  colorare  qiXCl  iinlo  cairle^^^io.  Mostrava  Ict- 
' tei’C  diretto 'a  govcrnauti  di  Cadice;  favoleggiò 
die  quell'  amba-sciadore  da  Marocco  'era  statò 
spedito  in  Castaùtiuopoli;  fu  a . questo  atnl>a'scia- 
dorc-co^ese  di  un  fratello  •per  continuare  in 
di  lui  assenza  il  cai  tcggio.v  rnevea- lettere  ..di 
questo- e di  quel  musulmano';  fece  scriyerè 'al 
ministero- di  aflfari  esteri*  in; Napoli, *pcrchè  ac- 
c«glte.s.se  le  rispóste"»  lui. inaiate  da  Marocco > 
era  chiamato  in  pubblico  all^òrrifo  di  qualche 
bajea','  che  venia 'da ‘Malta  *o  dalle 'costo  dcl- 
TAfrica:  mise  in  sómma,  in  piatiea  tante  gliciv 
miradlc,  «•  le  condusse  con  tal  sagacitìi,  che-  fe- 
de a lui  prestarono  molti  Siciliani,  geutc*per 
afcrò  acuta  ^ sospettosa  , cd*  anche  monsignor 
Ai.i-oldi,  che  non' à potea«  facilmente .abbiudo- 
l.are,  e ben''Conosoca  .‘pér  esperienza  le  .corti, 
l^li  «Lomini  ; e 1-  mondo.  £ pure , non  par  ve- 
ro, ód  egli  ò cos'i,  il  Velia  non  sapea  nè  .an- 
che il  noine  di  quell' ambasoiadore.  di  Maroc- 
co, (i)  , e lo  nominò,  a sua  posta  <Muhammed- 

ben-Àausman~Mah^ia.  ^ ^ 

.Mentre  il  Velia  oitliva  cosi  felicemente  ’ la 
sua  tela,  avea  a coiubajttere  un» nemico  formi- 
dabile, r accorto  e dottissimo  canonico  Grego- 

• • • 

(i)  li  vero  nome  era  jàòtl^Uah  Moheuned  ben  Otnuut» 
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rio.  Questi"  mai 'HDn' volle  crederò  di  fwjprre' 
aralnco  del  Velia,  "ni;  alla  verità’  di  qiiella  trai 
dutiuao , e sìu  da  principio  gridò  all'  ìmpostu.; 
la. (.'Non  sapea  persuadersi , perchè  gli-  Arabi 
di  Sicilia  nello  acrivere,  nel  pensare ^Ve  nei 
costumi  fodero  stati  totalmente  diversi  dagli  al- 
tri, di  Ciri  sappiamo  certamente^la  storia.  Uè 
sapea  comprendere  come  lettere  - scritte  daf-’.  va- 
rie persone  in  luoghi  e tempi  diversi , non  al- 
trimenti che  gettati  .fossero  ad  • unica  forma  , 
dessero  a vedere  uirioo  stilè , e'  unica  dicitura 
come  se  'da  unica  màno  tergale  fossero.  Sapea, 
che  il  Corano  per  gli  Arabi- c. un  codice  ciyle 
ed-  un  tempo  e roligiosó^  e’ frattanto  non  vedea 
mai,  die  gli  Arabi  dei  Velia  pregavano,  si  lia- 
gnavano,  divideàno  il  liottino  -secondo  i dettati 
(li  qu^  codice,,  non  prati(»vano<  in  soimiia  i 
ti  '&  i precetti  de’  xMusuimapì*  -Aggiungeasi'  a 
ciò^  che  gii  - anni  si  chiamavano  in  quel  <x>- 
dice  anni  di  Maometto,  quando  sempre  si  Poi0 
tano  :dall’  Egira',  o sia  fuga  di-  Maometto,  e 
questi  stessi  anni  ^ ch':è  ^piè  ,'  erano  solari  , 
quando  qoèlli  'degli  Arabi  sono  lunari.  Tan- 
te altre  Mse  egli  rivolgea  , che  sebbene  inten- 
dènte noo'fesse  ancora  di  lingua  arabica,  l’in- 
ducevano  a credere , che  sotto  vi  stesse  maga- 
gna ed  impostura.  Tali  ragioni,  egli  è vero, 
erano  sensale,  p piene  di  giudizio;  e frattanto 
iu  luogo  di  metter  dubbio  nell’ animo  degli  al- 
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tri^  furono  ben  jH-esto  calunniate-  dagli 'emuli. 
Cpiniocìò  a ■correr. voce,  che  il  Gregorio  pun- 
to da,  invidia,  e da  gelosia  tollerar  non  potea‘, 
che  il  Velia  entrato  fosse  più  innanzi  nella  gra- 
zia di  monsignor  Airoldi , . oh’ egli  non  «ra  ,'  e 
però  accinto  si  fosse  a .-screditare  it‘ Velia,*  il 
codice^  e la  ‘-traduzione. ' Non  così  alla 'verità'  si 
pénsava  quel  prelato.  Era., egli  -ben.  persuaso, 
dell’ignoranza  di  quel  Maltese, *e' lenea  .dentro 
di -sé. e talora  audio. matdféstavalo,  che  più  er- 
rori dovean  esser  corsi  neHa*  traduzione , e >ns- 
gligenze  e svarioni^ -.che  dar  poteano  materia 
a 'dubbti  je- dìUiqoltà.  Ma  non.volca  poi  contri- 
stare il  .Velia , e gli  facea.  festa  ed  accarezza- 
vaio,  perchè  non  si  •rimovessé..d«H’ impreso  la- 
voi-o,  come -più.  di  una 'volta  l’ ebbe- a iniuac- 
ciare.  Per  lo  che  il  Gregorio  no»  volendo  al- 
r Airoldi  rec^e  ingiuria  e disgustò  pigliò  più 
avveduto,  consiglio  ,•  e senza  più  oltre  dire  co- 
mindò  da- se  ad  imprender,  lo  studio  della  lin- 
giia  Rabica.  Assiduo  fu  in  quésta  penosa  fati- 
ca, e nel  1^86  mandò  fuori  il  primo  frutto  dei 
suoi  studii  pubblicando  uu  opiiscolo.(i),  in  cui 
da  diplomi,  da  iscrizioni,  e da  altri,  monumen- 
ti prese  a dimostrare,'  che  gli  Arabi  di  Sicilia 

, » 

* 

(0  De  suppultmdis  apud  Arahos  Skulns  temporihus  opus 
Roxarii  Greporio  ecd.  Pan.  lanonici.  Paiiormi  ex  regio  tjpo- 
grapheo  typis  arabicis  Airoldiaois  1786  in-4.° 
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di  altra  era  non  arean  fatto  uso  anche  ^otto  i 
Normanni , che  dell’  Egira  comune  a tiitti  gli 
Arabi)  afe  altri  anni  adoperato,  che' i lunari , 
nè  altri,  mesi  e giorni i che  t|uèlli  degli  altri  At 
rabi.  Pf  modo'  che  senza 'levar  rooiore» gridan- 
do contro  il  Velia , e la  di  lui-  traduzione,  fé-, 
ce.  e tutti,  ehiaro  qual  fosse  stata  la  cronologia 
‘costante.,  degli  Arabi ,'  e quella  in  ' particolare 
degli  Arabi  di  Sicilia ,.  e come  la  .traduzione 
del  Velia,  la  quale  si  allontanava  dagli  usi  e 
dal  ipetodo  'de’  nostri  ,» e di  tutti  gli  altri  Ara- 
bi, di  errore  si  potea  tassare  e di  menzogua. 
Era  «questo  un  attacco  indiretto,  egli  è vero, 
contro  la  verità  di  quel  codice  , ma  assai* ga- 
gliardo, percliè  tutto  era  fondato  sopra  monu- 
menti certi  * ed.  irrefragabili,  e perchè- la  crono- 
logia in  sostanza,  è la  prima  base  della  sttiria. 

Velia  intanto  fremea  delle  ^opposizioni , che 
avea  divulgato  il  Gregorio,  e cruccio- pigliava- 
ue  ; ma  consapevole  della  verità,  iva.  ìm*!  suo 
comporre  pian*  piano  .corrigendo  qualcuno  dei 
suoi' errori.  Per  uou  dare  cluura  mente  a .vede- 
re che  gli  anni  e mesi'  da  lui  adoperati  fosse- 
ro stati  polari,  non  fece  più  ad  alcuno  de*  suoi 
Emiri  scrivere  nel  dì  3i  , come  di  prima  avea 
fatto.  E a mo.strarc  che  i suoi  Arabi  erano  fc- 
d('li  all’ Alcorano  fece,  seguendo  in  parte  Abul- 
fc.Ià  circoncidere  per  tre  giorni  continui  nella 
piazza  dulia  KUalsa  in  Palermo  quindicimila  iu- 
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fanti.  Recava  oltre  a ciò.  all’  AiroMi  monete,  iti 
gran  a>pia , ^he  giustificarano  la  sua  traduzio- 
ne; giacché ■ queste  egli  tenca  a sovrano  corrct'r 
tiv.o  di  tutti  i suoi  falli  e delle  sue 'ignoranze. 
£ Hnalmente  per  mantener  sempre.^  più  .desti  e 
riverenti  gli  occhi  di  i tutti  verso  di  lui , e la 
'sua  perizia,  fece  noto  aver  egli  trOyato  in  ara- 
be i. libri  di  Tito ■ Livio  'che  ci  mancano;  La 
voce. di  questa' coperta  corse, per  1’ Europa . nei 
pubblici  foglia  e come  alcuni  na  dissentivano, 
o la  mettéano  in  fbr^  ; così 'il  Velia  ne  rassi- 
curò P Europa  con  una  sua  lettera  (i  ).  Disse 
solamente  'per  dilicate^za  di  cosCieiim,  che  avea 
trovato  non  tutto  il  Livio  ma  solamente  17  li* 
bri  che  mancano,  e sono  compresi  tra  il  60.  e 
il  77,-e  soggiunse  che  il  manoscritto,,  in  cui 
si  óqhleneano,  non  gli*  era  venuto,  come  si-dj-» 
cca  da  Gergcnti,  ma.di  esseré  stato  a lui  jno- 
sthito  da  un  amico,,, che  nominare  alloc  non  ai 
potea.  Così  egli  camminava  di  ^codici  in  mone- 
te , di  monete  in  codici , di  «coverta  in  l^o- 
verta , di  maraviglia  in  maraviglia , /di  ciurme- 
ria in  ciurmeria.  * : . 

Avea  il  Velia  sino  allora  superato  .cor»  quel- 
la destrezza  , che  maggiore  potea , le  difllcnltà 
in  cui  crasi  imbattuto.  Ma  grande  ebbc.Timba- 

. V 

(i)  Vedi  Journal  de  Paris  nom.  166  lundi  Juin  1788, 
p,ig.  736.  3 
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razio_  allorché  mònsignor  Airohli  pensé  ctl  chia-> 
tnare  i dòtti  di  “Europa  à 'giudici  • del  carjftteré 
e*  della  lingua  del  codice  pubblica linlone  còlle 
stampe  il  primo  foglio  ,* -che  bitt*  altro  dicca  , 
df  quelfo,  elisegli,  il' Velia  avea  in  volgare  re- 
cate. Ristélte  da  prima 'alquanto ‘sopi'a  ' di  sé 
per  là  Confusione,  e poi  pic'no ‘di' ardire  a"  trar- 
si da  ogni  impiglio  prése 'il' partito  di  guasta-' 
re  con  incredibile  pazienza  i càròtferi  tulli  di 
quel  codice,  e'piìi  d’ogrti  altro  quei  della  pri- 
nia , faccia  la  , ch'’era  da  pubblicarsi.  'A  p()osc"’à 
ciascuna  Ietterà  de’ punti  ortosi,  o'pur  dtjle  li- 
neette di  sótto  e di  sópra  cosi  intralciate,  inu- 
tili,’e  confuse,  che  oguP  parola  'parea  uh  g'é^ 
roglifico,  e tutta  la  pagina  un  laherinto.  >fa  co- 
me accanto  a questo  primo  Ingli/t  ,'  che  da  sé 
diciferór  non  -si  j)olea  ^ era  d’ aggiungere  la  ri- 
duzione del  te'sto  iri  caratteri  A'rabi  orientali , 
che  diconsi • ; cosi’ ebbe  gran  cura  di  al- 

terarne in  tal  'mòdo  le  lettere , che  or  Ha  una 
che  prima  era, ' ed  or  da  qu.alch*e  altra,  che  a- 
Vea  colle  nuove  sue  lineette  elTigìaìo,  si  polca, 
più  indovinando  che  leggendo  , trarre  la  paro- 
la corrispnndeutè  a quella,  che  leggeasi  in  ca- 
ratteri nèskhi.  Dì  modo’  che  colla  guida  de’ ca- 
ratteri neskhi  potendo  i dotti  giungere , sebbe- 
ne a stento  , a ravvisare  qualche  parola  qua  e 
là  spai  sa  pel  testo,  nel  sospetto  non  venissero 
di  corruziou  di  caratteri,  ma  incolpato  uc  avus- 
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sero  la  loro  imperìzia! in- leg^  caratteri  a lo- 
/ ro.  scouosciuU,  ohe  il  Velia  diiamava  Mauro-si^ 
Ctìfity  o MaurOroccìdefitali.  Lungo  fu  lo  stu- 
dio, eltfoi  pose -uei , guastare  lutti  i. ‘fogli  di 
quel  codice,  e.<più  d'ogni  altro  il 'primo;  e 
lauto, più-. ebbe  a stentare,  clm  la  'ùiatecia.  dei 
libro'  era  assai',,  e gran  fattp  lontana  da  storia 
di  Sicilia^  Ma  ciò  non  <^i  menò  non  senz’  ac- 
corgimento avdò  guastando-  meno  quelle  paro- 
le , che  .volgersi  o alludere  in.  alcun  modo  po- 
teano  alla -invasiòne  degli  Arabi  in.  Sicilia.  Ta- 
le fu  la  parola  irq)Kcala  .nel  codice  di  Sq//ie 
nome  jdi  una  moglie  di  Maometto o d;e’  snoii 
parenti , -.eh’ ei  coii  facilità  .converti  in  Sacli^^ 
che  vuol'db'e  : .giacche  leggendosi  piu 

vdte.ed  in  più  fogli  senza  pena  la  parola  Si- 
cilia.,.-ciascuno,  nella  persuasione  venisse,  cho 
veramente  ia  quel  codice  si  parlava  di- cose  .si- 
ciliane. ;Si  .comprende  da  tutto  ciò,. perché  il 
Velia  euslodiva  ^religiosamente  il  ^codice  -aiaiti-- 
niano , e lo' teoea  invisibile,  agli  occhi  di  .tut- 
ti, e perchè  prinla  di  -restituirlo',  scorso  gr-ui 
tempo,,  alla  biblioteca  di  s.  Martino,  -vestita 
con  ogni  diligeazà  n.e  abbia  ogni  facciala  di  u- 
na  pelle  di  battiloro  forte  incollai^.  Confidava 
cosi  che  guardandosi  i carattei'i  - a traverso  di 
quella  pelle,  distinguer  non  si  potessero  le  lii- 
nce  nuove  da  lui  disegnate,  ed  apposte  da’  vec- 
chi cd  originali  caratteri,  e '1  nuovo  dall* auli- 
co inchiostro. 
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Guastato  il  codice,  fu  «lata  ad  incidere  la  prì*- 
ma  facciata  , ch'era  la '|)iù  corrotta.  E come  'a 
ciò  fare  con  quella  esattezza  che  maggiore  si 
polca,  si  jierdette  del , tempo cosi  fu'-primà 
mandata  alle  st.-<mpe',  e si  sparse  in  Europa  la 
riduzione  del  testo  in  neiyArAr'' colla  ■ traduzione 
latina  allato,  e poi  il  saggio  de’ caratteri  ori'gi> 
nali  del  testo.  Per  lo  che  i dotti  diedero  prima 
il  loro  giudizio' sulla  lingua,  e pòi  su  i .carat- 
teri del  codice!  Interno  alla  lingua  fin'Oiib  tut- 
ti di  accordo  ed  anche  il  Tychsen,  che  «cor- 
retta era  ,e  nella  dicitura.,  e nella  sintassi,  c 
nell’  ortografìa;  e dalla  più  parte  e massime  da 
SiOiohc  ÀsSemànI,  lo  stile  e ’l-  linguaggio' fu  re- 
putato barbaro.  Ma  il  De  Gùignes  pubblicò  (i) 
de’ forti  sospetti  intorno  all’ antenticità  'del  co- 
dice'martiniano,  e disse  chiaramente,  che  la  sua 
lingua  gli  parea  molto  ‘simile  a'  quella  di  un 
catechismo  maltese' stampato  nel  ki  Roma, 
giudizio  tanto  più  '^ero  e sargace,  quanto  fu  con- 
fermato dal  maltese  'Giuseppe  Calleja  , eh’  era 
in  quei  tempi  il  più  dotto  conoscitore  di  lingua 
arabica  in  quell’isola.  Questo  parere  del  Gui- 
gnes,  ricreò  , come  ciascuno' può  bene  immagi- 
nare, l’animo  del  Gregorio,  e soprattutto  gli 
andò  a sangue  l’ avviso  di  quel  dotto  , che  la 
lingua  era  maltese;  perciocché  gli  parve  di  sca- 
li) Journal  des  S^a\<ans  an  1786  pag.  5u8-5o. 


Digilized  by  Googlc 


3i9 

tir  chiaro,  che  la  lingua  'del  codice  maltC'* 
se  perchè  colui , che  a’  era  il  fabbro , o «la  il 
Velia,  era  maltese.  Ma  non  jJerciò  restò  turba- 
to>  il  Velia,  o si  cangiò  l’opinione  de’ suoi  par> 
tigiani.  Si  dicea.  pubblicamente',  che  la  lingua 
degli  Arabi  venuti  in  Sicilia  non'  polca  essera 
così  pura^  come  quella  degli  orientali , uè  am.* 
mirar  si  poti»  ip  un  registro;  di  lettere,  com’e- 
ra. il  codice  raartiniano il  pregio  dell*  elegan- 
za; anzi  dagli  errori  di  sintassi,  c di  ortogiafia 
una  testimonianza  si  traevi!  della  sincerità  del 
traduttore,  e'  della  fedele  traduzione  di  lui.  Poi- 
ché se  il  .codice  , soggiungeasi,  fosse,  stato  fin- 
to, ed  inventato  dal  V ella  avrebbe  costui  certa- 
nioiìte.  svitato  simili  negligenze  c scorrezioni. 
Ma  <r  AiredUi  non  èra  di  questo  parere.  Opina- 
va egli  die  gli  crrori,‘.^<loveano  appartenere  pi 
traduttore., 'eh’ era  iguorante  , e non  già  al  co- 
dice*^ e per  meglio  conoscere,  la  verità  fu  solle- 
citò di  mandare- a’ dotti  -iti  più 'luoghi  di -Eu- 
ropa 1’  esemplare  j eh!  fera  già  in'ciso , de’  carat- 
teri originali V 6 l’accompagnò  di  sue  lettere. 
Una  ne  scrisse  al  flftrtlielcray',  e un’altra  più 
dotta  e gentile  al  DeGnigues  in  Parigi  (i),  una 
terza  in  Germania  al  Tyclisen  , cd  una  quarta 
agli  accadeniici  di  storia  ed  antiquaria  in  Ox- 
ford; c si* tenne  ad  aspettare  le  risposte  per  im- 


(0  Journal  des  S(,-aoans  att  1787  p«g.  589. 
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I premiere  più  sàvia  e matura  la  tletcrminazione; 
Ma  gli  accademici  di  Oxford,  per  quanto  repli- 
casse le  sue  istanze  il'  nostro  ministro  .in  L0117 
dia , mai  'non  risposero  : 0 solamente  quelle  «i 
ebbero  del  Barthelemy,  del  GuigneSj^é  del  Tyi 
(discn.  Le  primc  due  furono  quasi  uniformi;  dùb^ 
bii  moveano  senza  numero  contro  l’ autenticità 
del  codice  martiniano,  quasi  per  impossibile  te- 
Ji^no'  il  diciferare  i caratteri  originali , e per 
arbitraria  la  riduzione , che  se  n’  era  fatta  in 
ncskhi  ^ c tutti  e due,  conchiudeano',  .cbè  non 
' si  potea  decidere  dell’  autenticità  del  codice  da 
un  solo  brano  o frammeòtu.  I savii , dicea  il 
Barthelemy , resteranno  in  silenzio  -fìiichà  non 
sarà  pubblicata  1’  opera;-  e ’l  Dé'  Gliignes  .volea 
(indicando  il  Gregorio)  (i)-, -che- il  codice  si 
sottojxiuesse  all’esame  ^e’  doUi'del  paese.  Ma 
qnesl0  risposte  non  poterono, produrre,  come  do- 
veano,  la  persuasione  dell’ Aiitildi,  perchè  con- 
trastate in  gran  parte  furono  da  quelle  del  Ty- 
.clisen  ^ ohe  già..  in  gran  'fama  era  . venuto,,  e.  da 
lungo  tempo  in  Sicilia.  Questi  scrivendo  al  prin- 
cipe di  Torremuzza..(2,)  notava  le  scorrezioni 
della  lingua  , ma  non  dubitò  mai  della  verità 


(1)  Questa  risposta  all'  Àiroldi  fu  sollecitata  a Parigi  da  Giti- 
sep|>e  Piazzi,  eli 'era  amico  del  Gregorio,  c sapua  le  ragioni, 
che  questi  avea  di  sospettare  dell'  impostura  del  V'ella. 

(3}  Con  lettera  data  1'  ultimo  di  luglio  del  ij80. 
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del  codice,  e della  traduzione,  e quel  eli' e piit 
del  valore  e della  perizia  del  Vella^  Non  pos- 
so non  'ammirare  * e celebrare^  acrivea  ^H,  la 
motta  erudizione  del  celebre  Vella^  la  di  lui 
facile  « e accomodante  'forza  éC  ingegno , e la 
fortuna  di  leggere  e sciogliere  una  scrittura^ 
la  quale  sebbene  sia  la  più  antica  di  tutti  i 
itMnoscritti  cliQ'vi  sono,  tuttavia' deve  dirsi  la 
più  intricata  e I9  peggióre,  se  daltHapografo 
si  può  fare  'argomento  a giudicar  dell'  auto- 
grafo. Checché  ne  sia , messa  da  parte  pcr 
qualche  tempo^la  trascrizione  del  fucila,  ^e- 
si  in  mano  lo  stesso  apografo,  come  una  costi 
da  spaventare,  per  far  da  me  la  prova  di  ciò\, 
che  avessi  potuto  ricavare  qoile  mie  ricerche; 
ed  ^avendone  fattOs  V esperimento , trovai  \ che 
l(i  riduzione -del  fucila  corrispondeva  all' apo- 
grafo- eccetto  sette  parole  che  sonò  qui  nota- 
te, e giacché  in -alcune  ifoci  sarei  io  ancora 
indeciso  per  colpa  dell'  apografo,  se  il  celebre 
y stia  non  mi  ci  avesse  ajutato , giudico  ‘do- 
ver confidare'  molto  alla  di  lui  rLluzione,  mol- 
to* più  eh'  egli  ha  sotto  gli  occhi  f autografo, 
cui  non  può  mai  abbastanza  supplire  l’ apogra- 
fo. Tutti  gli  errori,  che  sono  nel  foglio  stam- 
pato sino  alla  linea  24  P'^g-  t ( non  ‘essendo- 
vene  altre  nell'  apografo  da  potersi  confronta- 
re collo  stampalo  ) sono  effettivamente  con 
mia  maraviglia  nell'  apografo.  Quindi  è che 
Voi.  IH.  21 
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nell*  edizione  delf  opera  tutti  i harharumi , i 
solecismi  ed.  altro  commesso  cpnti'o  l' orlogra- 
Jia  da^  autore , che  se  non  sbaglio  è persia- 
no,, si  dovranno  ancora  copiare;  imperocché 
noi  diamo  ciò  ehe  abbiamo.  Si  devono  però 
ammonire  i lettori  sopra  ciò,  ajjinché  non  at- 
tribuiscano gli  errori  di  lingua  al  traduttore 
ed  editore,  e tutto  il  sospetto  cadesse  sopra 
di  lui.  pa  qui^sla  lotterà  è a cliiuiM|uè  manife- 
slfi^'chc  fliiiuo  sospetto  prtse  il  Tyehsen,  ve- 
(leiidoi  il  testo  c la-i'icluzionc  in  neskhi,  dcll’au- 
teuLkitù  del  codiceV  c della  scienza  arabica  del 
Vrfla,  anzi  rainniira  c lodalo  a ciclo.  Però  Vel- 
ia c i suoi  partigiani  ne  gavazzarono,  e sulla  fe- 
de del  Tychsen  non  più  si  dubitò  dalla  mag- 
gior iKirte  della  gimtc  , che  autentico  fosse  il 
codice,,  vera  la  traduzione,  il  Velia  un  incura- 
pafabile  arabista.  Il  solo  moi^siguor  Airoldi 
mentre  facea  le  viste  di  applaudire , atlendea 
nuove  risposte , e scrLs'se  di  nuovo  al  Tycbsen, 
indugiava  la  stampa  del  primo  vnluiae  del  eor 
dice  inartiniaho.  Per  lo  ebe  passi)  tutto  1’  anno 
i^8'7  in  un  carteggio  CQntinuo  tra  > l’ Airoldi  e 
il  '^ychsen,  tra.  il. Tycbsen  e ^1  Velia,  e sem- 
pre quel  professore  di  Rostock  scrivea  pieno  di 
venerazione -pel  codice  e pel  suo  traduttore.  Tan- 
ta fu,  come  ciascun  sa  per  le  lettere  allora  pub- 
blicate^ la  maraviglia,  che  prendea  il  Tycbsen 
del  Velia  , che  chiamò  la  perizia  di  costui  iu- 
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CQf^parn^c  <e  qiuixt' divina  y è giunsi»,  a dire, 
che  lutto-  ciò  die  il  Velia  strigar  ^non  potrà 
dà'  qitel^  codice  rùuno  lo  potràr  - * 

£hliò  inta'nto’  il'-i788,  c l’Airoldi  si  portò 
in  Napoli,  dove  tta  le  sue 'occupazioni  quella 
ncMi  fu  1'  ultima  di  discùtere  con  quei  dotti  la 
fede,  che  j)rcslar  si  dovèa  alla  verità  ed  auleti- 
ticilà  del  codice  ^martinianò,  c'se;to  condusse 
il  canonico  Gregorio.  Ma 'nel  tempo  eli©  colà 
si  dimorava'  fu  inviato  un  gran  numero  di  co- 
pie ‘in  Palermo,  e in  tutta  la  Sicilia,  di  una 
lettera  scritta  in  francese  da  un  ootal  de  f^eilr 
lanl  aì  De  Guignes  slaràpata  in.  Malta  sotto  li 
3q  marzo  del  1.788,10  cui  .V  impugnava  il  co^ 
dice,  e si  straziava  e schcrnu;j^*41  .4radutturù 
Velia.  Grande  fu  il  romore,  che  si;*ievò.  allo- 
ra in  Palermo, ■■  e tutte  le.  conversazioni  nóy^  si 
occuparono,  che  di  Arabi,  di -Velia, je^di  f^eii- 
lant.  Corse  in  prima  agli  occhi  di  tutti , che 
l’autore  di  tale  epistola  non' era  un  francese > 
perche  abbondava  ,di  ialli  e'' di  scorrezioni  di 
lingua.  Un  foglio  di  Fiùncia  dicea  di  questa 
lettera,  ch’era  scrUta  in  un  lilignaggio  fran- 
cese tanto  barbaro , .quanto  quello  delle. lette- 
re arabiche  del  manoscritto  di  s.  Martino.  -Ud 
egli  è giusto  avvertire , che  mentre  ci^Scùóo 
alTcrmava  a cagion  della  barbarie  della  lingua, 
che  quella  lettera  non  era  di  un  francese , la 
più  parte  poi  credea  scritte  dagli  Aràbi  le  bar- 
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baie  lettere  <li  qner  codice. ‘Taftto  sono  gli  no- 
mini inconsiderati,  stravolti,  e bizzarri.  Postò 
adunqne  fuor  di  ogni  dubbio  che  il  p^qillaht, 
non  era  nè  della  nazione  francese , nè  di  que- 
sta lingua  conoscitore,  si  cornihciò  a cerere 
r autore  di  qnella  lettera  tra  i nostri , e do- 
po qualche  incertezza  si  venne  a riconosca- 
lo inKne  iiélh  pei'sona  del  canonico  Gregorio  ; 
jicrctò  giusta  la  greca  favella  nel  f^eillant  rav- 
visavano Ul  traduzlon  di  Gregorio.  Si  àccrebj- 
be'  allora'.'la  turba  de'  partigiani  del  Velia  , 
perchè  la  ' folla  si'  mosse  de’  nemici  di  quel  ca- 
nonico, e dichiarandolo  non  ch'e  stolto,’  ma  in- 
grato a*  favori  dell' Airoldi , ‘tulli  gridaron  ven- 
detta. PKi  ' lettere  furono  da  Palermo  inviate 
alP.  Airoldi  in  Napoli  contro'  il  Gregorio,  e seb- 
bene costui  veduto  non  avCs.se  in  quel  prelato, 
elicerà  'gentilissimo'',  segno  ancotdiè  piccolo  rt 
di  risentimento,  o di  disgusto;  pure  egli  al  più 
pjlàstd'  fece  ritorno  in  Palermo,  dove  pubblica- 
la trovè  la  risposta  alla  Ietterà  del  F'cillimt. 
Io  non  so  in  verità  sé  il  Gregorio  ne  fo.sse  sta- 
to l’autore:  ma'  egli  è certo,  che  in  essa  tutti 
quegli  argomenti  sif  recavano,  che  il  Gregorio 
spesso  e tra  gli  amici  solca'  dire.  Forse  altri, 
chij,  li  avea  da  lui  inteso  e raccolto , potè  per 
bizzaria  scriverli  e mandarli  in  Malta  alle  stam- 
pe. Ma 'che  che  sia  di  ciò,  pres'alendo  l’opi- 
nione d’ esserne  stato  autore  il  Gregorio,  gl’ iu- 
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TÌiii  doraandavano  con  i|làDza  la.  4^sta.  E.  co- 
iptjcdiè  l'Àirokli  scrivesse  da  Napoli,'  che  non 
volea  si  rispondesse  al  Veittant , era  tanto  il 
furore , che  non  .fu  obbedito.  Si  scelse  di  fat- 
to per  comuni' suffragi  a s<;rittore  della  ripo- 
sta Giovanni  Evangelista  Di  Blasi , cui  stando 
Allora  nel  cuore  profondamente  fìlto^il  j|iudizio, 
che  avea  ,2>ortato  il  Gregorio  sulla  sua  stona*, 
si  recò  innanzi,  prese  yò|entieri .del  campo. 
U Velia  (è  cosa  da  ridere  ) .sominiuistrò  i ma- 
teriali, e ’l  Di  Blasi,  c^e  nulla' sa pca  di. lingua, 
arabica,  fu  lo  scrittore.  Nella,. risposta  non  fu 
nominato,  ma  cosi  minutamente  trat^N||giatn  il 
Gregorio,  che  ravvisar  si'  potea  da  cblunqup,  e 
fu  sotto  il  nome  di  Veillant  in  più  modi  svil- 
laqneggiato.  Non  Sapeauo  que’  miserabili , che 
gli  jtreparavanq  oolle  loro  ingiurie  'gloria  novella 
ed  onorata  corona.  Questa  risposta,  eh’ è priva 
di  grazie  e di  sapere  (i),  soddisfece  in  alcun 
modo  ai  partigiani  del  Velia , e p«r  allora  si 
acquetarono.  Ma  grande, fu  la  loro  galloria,  e 
fecer  veramente  baccano,  allurcbò  giunsero  due 
lettere,  l’uiia  al  Torremuzza,  e 'L’altra  al  Vel- 
ia,, scritte  dal  Tychsen. 'Brasi  questi  già  mostra-» 
to  b)  Germania  da  campione  del  Velia  e del 

• • 

* . •*  , ■ # 

(i)  Data  riai  i5  luglio  elei  1788,  e porta  per  titolo:  Giudiiio 
sopra  una  lettera  di  tir.  V eillant  proposto  da  jéfessìo  dgor 
tùfipeo.  l’aluritoo  ucllà  «reale  sUmj>eria  ijSS  in-S." 


Digitized  by  Google 


3a6 

codice  mnrtliMtinn,  scfi^ndo  còntro*ìl  VcìIWM 

in  un  giornale  di  Hambdrgo,  c niìnacciarite  ad? 

cora  dava  parte  dd  suo  cdrhbaltiraento  agir  a- 

irrici  Velia  e Torremùzia.  Producea  oltre  a'  ciò' 
. . . . ' 
rmofTì  aTgoinenli  e nuove  ragiom  contro  il  VeìI- 

lant,e  fiaia  colmando  di 'elogi  e di  benedizio- 
ni il  dottissimo  Velia.  Queste  lettere  furontì 
all’Istante  qui  pubblicate  (i),  e da  ogni  parte 
ìiscivan  voci  di  giuja;  Tarabista  è Velia,  P im- 
postore è il  Veillant , ^vennero  i rescritti,  la 
causa ‘fe  spacciata.  In  questi  fatti  non  vi  hk 
dubbio,  che  si  trascorse,  ma  'tutta  questa  gen^ 
te,  McoìMo'a  me  pai-e^''^  degna  di  perdono. 
Ola»^  Gerardo  Tychsen  levava  grido  tra  gli  o'- 
rientalisti,  e grande*'avca  riputazione  tra  noi; 
costui -che  approva  il  codice  J'e  i’’ caratteri,  lo- 
da a cielo  VcHa,'  lo  difende  pubblicamente  con- 
tro i nemici , é mefite 'ih  pericolo  il  suo  onore, 
ò una  teslintnnIWttta,  ohe  sembra  indubitata,  del- 
la perizia  Velia  pèrkioloro,  che  di  lingua 
arabica  non  si . conoscono  , ' anzi  lìi  le  viste  di 
dimostrazione.  E se  il  Velia  senza  la  compa- 
gnia delP  Airoldi  non  avrebbe  potuto  dettare 
quelle  lettere,  egfi-è  certo,  che  senza  Taiito- 


( i)  Datissimo  Domino  Gahrieli  LanciUoUo  CaxteUd  princi~ 
pi  Turrismutii,  Hct.  S.  P.  Q.  Olaus  Oerliardus  Tyclueit.  P<- 
lioi^i  typis  ret>iisM788  > ♦ ** 

iSumnie  re\-ervurio  et  doctùsimo  Josr^/i»  f'clta  S.  P.'d. 
Oluui  GeHuuilus  TycAoc/t. ' Pauorini  TyitU  rcjjiis  X788  ia-4-“ 
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rilà  e *1  no^  del  JTyclisci*,  quel  qotlice  non 
avrcbhc''sicu!amfcntt»^]KJtuttircoiinKirire  in  ^iilv 
hlico/j Sicché  in  questo  arriscliliiM  >10^7.10  Vel- 
li^, se  ,iiun  itt’  in^atinn  , fu  ' Uil^iprendilore  , e 
T>ehsen  il  inalicvàdore:'"  ^ '•  ' ■% 

- Ljeli  i partigiani,  e'biquri  della  vittorii^  raan<- 
dartmo  i loro  buUetlini  'ulTiziali  in"*  ftfilia  , e fu 
là  stampata  la  storia  tutta  della  contesa  , e si 
magnificò  l’ importanza  del  codice  , il  valore  di 
Velia,  l'insolenza  del  Veillant  ,>  e la -v.it  tafia 
dal  Tychsen  riportata  ne’_ft>gli  pubWiéiJ^a  co- 
sì facendo  niuna  cura  presero  nò  fogli  di 
Parigi,  nè  di  quelli  di  Germania.  In’ Parigi 
scrisse  all’  aperto  il  Guignes , che  in  mezzo  lé 
ingiurie  jtmllbrite  dal  Veillant  leggeansi 
sioui  giudÌ7.iose  , cjte  degne  erano  delle  osser- 
va'zioni  de’  letterati  di  Sicilia-,  e parlando  del 
Tychsen,  soggiungea  , ch’egli  pare'a  un  ami-, 
co  del  Velia  , e ohe  nel  difenderlo  non  recavi 
delle  pruove,  che  jroteauo  fondare  rautcnticilà 
del-  manoscritto  mrahico  (i).  Bisogna  mostrare, 
egli  concliiudeii,  il  testo  a’.dotti  'del  paese},  che' 
han  conoscenza  della  lingua  arabica.  Con  i let- 
terati poi  di -Gottinga  si  carteggiava  il  cavalier 
Saverio  Landolina,'  eh’ era  amico  de.l  Gregorio, 
c conoscea  i di  lui  scntiinculi , e le  ìagioui  , 
che  deieniiiuavano . la  -sua  racnte-^ntro  la  trà- 

..i#  * •-  ' ■’  . > 

(O’Jouma/  des  Sfovatu  1788  pag.  798.  • i -•  ‘ 
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fluzinne  c l’ àrabisiQo  del  Velia.'  Per  lo  die  seti- 

' V 

rendo- a’ quei  letterati  manifestava  loro!  sospet- 
ti della  falsità  , e dell’ impostura  , e mandando 
delineate  le  monete  prodotte  dal  Velia,  chiare 
oe  forniva  loro  le  pruove.  Però  in  quei  fogli  si 
careggiava  il  Veillant, -piigneasi  il  Velia,  c an- 
che fu  sqritto  , se  t abate  ideila  vuole  per  sol~ 
lazzo  rinnovar  la' scena  di  Annio , da  Viterbo 
non.'  conosce  abbastanza  il  suo  secolo.  Scrivea 
olue  .9  ciò  il  Landolina  or  ai  Velia  ed  ora  al- 
r Xirol^i  Irdubbii , che  proponeva  il  famoso 
Cristiano  ^ler  da  Copenaghen,  e ne  chiedeva 
de’  chiarimenti , che  ora  dall’  uno  , ed  ora  dal- 
J’altrp  ricevea. -Ma  per  quanto  questo  cavaliere 
incignato  si  fosse  a- secondare  il  disegno  del 
Gr^*gorio,  e a mettere  in  chiaro  la  verità,  ogni 
sua  fatica,  gli  tornò  vana  ed  iufmttuosa.  li  giu- 
dizio del  TychsCn  avea  un  peso  infinite  a muo- 
vere e a confermare  la  persuasione  de’  nostri  ; 
e r Airoldi,  sollecitato  da  tutti,  e sulla  fede  di 
quel  professore  di  Rostock,  ipise  fuòri  nel  i ^89 
iltprìlno  volume  del  codice  diplomatico.  Prè- 
cede  a questo  volume  una  dotta  prefazione  di 
monsignor  Airoldi,  nella  quale  va  con  mano 
franca  e maestra  delineando  lo  stalo  incerto  e 
scadente  dtJl’  impero  greco  , e 1’  innalzamento 
c 1 iorire  della. signoria  degli  Arabi)  che  di- 
latarono il  ‘lopo  domìnio  sidk  più  vaste  e splen- 
dide regioni  della  terra  , c come  essi , facendo 
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{iriina  delle  scorrerie  , divennero  4>oi  alla  -con- 
quista dulily,  Sicilia.  Reca  innaoptfi  le  cagioni , 
.elle  caMiQ  sonp  dalia  coftUizioue  de’  tempi,  pef- 
cUè  le  .loro  memorie  sono  a^te  oscuramente  a 
noi  tramandateli  ed,  enumera  ad,  uno  ad  uno 
tntù  gli  scrittori' to  arabi , o greci,  o latini , i 
quali  toccando  leggermente '.jjà  lucilia,  ci  han 
somministrato  qualche  notizia,.. e delle  magre 
interrotte  narrazioni.  Mostrò  .così  la  neces- 
sità di  nuovi  e ^più  abbondanti  ..lumi  ; ed  ec-. 
co  il  bene,  che  afierma,  '.vanirci  dal. co^e 
arabo,  di  cui  inlesse  la- stprù  e,,  intorno  a 
cui  .descrive  le  fatiche.  Per  lo  che  a rasso-r 
.d^rne  la  verità  si  sforza  sul  cunchiuderc  a.  scio- 
gliere tutte  le..diliicoltà , che  sino  allora  .dal 
Guignes,  dal  Veillant,  dall’ Assemani , o d’al- 
tro si  erano  , contro  quei  .x^clice  ,e  quella  tradi- 
zione recate^  Ora  in  quei  quadri, della  decaden- 
za dell’  impero  greco.,  p pur  dello  splendore 
dell’altro  degli  Arabi,'  riluce  maturità  di  giu- 
dizio, e grandezza  di  pensare;  nell’ enumerare 
quegli  scrittori  , che,  dfgU  Asàbi  in  Sicilia  fe- 
cero qualche  menzione , mosU'a  ampi^ezza  di  e- 
rudizione  e di  sapere;  ma  nello  sciogliere  quei 
duhbii  traspare  una  cotale  artifiziosa  facilità , 
talento  proprio  di  quel  pE^lato,  che  nel  ram- 
mìM'bidire,  èd  affazzonare  le  cose  era  destro  ed 
abilissimo.  Il  Tychs^  chiama  questa  «prefazio- 
ne il  prologor  gfl/eato,  SRchiara  totalmente  dis- 
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Iktto  il  Veiliftnt^  e non'!  stanca nrlosi  d»  elogia- 
re quel  codiai  conforta  Airoltlt^  e '1  Velia 
a- coutinuairei  con  fermézza  la  bella  ed  -Mtile  im- 
presa. Fu  questo  }#irao  volume  accolto  con  gran 
jtiacere  da  molti  per  la  novità  dello  stile  e dcU 
le  cose,  in'lsve^a  si  tentava  di  volgerlo  iu  te-  ^ 
desco,  e molti*  a#»éccinsero  a ridurre  in  istoria 
quel  registro  di  letteci , che  fu  sino  al  ^sciMo 
volniiie  con  'annotazioni  od  altri  discorsi  ' dél- 
*1’ Airoldi  di  'mand  in  fnanO  Continuato  (r*).  Ma 
i letterati  più  i!bn  si'  oè'cujiarono  della  tradn«- 
zione-del  codiee"ùWrtiniand,'*né  più  ebbero  ozio' 
di  discuterne  l'autenticità  , perché  il  grande 
a'^venime;ito  della^  rivoluzione  di  Francia 'dl»- 
trasse^Wtti'  gli  spiriti’,  e da'  sì  fatte  arabiche 
investigazioni'  li  distolse.  Ma  tra  ' noi  nel  tempo 
che  si  ’pdbblicava  quel  codice,  Gregorio  e 'Veli 
la  erano'  intenti  con  opposto  genio,  e metodo 
contrario  ad 'opere  nuove  e strepitose'.’ in  fatto 
di  ara1$ismo;  ' 

Velia j ch’eftt  cùpidissimo  di  un’abbadia,  ne 
divenne  impaziente,  ed  entro-  in  gi'aiKlc  smania 
all’ apparire  della  lettera  del  Veillant.  Era  cér^i 
tó,  che  S6  presto  svelata  si  fosse  la  sua  itupe- 

(i)  Codicf  diplonuUico  t6' Sicilia  sotto  il  governo  degli  A- 
ndù ,*fdihhtictUo  per  oftera  e studio  di  AÌJh^o  Airotdi 
vescovo  ’diflil^tUea , giudice  deUdfjfuKitolU-a  legazione,  e della 
regia  tnonarcìUa  dfl  regno  tUtUeiUa,  rjJta*Biu  itvlk  reale  staio-  * 

pa-ia  ijby-ijya  voi.  'Vi  iu-4-‘* 
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sarebbe  venuta  raérfo  opni  -scierà nlA, 
c pcMuto  • aviebbc'!*  opera  e la, farina  di 
ti'aiihi.^er  lo  efic  scrivea  di  VMtiuud  aUMli> 
midi  in'N.1p«li  ora*' che  gli  tJtfenriill  la  pingue 
abbadia  dP  Roccainadoré  ,*  òra^  la*^aaMrìé'  della 
Cappella  del  real^palazto,  ed  om  unp^coitinfci#' 
da*dcir  ordine  gerosolimitano  pér  mcue«:M' wVl 
raccomandazione  del  iK  al^an  maestro'  di  quel- 
r ordine.  Ma  1’  Airoldinon  soddisfacea,  per  quan- 
to pare,  alle  sue  brame;  •.«  in  luògo  di*  proccu- 
rargli  il. premio  di  una'abbadùr  lo  riservagli,  a 
novelle'  fatiche'.'  Poidife  disegnava  ’e  proponéai^ 
mandarlo' in  Marocco  in  compagina  di  ts^*^io- 
varii  a rifrustare'  i manosoritti  della  biblioteca  di 
Fez,  e visitare  le  contrade  dell’Africa  ce'r- 
care  e ritrovare 'de*  cpdici,  che.potcano  lutne  ed 
illustrazioni -recare  alla  storia  di  Sicilia '(<):  H|a 
quanto  pih  1’ Airoldi  dall’ intento  lontano -tènea- 
lo,  tanto  più  ei  imbizzarriva,  ed  era  smanióso'. 
Giunse  a'  scrivere  a queL  prelato , pho*  se  il  re 
largo  stato  gli  fosse  di  uà*  àbbadi»,’ ci  avrebbe 
quel  viaggio  impresola  proprie  spese,  c man- 
tenuto que*  giovani , che  assistere  e acAAnpa- 
gnar  lo  doveaho.  Inutile' 'vedendo*  in  finè  ogni 


(i)  Questo  progetto  dell  Airoldir  fu  approvalo  dal  rea4.tnag- 
gio  del  e rurono  assegnate  «nce  iniUe.a.unae,  cioè  qnat- 

troccuto  per  V^Ha , i^cii)quaiiU'*per  eiasruiio  de' Ire 'giovani, 
e ccncinquanla  per  gl  uitcr||lKH  vi  aMatiueusi.  . 


33a 

aQo<ingrgno  ad  acquistar  fortuna  coll* opera  di 
quel  prelato,  prese  più  alto  ed  avveduto  con- 
siglio a’aùul  alfiiri,  ed  immaginò  di  architetta- 
re un  novello  codice  (i),  che  fondasse  ed  am- 
pliasse aaMempi  degli  Arabi,  e de’ prìncipi  nor- 
Biatiai  le  prunigative  e i diritti  della  corona  di 
Sieilia.  A ciò  fitre  avea  tutto  in  pronto  : tenea 
apcrto.il  carteggio  con  Marocco,  e con  quello 
ambasciadore ,.da  cui 'tirava  carte  e monete  a 
suo  bell' agio;  lo  stile  era  già  applaudito,  1’ e- 
pistoiare;  la  lingua era  già  in  onore,  la>nial- 
, Itte  ; e ’l  mallevadore  era  già  riconosciuto  , il 
Tyehaan.  Cominciò  quindi  il  novello  commer- 
cio di  lettere  tra  Roberto  Guiscardo,  Ruggieri 
il  cohlb,  e Ruggieri  il  re  da  una  jiarte,  e i .Sul- 
tani di  Egitto  dall’altra,  e diede  a queslo’com- 
r4ifrcio  di  lettere  la  durala  di.. quarantacinque 
anni,  e ’l  nome  di  {Consiglio  di  Egitto  (a)<  a 
differenza  dei  codice  martiniano,  che  egli  1’ a- 
\ea  chiamato  Consiglio^  di  Sicilia.  Cosi  lutto 

(f)  ^FSriiincnlc  OOfnniciò  a parlare  U Velia  ilei  Consif’Uo  di 
£ fililo  prima  a monsignor  Airoldi  per  israldare  vie  più  it  suo 
animo  a proteggerlo;  ma  poi  non  gliene  i«;e  più  motto.  In- 
terrogato quindi  dall'  .\iroMi  , che  avea  trovato  ùitoriio  a quel 
coilice?  il  Valla  rispose,  che  l'area  ottenuto  intero  da  Maroc- 
ch , e se  ne  s-olea  egli  faro  ih  meeko. 

(3)  Lihro  del  Consiglio  ili  £gtllo  tradoUo  da  Omtffifie  yel~ 
la  tappellano  del  saa-o  onltne  gei-osid^fiiliòto , oMite  di  s. 
Paticrauo.  Talarmo  daAi  reale  INanipcria  i tom.  1 in-C>g. 
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era  •epistolare^' -tutto  <Kpln«aalico,  tutto  originai 
le.  .Destinato  e.ssendo  questor  novello  t codice  a 
strap^Mir  con  sicurezza  un’ abbiìdia  , ' o altra  co-’ 
spicua  fortuna;  può  chiunque  coinpfetidere,  ,che 
ahl)ia  il  Velb  in  questo  codice  versato  a mani 
piene  diritti  singolari  ,‘e  straowlinarie  preroga- 
tive a prò- della  reale  corona  in  quegli  antichi 
tempi.  Due  legislazioni  egli  produsse  in  mezzo, 
ed  in  una -massimamente’,  mulini,  fiumi,  salti 
di  acquà  , pesca  di  ogni  maniera,  baschi,  cac- 
cia, e ogni  altro  diritto ' contro  i. costumi  dei 
tempi  e gli  usi  della  feudalità , .furono  riserva- 
tila pieno  ed  ioalterabile  dominio  de’ reggitori 
di  questa  monarchia.  I supremi  diritti  della  re- 
galia , dice  il  Velia ' nella  sua  * iutilolazionè  al 
re,  non  altrove  quanto  in  questo  codice  ampia- 
mente rilucono.  Nò  v’fe  dubbiezza  storica,  che 
egli  con  le  .sue  lettere  ed  in  brevi  parole  non 
decida  e l’ischiàri;'  perciocchò  la  discendenza  iff 
Roberto  e di  Ruggieri  è con  nuovi  uionumenli 
illustrata,  e l’acerba  lite  sul  dominio  dell  in- 
signe città  di  Benevento  fu  con  maggiór  digni- 
tà della  reai  corona  da  bri  definita  e trattata. 
Ritorna  qui  alla  mente  la  naturale  e'  consueta 
diflìcoltà , eh’  è quella  di  sapere  , d’ onde  e co- 
me l’ignorante  Velia  avesse  potuto  apprendere 
le  notìzie  delle  Supreme  regalie  e di  altri  arti- 
coli di  storia.  Ma  egli  à a tutti' manifesto,  che 
in  quella  stagione  iu  Palermo  non  si  parlava, 
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che  di  (llriUi  u«urp^  aUii  corona  «la’ baroni^  « 
(ir  mulini  e di  fiumi,  e salti  di  acqua,  ed  o- 
vunquj^  1 isBonavano  le  voci  de’  fiscali.  -Per  lo 
che  il  Vell4,  altro  non  fece,  che  mostrare  pia 
conosciuti  e praticati  a'  tempi  degli  Arabi  c dei 
^.ormanni  tutti'  quei  diritti , che  allora  i fisca- 
li siifst  lidi  arano  come  usurpati  ritornare  alla  co- 
rona. Bastavagli  quindi  sentire  nelle  compagnie 
le. cause  c‘le  controversie,  che  si  agitavano  per 
dirizzare ,4uoonie* egli  fece,  un  codice  di  supre- 
'uic  regalie.  Bastavagli  oltre  a.  ciò  di  praticare 
coll’  Airoldi  per  conoscere  le  belle-  prerogative 
de’  nostri  principi  sulle  coso  sacre;  giaccliè  era 
particolare  uflieio  di  quel  prelato  per  la  carica, 
che,  indossava  di  legato  ajiostulico , di  difende- 
re .c  tpautencrc  'intatto  tali  pferògative  , intor- 
no alle  'quali  spesso  le  più  dotte  rimostranze 
questi  distendca.,Per  altro  le  conoscenze  Jcl  Vel- 
ia'si, erano  già  ampliate,  ed  usava  già  colle  per- 
sone dotte,  ed  avea  facile  accesso  a’ governan- 
ti, e Icggca , c scntia  , e raccoglioa,  c secondo 
suo  bisog^no  interrogava,  c le  risposte  più  con- 
facenti riccycane.  Scrisse  adunque  prima  in  vol- 
gare il  Consiglio  di  Egitto  , e poi  lo  volse  , 
come  solca,  in  arabe.,  o meglio  in  maltese,  c 
per  colorare  la  bugia,  che  .s\  fatto  codice  gli 
era  stato  in  copia  inviato  da  Marocco,  diede  a 
scrivere  i suoi  scartabelli  ad  un  maltese  .mona- 
co di  8/  Francesco  di  nome- Gitiscp|)c  GaUiillc- 
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ri,  cli’cgU  avca  istruito  alla  sua  scuola  ilei 
t^sratt^'i ^Arabici.  ,Ma  nou  potè  mettere  in  ope- 
ra , come  (Juvea  , la  carta  marocchina  , ed  in- 
cauto cqm’  egli  fu,  quella  copia  fece^ergare  da 
quel  monaco  in  carta  di  Genova  • coll’ impronta 
Fabiani , uouie^  di  un  fabbricante  di  carta  ge- 
novese. Ma  già  ^il  Velia  era  in  lama  e in  gran 
credito , e niuno  dubitava,  di  lui , ^ delia  sua 
perizia,  uè  si  vqlea  esaminare  ,e  .suetterc  in  for- 
se un  codice,  che  tornava  a gran  vantaggio  dei 
fiscali.  JN'è  l’Airoldi  preso  alcuna  parte  in  que- 
sto codicele  ’i  \ ella,  pcrclijè  uiuno  .qualclic  van- 
to pigliar  ne  potesse  , o ritrarrò»  qualche  gui- 
derdone, lavorava. da  sè,  o mostrava  soltanto  i 
suoi  lavori  a Francc.sco  Carelli  da  Conversapo 
segretario  allora  di  questo  governo,  da  cui  là- 
yore  c protezione  sperava  a conseguire,  la  desia- 
ta abbadia».  Come  ebbe 'in  fine  la  tradiqiii^o^cl 
Consiglio  di  Fgillo  fornita,  si  pQrlò  fu 
li,  ed  ivi  in  luogo  di  smarrirsi  alla  presen^ucl 
re  Iqyq  colla  iminotà  sua  fi'oivti;  più  alto 
Io  per  le  sue  fìnzipui.  3ulutò.il  re,  come.facea- 
no  i suoi  Emiri  scrivendo  a’  Calili,  baciando  cioè 
colla  fronte,  per  lerra,lc  mani  alla  Mia  gran—, 
dezza;  gli  presentò  il  Consìglio  di  Fgitto,  clip 
era  una  favola  inventata  da  lui;  è gli  djiede 
un  aucllp  con  lettere  arabiche,  clic  disse  secondo, 
l’ isevutone ,.  essere  1-’ anello  proprio  dol  apilc 
Iluggipri.  Quante  insolciuc  degne  di  suppli^L-ioI 
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K pure  era  cosi  vistóso  rórpèllor,  con  che  in- 
dorato avea  le-  sue  àhiposture,  che  ne  cavò  per 
frutto  pria  una  pingue  abbaclia,  e poi  ima  pen- 
sione di  cento  ooce  annue  sull’ arcivescovado  di 
Palermo.  ■ < . . • • • 

Mentre  il  Velia  si  avanzava  a gran  passi  nel 
lavoro  del  ComigtÌQ  di  Egitto^  il  Gregorio  su- 
dava cercando,  e raccogliendo  de’ veri  ed  au- 
tentici documenti  delle  cose  degli  Arabi.  Fa  zol- 
lo era  stato  il  primo , che  gran  pensiero  avea 
preso  a cavar  dal  greco  Curopolata,  raro  a’ suoi 
tempi,  notizie  dell’  invasione  e del  dominio  de- 
gli Arabi  in  Sicilia.  Eraao  poi  sopra ggiun ti  il 
canoitico  Amico,  e l’abate  La  Farina,  che  in 
Ispagna  dtmoraodo  oMlto  aflfaticàti  si  erano  a far 
conoscere  alcuni  manoscritti  dell’ Escuriale,  che 
tali  cose  ci  narrano  ; -e  Agostino  Invèges  avea 
publiKcate , sebbene  a brani  e corrotti  il  S^e- 
abeddia^  FAbulfeda  due  scrittori  musulnrani, 
ch$  ideile -cose' nostre  sotto  gli  Arabi  fitnno  pa- 
rala.'  Ma  sopra  tutti  onore  avea  colto  Giovan 
Batista  Caruso.^  che  la  piima  e pih  pregevole 
raccolta  aveva  .dirizzato  c di  scrittori^  e di  ara- 
bici-monumenti,  e ordinato  quanto  meglio  sep- 
pe, e potè  le  memorie  saraceno-sicele.  Nè  do- 
po lui  si  può  altri  ricordare,  che  France.soo  Tar- 
dia  , <he  mandò  alle  stampe  quella  parte  della 
geografia  nubiense,  che  riguarda  la  Sicilia.  Ma 
per  quanto  costoro  gran  sollecitudine  mostrato  a- 
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vesserò  della  nostra  storia;  pure  da  noi  è stato 
già  diukiarato  die  d}  falli  bruttate  funiao 
le  loro  fatiche  ,'^cd  abbiamo  già  il  prezzo  indi- 
cato, iu  cui  sieii  da  tenersi.  Molti  altri  scritto- 
ri oltre  a ciò,  che' luce  grecar  poteano'alla  sto- 
ria sàraceno-sioula.  non  erano  stati  recati  nella 
raccolta  Caruso,  ed  ancora  inedife  restava- 
no le  is(;riùuni , di  che  abbonda  la  nostra  iso- 
la, ed  altri  monumenti  cufici,  tolti  i pochi  che 
avea  prodotto  il  Torremuzza,  giaceano  ancota. ne- 
gletti, -ignoti  ; e vicini  a mancare  jjer’l’ ingiu- 
ria dui  tempo.  Sicché  , si  desiderava  cbi  perito 
di  tale  Lingua  fosse  alto  ad  emendare  i falli  di 
che  ridondavano  gU  8crìtj|ori,  cU’  erano  -stati  ,dal- 
l’iuvcgesy  dal  Caruso,  e dal  Tnrdb  pubblica- 
ti , cd  altri.'  ue  aggiungesse,  che  tornar  poteaiio 
a cbiariiiiento  delle  .cose. arabo-sicnle  , e prima 
che  si  smarrissero,  o.pur  si  gua.stassero  dichia- 
rasse e raccogliesse  i nostri  monumenti  cufici; 
ed  ecco  il  Gregurio.  Conobbe  egli. di  che  man- 
cava la  nostra  storia , e i suoi  studi!, . intorno 
alla  lingua  arabica^  che- diretto*  avea  da  princi- 
pio a conoscere  T impostura  del  Velia, ■ tutti-,  di 
questa  più  non  dubiiaudo,  rivolse  ad  -illustrare 
r epodi  Sa racenlea.  Profittò  egli. a meglio  riu- 
scire iu  sì  fatta  impresa  della  protezione  dei 


(i)  Tom.  I piig.  .7i,-c  tom.  U pg.  ao5  e seg.  ">v 

f^ol.  ìli*  22 
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graodi,  e del  favore  degli  anici  (t);  è niente 
perdonando  a diligenza  e fatica^  mise  fiam  nel 
1 ’jgo  l’ ampia  raccolta  dcl^:  eos^  aralnclie  intor- 
no alla  Sicilia  (3).  La  cronaca  di  Cambridge, 
il  Sbeaboddin  , Abulfcda  . emendali  nel  te- 
sto-e  nella  traduzione  egli  pubblicò;  la  geogra- 
lia  nubicnse  produsse  in  arabe' e in  latino  esat- 
ta e sincera;  la  serie  de’ re^'Aglabiti  e^Fatemi- 
«li , cb’  eia  stata  Ìq  luce  recata  i|aÌ  Casiri  , fa- 
cendo gran  senno  .vi  ' aggiunse;  e*  mandò  alle 
staiiip*?  ]M;r  la  prima  volta  il  NoVairo,'  che  avea 
egli  |K>tiito  ac(|iiistarn  dalla  bilJiotcca  di  Parigi 
non  solo  nel  testo  aralùco.,  ma» colla  .traduzione 
i'runcèsu  e colle  imte  del  Cb»usskiv(3).  Questa 
l'iicuolta  di  Scrittori  delle  cose  ur^stre  s(»tto  In  si- 
gunria  degli  Aiabi,  ch’era  nuova  c pregevole- e 
pel  niimerc»,  e li  • testi,  di  cui  è curreilata', 
u |Mrr  la  tiii«luzi«mc  l.-itina , .clic  porta  all;rfo,  c 
per  le  aiiiMitazioiii  , di  che  e arricchita,  questa 

j •/  * . 

* . f ^ '• 

(i)  J TaiUnri  fomno  il . marchese  Catare» ilo,  il  prinrijte  rii 
Carainanìcn , e*  monsignor  ATOtldi»*  fra  gii  Binici  si  |m>ssiiiio 
citare  il  niv.,  l>aiMl<ilii>a,  e ' iftou-signor  Grano,  rbe  gli  jnwren- 
raroDO  de'  moBuiiMnili  aralnd.  ' f , • 

(1)  Herum  j4i-alHcarum , tfuae  a<l  Hinioiiam  S^uàim  spe- 
eliuit,  ampia  cotlectin,  opera  el  studio  Rosarii  Gregorio  Ec- 
cìesiae  Psmormi'tanae  Canotufi , et  Rtgii  Juris  PuMiii 'Sicu- 
li Prqfefsoris.  Panormi  ex  regio  lvpogra]>beo  1790  in-fol. 

(S)  Vedi  Journal  des  S^a\‘ons , an  1791 , pag.  ufi.  — Ri- 
hltotheque  Jran^aise  ouvrage  periodiipie  redige  par  Cli.  Pou- 
gcns  troUieme  iwinec  nom.  XI,  Paris  vetUosc  uk  XJ  Mars  iSu3. 
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raccolta  fa^  a maggior  ^pregio;  4cU’  altra  accom- 
pagnata (Ielle  lapidi  e de’  mofiumenti  cufico-si- 
cnli , che  belli  sono  .a  vedersi  per  la  forma- ed 
eleganza  de’ caratteri,,  e materia  porgono^  a’ dòt- 
ti di ‘studio  , e di  piacere.  E per  dare  in  ' ulti- 
mo un  segno  e una  pruova  di  'quanto  ,e  come 
a lume  della  nostra  storia  tornar'  potesse  ,qu(s- 
sta  sua«pieziusa  ‘raccolta,  dettò  tre  dissertazioni, 
la  prima  shlla  cronologia  degli  arabo-sicoli',, la 
seconda  sullaw geografìa  .di  Sicilia  a’ tempi  degli' 
Arabi,  e la  terza  su  gli 'Àrabi  S.iciliani  illustri 
per'i^ienca  Q^^per -lettere:  notizie  die' da  alcu- 
no prima  di  lui  non  erano.state  recate,  e clic 
egli  in-  gran  |ibrte  cavatq.  avea  dalle  memorie 
Li  quella  xacculth  collocate-  e prodotte. , Per  lo 
che  luce  nuova,  pura,*  e copiosa -raggiò,  sull’ e- 
poca  U-nebrosa  degli  Àrabi  in  Sicilia,*  c ooì;rcg- 
gendo  i‘  fòlli  dell’  liiveges  e del  Cariiso,  dimo-' 
strava  a note  chiarissime  l’ impóstnra  del  Vel- 
ia. Giacché  costui,  che  a -tesser  le  sue  favole,  da 
quelli  due  scrittori  avea  pigliato  le  moìlse,  per 
ignoranza  copiato , ue  avea  non  ^hè  gli  errori 
pioprii  o'di  loro,  -o  delle  carta,  ch’ebbero  in 
mnno,  ma  quegli  eziandio  che  gl’ imperiti  tipo- 
grafi stampando  aveano  commesso.  Erà  questa, 
una  delie  pruote  jiiù  evidciiti,  che  mettea,  fuo- 
ri il  Gregorio  contro  la  veritò  -del  codice  mar- 
tiniano  : non  furono  certamente  gli  Emiri  e i 
Calili,  dicca  egli,,  ma  gli  Arabi  del.  Velia,  che 
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scrivendo  Iian  copiato  gli  érrori  di  stampa  del 
Caruso.  Ciò  non  di  meno  era  tanto  il  favore,  e 
l’ autorità,  che  acquistato  il  Velia  si  avea-,  che 
ih  Gregorio,  riguardoso  com’  era,  non  osava  più 
screditare  in  pubblico  Velia  e i suoi,  codici;  E 
se  nella  dissertazione  sulla' cronologia  sospinto 
dalla  evidenza  de’  fatti  ebbe  il  coraggio  di  .no- 
tare, che  il  computo  degli  anni  nel. codice  ora- 
bifo  procedea  senza  regola^  ed  ora  gli  anni  so- 
*no  luna'ri , ed  ora  solari  , ed' ora»»scguono  l’E- 
gira, ed  ..ora  se  ne  discostano,  è tutto  è confu- 
sione ed 'incertezza , non  ebbe'  là ,,  forza  ^di  de-», 
durne'  la  naturale  e convonientu  illazione  della 
falsità  di  quella  cronologia^  È clÀiecessità,  sog- 
giunse cglf  soltaAtd , che  si  entri  ]ùù  huuinzi 
in  altre  e più  profonde  rieerche  da’dotH,  affin- 
diè  si  colga  il.  metodo,  *che  "al  presente  ci  è i- 
gn'oto;  giusta  cui  quella  cronologia  ragiona  i 
suoi  computi' (i)i  Questa  iinezza  di  espicssioni 

d). -maniere  , eh' è propria  degli  animi  genti- 
li, sentiasi  da  pochi,  .e ’l  Velia  ne  ridea,  e a- 
vanzavasi  ed-o^ttenea  pensioni  ed  abbadie.  'll  Gre- 
gorio al  contràrio*  struggeusi  di  fatica , jn'occu- 
..  .■■»  . ■ ; • .•>  » 

(i)  “ Hoec  qtiiWcm  iil  inier  se  «miponantiir  pr6ltiii>tion  in- 
“ '(pagine  inàigpnt,  et  lòrtnssù  alia'  itici  luytà'i]iiae  iio«1alet  ad 

bujtumodi  iiiquisitiones- recte  ùistiluciidas  crii  pròcodfmium. 

Atque  nos  a doctioribiu  expcctMtfis  ul  hoc  argiimciituin 
“ dilucidius  et  intclligciitlui  declarcnt.",,  Gregorio  Ktrum  A- 
ntòicarum'eoUccUo  ec.  p.  aog.  . • 
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rava  il  progFcsso  dclk^  nostre  lettere, ~c  l’ o’nowj^ 
di  Sicilia,'  e'  non  era  incoraggiato  da  premii,  e 
vedea. ancora  non  senza  dolore,  clic  alcuni  in 
forse  inetteano  le  sue  • conoscenze  arabiclic.  AIt 
tro  conforto  non  area,  che  i suoi  amici  piu' Cai- 
ri, in  seno  af-quali  potea  spesso  ripetere  l’an- 
tico mollo  : Tenta  un'  impresa  che  meritar  ti 
possa  il  carcere  e le  ‘piccole  giari^  se  vuoi  di~. 
ventar  grande  e venire  in  istimlt.  ' 

E veramente  , Velia  e la  fortuna  di  lui  insul- 
tava alia  riverenza  Mei  merito  e del  sapere , e 
riusciva  inUillerabile.  Tatti  i libri,  che  di  quei 
tempi  in 'Sicilia  stampavansi  sulle  cose^riostre 
sia  'ohe  parlassero,  di  storia  , o di*  geografìa , 6 
d’  anUqnaria,  o di  economia , o di  -législazione, 
e sino’  delie  eruzioni  détt’- Etna,  tutti  eran  gUa-  • 
sti  è'  contaminati  dalle  - ciance  del  .codice*  arabi- 
co. Poiché  avendo  preso  il  Velia»  a sUpplire  la 
storia  di  più' di  due  secoli,  in  tanto  difetto  di 
materiali  pigliava  quel  ehe  vèdea  e sentia  alla 
giornata,. e locttealo  sottOfHonli' e, fprme  diver-^- 
se  j come  accaduto  nel  ;^crapo  degli,  Arabi  in 
Sicilia.' Però  alto  sonava' il  nume  del. Velia,’  era 
in  grande  estimazione,  e coi  suoi  codici  di.spcn- 
sava  eziandio  lustro  di- nobiltà  c’d  antichi  titoli 
. di  onpre  a’  nostri  magnatL  P»y  «n  beU  desina- 
re, che  gli  diede  il  marchese  di  Gerani^  ei  su- 
J)ito  conchiuse  liete  le  nozze  tra  Giovanni  ^in- 
j^intimill  ’cd  Eieusa  .vedova  d*  Sarloac  nipote 
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tki  conte  Rnggiòri  (i)..  A Miéliclc  ‘Borgi  (2) 
conferà  in  prezzo  di  altri  pranzetti  la'  carica  di 
consigliere  normanno;  e per  la  speranza  di  qual- 
che regalo,  che  fu  poi  di  onfie  quaranta, ^otten- 
ne a Benedetto  Krifah-nn  posto  nel  corpo  diplo- 
matico (3J.  Poiché  fece  stabilire  tra’  le  due  Cor- 
ti di  Palermo  e del  Cairo' d»!gli  ambasciadori 
resulcnti , ed  a primo'  ambasciadóre.  della  corte 
di  Sicilia ‘scelSe  quel  Krifòh,‘e  alla  smorte  di 
costai  quel  Vingiiitimill.  Tali  cose,  che  al  pre- 
sente ci  muovono  a riso,  eAm  da  lui  còn  ac- 
corgimento operate.  'A^parte . che  trovava  così 
modo  di’guadagnar  pranzi • e 'denari  , iniendea 
di  accalappiare  i principali'  magnali,  e filisrli 
benevoli , e mitigare  il  rincrescimento , cife  lo- 
• W-'dovea  naturalmenfe  fecare  quel  > Con«g-//o  di 
che  li  spogliavi  de*  molti  privilegi’  ba- 
]-onali.  Di  modo  ‘che  ' ristorando  il  'V’^ella  à’ no- 
bili la  pcirlitaj  che  lòrb.  cagiona  va,  di  diritti  col- 
la concessione  'di  alti  ed  antichi  onori,-  confida- 
va di  renderne  i principali  mcn  asjiri  ed  avver- 
si a quel  mentito  codice.  Avea  inoltre  acquista- 

. . .V  . 'V  . • 

' . . 

(0  il  oogtmmt  di  Ventimiglia  marchese  di  Ceraci 

in  f^ingiiUimiU,  l'allro  di  Burgio  duca  di  Villanorila  in  Borgia 
ed  d terzo  di  Grifeo  principe  di  Parlanna  in  Krifah.  Intorno 
al  matrimonio  di  Ventimi||lia  con  Elcusa  vedi  l.ihìt»  dei  Con- 
iglio di  Egitto  pag.  yjt , c a55,  « poi  pag,  a5g. 

(a)  Yedi  Consiglio  di  Egitto  p.  SS. 

(3)  Vedi  op.  cil.  p.  87,  208,  e 258, 
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tri  la  fuiBu  (li  valciituonio,  e d*  insigne  orienta- 
lL>la.  Piovcaiio  ila  Rosliick  le  lettere  del  Tychsen 
piene  di  ^veucrazioiicj  e di  lodi  per  lui;  l' acca- 
demia di  Napoli  ascritto  avcalo  tra  i'suoi  socii; 
c /I  Papa  lo  confortava  in  uira,lcUcra,a  •riguap^ 
dare  i suoi  occhi,,  chp  maltrattati  spacciava  dal 
lungo,  studio..  Jigli  intanto  .villeggiava  lieto  in 
un  casino,  che  avea^ compro , e usciva  per  la 
città  in  carrozza  con  un  prete  a dirimpetto  al- 
la maniera  degli  alti  prelati,  e belle  pigliando 
de*  grandi  ^del  vidgo,  degli  orientalisti  e non 
orieutalistir  degli  amici  e de’ nemici,  bcneilicca  la 
rivoluzione*  francese,  che  gli  avea  tolto  quei  ta- 
li, cl^e  iìutani]k>  avean  preso  sentore  della  sua 
imposiura.  Tale  c così  felice  era  lo  stato  del 
Velia  lidi  I7y4  allorché  giunsero  in  Palermo 
alcuni  viaggiatoli,  tra^quali  Giuseppe  liager  da 
Vienna.  • • i 

Kra  castri  vivace,  niente'. riservato.,  e non 
saprei’ dire  , se  incauto  o frango;  ma  ben  dis- 
jHistu  allo. studio  dèlie, lingue  , e se  non  mollo 
profondo,  aa.sai  era  avanzato '-noi  la  oonoscenza 
della  lingua  arabica.  Egli  adunque  come  ebbe- in 
Palermo  arri  vaio,  andossi.dilìlato  al  Velia,  bra- 
moso di  vedere  gli  arabici  mauoscritli  de’  libri 
di  Livio,  e de’ .due,.lamusi  Codici  martinlano  e 
normanno.  Ma  il  Velia  pòco  di  lui  si  curò,  un 
liiignaggio  misterùtso  gli  tcuiic,  iic  gli  diede 
ad  osservare  gl*  invisibili  suoi  coilici.  Dolente 
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quindi  si  parti  qncl  tedesca»  da' lui,  c cnnai'sii- 
hitamente *al  Oregorioj  ciiettiitto  gli  apri  il, suo 
animo,  e -la  furiànteria  di  xjael  ciarlatano.  Tan- 
to bastò  air  Hagcr.  per  comunicare  tutti  i sò- 
spetti , ch’ei  area  risaputo  , al  principe  tli  Ca- 
ramanico  allora  viceré,  il  quale  ne  Tfytò  sor- 
preso, e gl’ insinuò  di  farne  parola,  nel  ritorca-. 
re  che  facea  in  Napoli  al  generale  Acton  mini- 
stro del  re.  Gregorio  nel  medesimo  tempo  Ia- 
cea di  ciò  consapevole  monsignor  -Airòldi  *,  che 
ne  accolse  con  gaudio  la  notizia f .perchè  fitto 
gli  slava  nell’ animo,  che  scorretta  do^ea  esse- 
re la  traduzione  del  ^codice  martiniano  • per  la 
ignoranza  del  Velia  , e duintava  del  códi^  del 
f’nnsiglio  di  Egitto.  Fumn.<{nesti  V primi  paS- 
sl,  che  si  fecero  *'  in'-  Palermo , e piò  ^o- 

gretU  ia  Napdi  allorcitè  l’ Hager  rassegnò  al  re 
pel  ministero  .del < generale . Acton  (i)  una  me- 
moria, qh’ era  stata  dettata  di  concorto  col- Gre- 
gorio,- nelle  quale  tutti  àÌ  palesavano  i- sospet- 
ti -ddlla  falsità  de’  (^ki , -e  fabbricato  si  diceva 
il  martiniano.  sopra  i due  moderni  *storici  sici- 
liani'Caruso  ed  Inveges.  li  Tedesco,  presenta-»* 
ta  ia  carta,  si  tornò  in' Germania , e ’l  re  or- 
dinò iminaiitineate  (a).,*cbe  il  viceré 'inte.so  lo 
Airoidi  provvedesse  , perché  impedita  fosse  ii 

t ' > 

(0  A 22  maggio  r704- 

(2)  A 5l  mi»ggio  1794.  ■ ■ ■ ' . 
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discredito  ohe  BopraTvenir  potrchbe  a’ codici, 
se  Tiiager  fosse  venuto  ne’ fqgl^  di  Germania  i 
sospetti  di  loro  falsità 'pubblicando.  Per.  lo  ebe 
l’Airuidi-  propose  a qùesto  governò  .di  cbia- 
roarsi  l’ilager'in  Siciba,  aifìnchè  un  diligente 
esame  coll'  opera  di  Ini  s’ istituisse  di  quei  co- 
digi:  Jo.,ho.  *temitOj  egli  dicea,  sempre  pre- 
sente, »che  la  faticfi  del  Velia  era  assai  pio- 
aiolo  sostegno-  a dare  autorità  , e cercai  sin 
da  principio  ajùto  da'  dotti;  ma  avendomi  que- 
sti mancato  'al  bisogno  , fu  d'  uopo  produrre 
il  codice  con  qtuilche  imperfezione  piuttosto  , 
che  condannarlo  tUl' obbUp-  Avvertii  il  pub- 
blico nella  mia  prima  prefazióne  , e-*  non  la- 
^piai  di  Rimarcare  gr^  parte  de'  dubbii  e dis- 
sonanze vhe^ora  ‘si  'propongono;  ho  però  sem- 
pre -conjidaio  nql  tempo  , che  avessi . potuto 
procurarmi  rischiàrimen{o  o emenda^  per  mez- 
zo. di  allievi  y. che  qui  si  ave^serqr  formalo. , o 
coll'  invitare  qualche  eelfibrq  professore,  quan- 
do le  mi^  forze  l' avessèr^  permesso-,  dopo  che 
mi  avessi  riposato  .dulie  spese  già fatte.  Ascri- 
vo impertanUx/a  fortunata  condinazione  J,.  of- 
ferta, che  ci  esibisce  questo  zelante  {oggetto, 
onde  sarei  di  parerp,  che  prima  di  ricorrere 
in  Africa  per  verificare  i nostri  codici,  sì  isti- 
tuisse per  ora  l' esame-  in  Sicilia  > . ov'  egli  si 

, * 

(0  A.  i6  giugno  1794'  , . 


DIgitized  by  Google 


volesse  qui  trasferirey  ed  esaminare  su  codici 
slessi  le  ùnpcrfeziùnL  ^ e conciliarle se  sia 
possibile  ; e quando  ciò  fosse  disperato  dopo 
alcuni  mesi  di  fatica^  allora  si  potrebbe  pen- 
sare al  progetto  di  fare  la  spedizione  in  Ma- 
rocco. Io  ho  parlato  del-  codice  martiniano , 
ma  non  lascio  di  avvertire  che  il  codice  del 
Consiglio  di  Egitto  mi  è ignoto  ,*  e eh’  esige  ^ 
forse  maggiore  e più  squisita  applicazione.  Di 
fatto  giusta  l’avviso  di  questo  prelatOy  e di  que- 
sto governo  fu  invitato  (i)  l’Hager  a.  condursi 
a spese  del  re  da  Vienna'  a Palermo  per  dare 
il  6uo  giudizio  sulla  verità. cd.aulcuticitù  de’ no- 
stri codici.  Era  già  tutto  questo, disposto  c con- 
certato , e niun  fumo  he  avea . avuto  il  Velia  ^ 
che  n’ebbe  la  prima  notiria  nel  punto,  che  lo 
Ilager  era  da  Vienna  anùvatQ  in.  Napoli,  e già 
si  disponeva  ti  partire^  per  ' Palermo.  Grande  fa 
allofa  il  turbamento  e la  4X)iifusione,  ,'cli’ ei  nel- 
r animo  provò,  e ’nc  fa  così^  tocco,  che  sbalor- 
dito èd  incerto  non  sapea  die  si  fare#, Chiamò 
da  prima  a sò-il  monaco  maltese  Giuseppe  Ca- 
milleri,  che  avea  scrii  lo  ~ll*  Co/wig/io  di  Egit- 
to e lo' prègo  a cangiar  di  carattere  imitando 
un  "esemplare,  che  gii  dieile,  e lo  scongiurò  ad 
c.*'cr  fidissimo  guardalor  del  segreto , non  do-  • 
vendo  mai  dire,  se  iulerrogalu  ne  fosse,  che  c- 

(i)  A 19  luglio  1794. 
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gli  ‘quel  codice'  avesse  scritto.  Questi  di  fatto  gli 
obbligo  le  sua  fede,  e etm  sagramenti  gli  pro- 
mise di  non  mai'  violare  il  segreto.  Cominciò  di 
poi  .a  sparger  voce , che  l’ Hage'r  era  di  lingua 
arabica  assai  ignaro  (i),  e che  avealo  calunnia- 
to, aOcrmeudo  di*  non  avergli  mostrato  il  codice 
martiniano,  che  aveà'  a tutti  i viaggiatori  dato 
ad  osservare  (a),  e già  restituito  alla  libreria  dei 
Casinesi  di  s.  .Martino  *(3).  Facea  così  le  viste 
in  pubblico  di  bravare,  ma  vennero  meno  ad 
un  tratto  la  sua  baldoria  e le  sue  braverie  al- 
1’ -arrivo  dell’ Hager  in  Palermo  nel  di  ar  di- 
cembre 1794*  ' •-  ** 

Come  questi  qui  pervenne  fu  accolto  a gran 
letizia  dal  Gregorio  ^ che  fu  soUdeìtò  di  collo- 
carlo in  casa  sicura , e lontano  da’  partrgiani 
del  Velia. 'E ‘però ‘guidato,  com’era,  dall’avve- 
dutezza di  questo  letlèrato,,  cinese  immantincn- 

' ' ' . • ’ V ' . “ ’ ■ ‘ ■ 

(t)  Hager  si  era  assai  esercitato  nella  lingua  arabica  '(tinto-  , 
rando  per  dye  anni  nella  cancelleria  dei  'ministrò  impèn.-ilc  in 
Costantinopoli:  avea  di  più  lavorato 'in  Vienna  al  nuovo  dizio- 
nario turco  ed  arabo  di  Meninski,  c stava  silura  preparando  al 
psibUico  il -catalogo  de' M6S.  Arabici  della  Biblioteca  Vindebo- 
ncnse. 

(a)  Questo  era  falso:  Federigo  Sminttr  alIievtS  dell'.kdler} 
Michele  Antonio  Vassallo  maltese,  che  s'istruiva  in  Roma  dcl- 
lii  lingna  arabica,  e tanti  altri  viaggiatori  se  n'erano  parliti  pie- 
ni di  dilRdenza,  perchè  non  aveann  potuto  osservare  i codici. 

(3)  Questo  era  vero,  ma  il  codice  era  stato  restituito , dopo 
die  r Hager, era  partito  (li  Sicilia.  , 
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te  (i).al  governo  giusta  gli  ordini  dcll.a  -real 
corte  il  codice  martiniano,  le  monete  che  in<. 
questo  sono  insente,'  i snpplimenti  e la  conti» 
nuazione,' che  si  .oredeano  venuti  da  Marocco, 
i manoscritti- del  Consiglio  d’Egitto^  e soprat- 
tutto il  carteggio  di  quell’ ambasciadore  e del 
fratello  di  costui,  con  cui  e le  carte  e le  mo- 
nete 'erano  stale  secondo  V apparenza  da  «coloro 
al  Velia  trasmesse.  Si  può  dire  che  bastarono 
queste  sole  domande  per  isvelare  le'  imposture. 
Poiché  Vèlia  non  uscì  più  di  casa,  pieno  cft 
mestizia  si  'aggirava  per  le  stanze-,  mandava' 
per  sentire  se  alcuna  b'arca  partisse  per  Napo- 
li, e così  da  Palermo  levarsi;  brugiava  di  con- 
tinuo delle  carte.  Ma'stretto’  com’  era'  a*  cbnscT 
gnare  quel  carteggio  -e  quei  manoscritti  , man- 
tlò  prima  fuori  di  casa  una  cassa  piena  di  car-^ 
te  (3),  e poi,  nso  già  a supporre  codici  e car- 
teggi,  pensò  di>  supporre  un  furto  (3).  Tutto 
egli  fcTO  per  farlo  a credere:  svegliò  di  nòtte 
i parenti^  i familiari^  il  vicinato,  chiamo  la 
corte,  e le  riferì  ancor  tremante,  aver  veduto 
d’innànzi  al  letto  tre  imbava^iati,  che  eon  ar- 
me a.ftioco  io  minacciavan  della  vita,  e aper- 


si) N*;!  di  dlrembre  1794-  ^ ' * 

(.<)  In  msa  di  un  certo  Cnitera  suo  fralel  cognato  la  aera  dei 
7 gcnnaro  •79-‘>. 

C5)  Lo  ibuc  nella  notte  dell'otto  a nove  gennajo  i7<j5. 
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ti  gli  scrigni  gli  rubarono  le  cartc^'  e questo  rac- 
conto ^ a (Fermò-  con  giuramento , e in  ùltimo  fe- 
le  viste,  d’ infermar  di  spavento^Ma  ciò  uuu 
pertanto  'sentendosi  alia  mattina  questo  furto 
jtovello,  e non  mai  udito , furto  di  calie , da 
tutti  se  nc  facoano  grandi  la  risa;  niuuo  se  lo 
eredettq , e . furto  \ più  die  qualunque  altra 
pruova- a.lutti  iù  seguo  certo  c manifesto  del- 
l’arabica impustui'a. -In  sostanza' poi  il  furto 
fu  di  poche  carte;  perchè  vedute  quelle,  che 
il  Velia  venne  a’  magistrati  consegnando,,  ad 
altro  non  si  ridusse,  che  alla  coiitinuazioue  del 
codice  .martiniano  , ed  al  .carteggio  Inllo  collo 
ainbaseiadore  di  Marocco.  Diede  egli  più  carte, 
che  non  volca,  pei'  dimostrare,  ohe  niuna  ra- 
gione avea  di  tìngere' quel  romanzo;  e.  di  •allo- 
ra' in-  poi  «gli  'venne  talento,  anzi  smania  di  far 
Credere  alla  cìità  Oi -almeno  al  ministero  di 
Napoli,  che  più  gii-premea,  il  furto  che  già 

tra  noi  da-  iiiuu.si  credea.  Finse  allora  di  am- 
^ • •* 

malarsi  vie  più,'  dopo  -tre  giorni  di  sputar  san-- 
glie,  dopò  otto  giunse  ancora  per.  finzione  a 
prendere’,  non  par  vero,  il  Santìssitùo  Viati- 
co (i);  e fece  infine  pervenire  delle  carte  ad 
un  parroco  delle-  città  per  via  di  confessione. 
Non  potea  egli  al  certo-  far  di  più. pei-  dar  co- 
lore e credito  al  suo  ingaimo.  £ intanto-  nè  la 

(i)  Nel  di  i5  geunaro  ijgj. 
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mal.nttia,  n«:  il  Viatico,  nè  le  carte  restituite 
in  confessione  poterono  mutare  l’opinione  pub- 
blica; tutti  pigUavan  gioco  del  Velia;  e ninna 
fede  al  furto  prestavasi.  Ma  egli  non  mancava 
di  partigiani , e tra  questi  ci  avea  di.  quèlli'j 
che  non  voleano  screditati  lui  e i'  suoi  codici', 
perchè  nel  Consiglio  di  Egitto  ci  era  ampia 
materia'  a -più  iìscalie,  e queste  de*  mezzi  pòr- 
geano  di  quei  tempi  a progredire  ne*  posti  e 
ne-gli  onori.  Però  il  Velia ‘sia  di  proprio  con- 
siglio, 0 per  altrui  scris.se  al  marchese  Sìmonet- 
ti  segretario  di  grazia  e giustizia  in  Napoli , 
elle  le.  ahni  ancor  bniudìva  coiitro  i baroni , e 
1*  avvisò  del  furto,  e .della  sua  grave  malattia, 
e def  Viatico,  che  avea  preso;-  e prega  vaio  di 
ottenergli  dal  re  licenza,  ove  si  ristabilisse,  di 
})oi-tarsi  a Napoli  per  ischivaie-  i pencoli,  e.  di 
là  a suCi  spese  a Marocco  .per -riavere  i docu- 
menti autentici,  che  gli  et-aup  stati  -rubati.  Cer- 
cava così  di  scappai*  da  Palermo  conduccndosi  a 
Napoli;  e poi  uscir  da  Napoli  por. andare  jn 
Marocco,  o dove  più  e meglio -gli  conveni.ssc. 
Ma.  multi  accidenti  c soprattutto  l’ invenzione 
dei  furto  imbarazzarono  i -di.segni  e.  i-  passi  del 
Velia  c de’ suoi  partigiani.  Mutò  questo  gover- 
no in  quel  tempo,  dirò  così,  principii , dirc- 
ziuiie',  e,  relazioni-,  perchè  morto  all’  improvviso 
il  viceré  Caraiiiaiiico,  gli  succedette  a jucsideu- 
te  del  regno  monsignor  Lopez  arcivescovo  di* 
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Palermo  (i).  Nè  polca  il  giudice  dulia  mona r- 
cliia , pigliar  parte  al  i'urtp , la  cui  conpseenza 
appartener  si.dovea  alle, corti  criminali, . Di  che 
avvenne , che  più  magistrati  ne  presero  le  in- 
dagini , e,. tra  gli  altri  ancora  il  tribunale  dei 
rcal  patrimonio  per  P interesse,  che 'polca  tor- 
nare all’erario  dall^  carte,  che  rubale  si  dicea- 
no,  b'u  in  latti  destinato  a procedere  per  la  ri- 
cerca del, 'furto  il  presidente /.Grasscllini , e co- 
^ stui,  eh*  era.  attivo,  ,e  ben  couo.scea  le  ^vie  bre- 
vi dell’alta  giustizia,  che  allora  si  usavano, 
avanzò  in  due  giorni  un  gran  cammino..  Fece 
di  notte  assaltar  la  ca.sa  del  Velia , suggellò  le 
carte,  che  yi  rinvenne,  seppe  che  questi 'alcu- 
ne ne  avea  Iwugìatu,  -ed  altre  mandato  fuoii 
in  una. cassa  ,prima'del  divnlgato.  furto,  c cu- 
stodi la  persona  di 'lui.  con  due'  guardie.  In  pri- 
gione inoltre  ristrinse  il  monaco  Camillcri,  clic 
alla  vista  del  carcere  'e  de’  ferri  non  tenne  più- 
ai  Velia  la’  sua  fede.  Svelò,\che_  hilto  quel  co- 
dice, chiaraato  Consiglio  d*  Egitto,  era  scrit- 
to da  lui  su  gli  scartafacci  <dcl  Velia  , e che 
altro  prezzo  noni  aVeane  ricevuto,  che  la  mise- 
rabile somma  di»V)ftcc  sedici.  E di  fatto  si  vi- 
de, clic  il  caratterè  di  .quel  codice  era  del  tut- 
to eguale  a -qusÉlo  'delle 'Copie,  eh’ erano  stalo 
mandate  alia  reale  stamperia  ; che  la  carta  di 


(0  Nel  di  9 gmi.ijo  1793, 


I 


35i  • 

quel  codice  era  quella  stej»^  , die  yendeasi  {n 
Palermo;  e si  trovò  che  l’iscridone  apposta  in 
priticipio  di  quel  codice,  con  cui  si  dicea  dono 
di  Muhammed  ben  Ausman,^  era  stata  • delinea- 
ta da  'Un  disegnatore  (i)  sopi-a  l’ innanii,  .che 
gli  avea  dato  il  Vella-di  suo  carattere.  E)  alla 
confessione- di  quel  monaco,  e a tutte  queste 
pruove  aggiungessi  il  giudizio  dell’  Hager,>  che 
dichiarava  tutto  il  Consiglio  di  Egitti)  pretta  e 
solenne  impostura.  Velia-  ehe  dopo  il  Viatico 
andava  migliorando -in' salute,  vedendosi  colle 
guardie,  e sentendo  la  confessione  del  Cafnille- 
ri  ricadde  , come  ognuno  si  può  ben  persuade- 
re , gravemente  ammalato. 

11  proceder  del  Grassellibi  rincrebbe  a mol- 
ti , perchè  mise  in  chiaro  la  falsità  dei  Consi- 
glio d Egitto  , o .Codice  Normanno^  li  'fisco 
della  corona  colla  perdita*  di  questo  codice  ve- 
niva a perdere  tonnare , salti  d’ acque , spiag- 
ge, fiumi,  padronati,  beni  ecclesiastici  .alienati 
senza  regio  assenso,  e più  d’ogni  altro  Bene- 
vento.  Ma  il  partito  de’  fiscali  era  daU’'^altro 
contrastato  de’  baroni , clte  avea  pigliato  assai 
coraggio  alla  voce  della  falsità  di' quel  codice  , 
che  loro  cagionava  gravi.ssima  molestia,  e già 
si  cominciava  contro  loro  ad  . «ileg  ar  ne’  tribu- 
nali. Però  tutta  la  .città  si  divise  in  partiti , 

(i)  Gioacchino  GiullriJa, 
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»«IIc  conrcrsazinni  ed  . ovunque  si  ‘parlava*  del 
Velia  e de’ «xlici  arabici,  in  ogni  parte  si  al- 
tercava , manche  < le  signore  vi  pigliavan  parte,  e 
si  aveano  tra  noi  i Guelfi  e i Gliibcllini.  So- 
praggiunse  in  mezzo  a questi  romori  un  dispac- 
cio  (t)^  della  segreteria  del  marchese  Simnnèl- 
ti  di 'risposta  alla  lettera  del  Velia e conte 
la  logica  de’ tèmpi,, e principalmente  di  questo 
ministro  era'ijuella  di-  tutto  spiegare  per  intri- 
go de’ baroni,  così  vide  egli  in  pericolo  il  Vel- 
ia, e nel  furto  una  macchinazione  baronalet'  Por 
lo  -che  ordinò  in-  nome  del'  re,  che  si  procedes- 
se contro  i rei  del  furto ‘dallai  gran  cortei  è>si 
concedesse  ài  Velia  licenza  di  'piortarer  in’ Na- 
poli. Questo  dispaccio  rincorò  il  partito  avver- 
so a’ baroni;-  e all’istante  Velia  risanò.  Molli 

10  visitarono;  fu  accolto  per  due  volte  dal  pif% 
sidente  del  regno,  ed  ebbe. quasi  il  trattamento 
e i ooinplimeuli,  che  si  convengono  alPinno-  ' 
cenza.  Ma  dopo  alconi  giorni  'per  la  segreteria 
del  generale  Acton  (a)  venne  annunziato,  che 

11  furto  del  Velia  ■era  senihratri  una  favola,  c 
iiicaricavasi  all’  Aindrli  di  vegliare  a scoprirne 
la  verità.  Velia  quindi  ebbe  di-  nuovo  le  guar- 
die, e Velia  di  nuovo  si  amiualò^  giacché  rii 
quei  tempi  la  sanità  del  Velia' si  regolava  cot 

(0  r>c'3i  gennàro  1795. 

(i)  SolU»  il  «li  7 Ictibi-jjo  1795. 
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dispacci..  Di  fatto  sopravyennò  poi  on  altro  ili* 
spaccio  (lòlla  segreteria  di 'grazia  e giustizia  (i), 
che  ordinava  .doversi  assulutameute  procedere  ^ 
dal  tribunale' della  gran  ooric  (xmtro  i rei - del 
furto,  e solamente  lasciava,  alle  considerazione 
di  questo  tribunale,  se>Vclla  polea  O.nq*  parti- 
re per  Napoli;  e però  Velia 'con  questo  secon- 
do dis]>accib'  giusta  il  (Xinsueto  màravigliosamen- 
Ic  ^migliorò.  Da  .un  tale  andamento  di  cose  cia- 
scuno ben  Comprende  , che  secondo  i varii  di?' 
spacci  si  stringea  e,,  si  allargava  lo  scoprimen- 
to Mclla  vei'itù  e del  furto , e che  solo>  era  di- 
venuto  irrimediabile  il  disciedito  di  falsità,,  in 
cui  era  -caduto  il' Codice  del  Consiglio. di 
Egitto  ]x;r  lo  vigoroso  e inoiuentaneo  procedi- 
mento del  presidente  Grasscdlini.  " . 

Mà'il  tedesco  Ilager,  ch’era  lien  guidato  .dai 
'Gregorio,  si  era  già  hinoltralo  nell’ esame  de’ due 
Codici  mai’tiniano  e noroMnno-'^  e come  er.*» 
assai  banco  (licqa  al  presidente  del  regno  , aD 
.r.  Ai  ioidi , la 'tutta  la  cjttà,  che  quelli  'eiano 
DunO  e l’altro,  un  laVoro  del  Velia,  e «già  era 
in  istato  di  ras.segnarne  il  suo  giudizio  alla  reai 
(X)rtc.  Si  videro  alloi'a  perduti  .i  paitigiani  del 
Velia,  e più  d’ogni  altro  si , accor.se  monsigno- 
re Airqldi,  die  andava  in  un  attimo  a rovina- 

* j 

re  il  codice  marliniarifi,  per  lo.  quale  avea  tan- 


to De’  19  febbrajo  1795. 
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to  speso  e faticato.'  $i  pensò  quindi  a iinpc<li- 
re  in  prima , clic  l’  Hager,^  avesse  profieiito  il 
suo  giudizio  (t),  e poi  a conti  apporgli  qualclic 
altro  parere,  che  colore  avendo  di  probabiiitit, 
potesse  , quello  del  tedesco  mettere  in  dubbio  o 
screditare.  Per  lo  clic  .s^  immaginò  una  confè^ 
reuza  tra  il  Velia  e l’ llager  d’ innanzi  a cin- 
que letterati,  che  niente  sapeano  di  .lingua  a- 
rabica.  (3),  e doveano  seder  da  testimoni!  c da 
giudici  per  poi  stendere  la  loro  sentenza-;  llager 
incauto  e franco  accettò  l’ invito  perdi ò cei  to 
deir  impostura  del  .Velia  era^  sicuro,  die  d’iu- 
nauzi  a quei  cospicui  personaggi,  e ad  altri, 
die  là  si  portavano,  riavrebbe  finalmente  con- 
fuso, ma  non  si  itccorse  della  trama,  ebe,  gli 
si  urdia , e.  della  rete , che  gli  si  tendea.  Col 
ineiitito  pretesto  di  conduivsi  il . Codice  niarti- 
niaiio  alla  couferenza  si  mirava  in  prima , co- 
me avvenuc,  a levarglielo,  di  mano,  per  non  a- 
vcr  più,  a loro  credere  , su  che'-  fondare  il  'suo 
giudizio.  Ili*  secondo  luogo  era  già  convenuto  di 
non  atUoidere  iu  quella  conferenza  alle  doma  11- 
de  dell’ llager,  e deviarlo  da’ suol  propositi,  e 
- - . . . : ' • . 

(1)  Questo  non  potè  accadere,  pei-chè  sdtto  3 d)  ()  feb- 

hrajo  avea  |;ià  distctó  la  sua  relattoiie,  ma  ancora  non  l' avea 
inviato  in  Napoli. 

• (-i)  Questi  lurono  monsignoc  Granata  eletto  vescovo  di  Tji- 
pari,  il  canonico  Flcrtss,  3 fcanniiico  De  Cosmi,  il  sacerdote  Nic- 
culò  .Lipari , e 1 cavalicr  Gregorio  Speciale. 
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Yauo  rendere  ogni'suo  argpnaento.  E filialmente 
era  stabilito  di  istituirsi  sulla  ^iucerità  del  Vel- 
ia, e sopra  la  verità^dcl  Codice  martimano  al- 
cune pruove,  che  volcan  chiamare  di  approssi- 
mazioni;, per  dar  la  mala  voce  al  giudizio  di 
quel'tcAcsco.  Tulli  Questi  disegni  si  conobbero 
dal  'Gregorio*,  ma  ‘la  conferenza  rigettare  più- 
non  si  polca,  senza  che  i partigiani  del  Velia 
nith  mandassero  -alto  degli  schiamazzi  e delle 
calunnie,  molto  più  che  in  quel  tempo,  scrc- 
dìLito  già  il • Normanno^  erano  d’assai 

che  per  far 'loro  corte  airAiroldi,  o 'per  invi- 
dia dei  .Gregorio,-  ivano  all’Jlagei;  d’ogni-  non- 
niente accaltamlo  gran  bioshno.' Si 'Venne  dun- 
que alla  conferenza  nel  dì  22  febbrajo,  dove  -si 
presentò’ H buon -tedesco  schietto,  e senza  ajuto, 
e *1  Velia  cqlle  sembianze  di 'ammalato  tutto 
convulso  e rabbioso.  .Domandò  in  pi-ima  quegli 
per  sapere,  se  il  Codice  martinkin'o  fosse  mai 
guasto  ed  ' interpolato  ; cui  ' il  Velia  «r^tnndea 
ambiguo,  .ed  armeggiava,  e nieule  einicbiudea. 
Dovette  il  marcbese'Di-agonetti'  coll’autorità  del- 
la carica  di  censultoi-e  strignerlo  jnù  volte,  ]>cr- 
clic  in  fine  chiaro  dioc.sse  non -essere,  nè  gua- 
sto, nè  interpolato.  Dopo  di  die  soggiunse  lo 
Hagcr , die  gli  si  mostrasse  nei  codice  il  no- 
me Ibrahim  ben  yìglaby  che  mille  volle  dovea 
trovarsi  , come  mille  volte  nella  traduzione  si 
Icggca  ripetuto.  A questo  infuriò  il  Velia,  c 
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caricanflo  qiinllo  d’ improperi! , chiamollo  inso- 
lu/ite  ed  i^iiurantissimo  y.  die . niente  sapea  dei 
caratteri  mauro-sicoti  \ e di  tante  .od  infinite 
ioriiie  di  ca interi  cufici;  e che  uno  scolarellp 
noli  dovealiisultare'chi'cra  assai  provetto  e mae- 
stro, e già  nominato  in  Europa. ‘Ma  1'  Hager 
non.  si  curava  d’ ingiurie  , ^ instava  -e  replica- 
va, e ^1  Velia  pili  imbizzariva  e per- ja.  stiz- 
za si  fconvellea.  Finché  ' i giudici  racdietaudo 
Vella%  distornarono  il  discorso."  L’- Hager  pas- 
sò pili  oltre  dicendo:  perché  nella  traduzione 
si  leggono  periddi  di  più,  che  non  si  hanno  in 
(|uci  pochi  fogli , che  a supplimenti  venuti  si 
dicono  da  Marocco?  Ma' qui'  i' giudici  doman- 
darono air  Hager,  il  titolo  con  che  egli  venia  ad 
esaminare  il  Velia,  e dopo  molto  pialo^T Hager 
trascorse  in  un'altra  domanda:  perché  il ^ nome, 
dato  dal  Velia  all' ambasciadore  di  Marocco' di 
Muhammcd  ben  Aausmàn  'MaghCa.  non  'coni- 
sponde  'a  quello  di  Abdallah  Mòhamed  ben 
Olmnn  con  cui  egli  stando  in. Palermo  si.,so- 
surivea?  -(i).  Questo  ed  altre  simili  dilìicoltà  , 
eh’  Clan  forti  e conchiudenti , projxisc  1’  Hager, 
ma  tutte  tornarono  vane  ed  ora  in  un  modo  , 

ti  **  * * s 

• • S ; 

(i)  Si  tròvò  questa  5oscrIw*one  ne' libri  rlel  tribnnale  ilct  rral 
palrinionio,  e nelle  lettere  che  quel  Miwibnano  diresse  da  Tnn- 
i;er  a iindti  Siciliuiii  in  Palermo , e più  d’ ogni  altro  nelle  ero. 
(ieiuiali  da*  lui  preseaUte-  alla  nostra  rcal  corte-  > 
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cd  ora  •in' Un  àltro 'Turohc  distolte  , o derise;  e 
si  giùnse  in  fine* alle  tante  desiderate  jtruove  di 
approssiniùzione.  Si  aprì  a caso  il  Codice  niar- 
iirriano  e poi  si  disse  al  Velia  ^ tradurre;  e 
Velia  a poco  a poco , e tutte  facendo  le  smor- 
fie eli ‘■ammalalo,  tradusse  tre  o quattro  linee,  e- 
non  più.  Fu  quindi  cerca  la  traduzione  stam- 
j>a(a,  e'sl'vidè  che  quelle  poche  linee  ben  ris- 
pondeano'  a qnèlla  traduzione.’  Per  lo  che  gli 
csarnùiàtorV gridarono  pieni  di  giubilo;  Evviva 
Velia,  e fecero-. quella  festa,  come  se' Velia  mu- 
tolo dalla  na.scita  acquistato  avesse  la  loquèla , 
ciFebbe  così  line  la  conferenza.’ 

Le  pruoveMi  approssimazione  furono  replica- 
te senta  la  pre.senza  dell’  Mager  ne’ giórni  'a3', 
34^  ® 36  febbrajo’,' e*  quegli  esaminatori  attc- 
sfa/ono,  che  sempre  le  traduzioni  falle  alla  pi’e- 
senza  loro  dal  Velia  a qùellc  ebrrispóndèano  , 
che’  già  erano  stampate  non  che  *tielle  parole  , 
ina  anche'*di  luogo,’ cio^  o verso  il  principio,  o 
il  mezzo  , 0 il  line,’  Dopo  df 'che 'quei  giudici 
si  diedero  a convertire  la  città  al  Codice  rhar- 
iiniano.  Eran  d’  accordo*, 'che  il  Consiglio  di 
Egitto^  e forse  i supplimenti  fossero  mendaci, 
e composti  di  fantasia  del  Velia  , ma  diceano 
per  le  pruove , eh’  èssi  àvean  fatto , il  Codice 
ìiiartiniano  essere  .sincero  ed  àulentico.  Predi- 
cavano essi  c affannavano , ma  abbajavano  alla 
luna,  c tulli  nc  ridicano.  Niuno  si  polca  persua- 
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<icre,  che  persone  ignare  ilei  tutto  deli’ alfabeto 
arabico,  atte  fossero  a portar  giudizio  di  cose  a- 
i"qbiclic.  Potea  il  Velia  sapere- a mftnte  tro- o 
quattro  epistole,  élie  per  altro  avea'egli  imma- 
ginato, e poi  dàlie  a traduzione,  che  in.  quel 
momento  facea  da  quel  codice.  Peri)  di  quei,  giu- 
dici tutti  si  faceaii  bette,  e motteggiavafnli* co- 
me fanciulli  che  facea n la  mo.coa  cieca,*  o come 
ciechi , che  giudicavan  de’  colori*,  e correa  per 
le  bocche  di*  tutti  testes'^  dórmientes  adhibex. 
Ciò  non  per  tanto  come  gli  anardhi  giudici  eb- 
bero' notizia , che  già  l’ Hèger  avea  inviato  il 
suo  giudizio  in  Napoli  alla  segreteria  dì  affari 
esteri;  così  ebber  premura,. a combatterlo ^ di 
stendere  il  Ipro  parere,  e cumulando  delle  pré- 
tese  probabilità  conchiusero  per  approssimazione', 
che  il  Codice  martini$uio  fosse  'sincero  e cor- 
rispondente alla  traduzione,  do\nè  se  'i  loro  gio- 
chetti e indòvinelli  so'mminis’trar/potesserB  ap- 
prossimazioni c probabilità;' contrastare  ch*ò 
più  Ite  osservazioni  e la. perizia  di  chi  si  Cono- 
scea  dì  lingua  arabica.  '•  ' •••  , 

Ma  la  relazione  dell'Hagcr'fu  chiara  e- solen- 
ne: Ilo  trovato^  dice  egli  del  Codice  inartinia- 
jio,  che  dalla  prima  pagina  sino  nlF  ultima  è 
talmente  falsìficaU)  mèdlnnte  caratteri  nuovi 
soprapposii,  inchiostro  recente^  ed  innumera-^ 
bili  lineole^,  e punti  oziósi  insertivi,  che  dà  a 
vedere  ad  ogni  conoscitore  lo  sforzo  malizio- 
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so  di  sfoler  renderlo  inintelìipihilc  per  coti 
velare  più  faciimente  le  sue  fallacie.  Non  vi  é 
parola.,  per  non  dire  sillaba.,,  che  abbia  fug- 
gito V accortezza  dell  interpolatore.  Egli  de- 
ve aver.  impie.gata  più  settimane , se  non  che 
mesi.,  con  un  travaglio  seguito  per  nasconde- 
re il  senso  del  priore,  manoscritto:  egli  sem-' 
bra  aver  ripreso  più  volte  il  medesimo  trava- 
glio sopra  ciascuna  pagina,  e f>en  conoscendo, 
che  la  prima  ed  ultima  di  esse , come  anche 
i titoli  e le.  rubriche  sono  quei  punti  princi- 
pali, ^uali  il  contenuto  di  un,codipe  ori- 
entale può' facilmente  divedersi  , la  sua  cura 
maggiore^  sembra  essere  stata  quella  di  artifì- 
ziosamenfe  corrompere,  anzi  di  perfeWtmente 
cancellare  ciò  che  prima  conteneano.  Non  es^ 

. sendo  poi  bastantemente  sicuro , coprì  cadmi-,, 
ila  pagina ^dpl  .codice  d'ambidue  i lati  di  pel- 
le di  .haUiloì'o  ingommata  sopra  i caratteri-,  e 
talmente,  atlacCata',’  che  difficilmente  se  iier  po- 
tè .cavare  quaichiiduiui  per  riconoscere  la  in- 
tcrpoldzione.  Soggiunge  di.<pià,  che  le  cinque 
lettere  papali  (i)y  e T iscmlone  della  sipada  di 

(i)  Queste  Jettere  si  siippMgono  .scritte  nel  nòno  secalo  hi 
una  Fingu*  latina  oorroitissima  (^1.  pontenà  Marino^  Adriano, 
e Stefano,  e trattano  del  riscatto  de’  Gj'eci  Siraoisani  fatti  sebia 
VI  nella  presa  di  ipiesto  ffifti.  Jfcpo  esse  scritte  in,  caratteri  a- 
rahlrl,  e diedero  allora  luogo  a. molti  togoi-  intorno  alt' origine 
della  lingua  italiana.  * -, 
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Kagellis  (i),  che  si  veggono  incise  nella  tradu- 
zione stani{>ata,  sono  in  caratteri  pseudo-arabi- 
ci , e che  ne  quelle , nè  questa . 'si  trovarlo  luìl 
codice.  Dice  inoltre  .c|^ic  a-  grari  fatica  potè  di- 
ciferare  alcune-  parole  ^ e quella  vi  potè  'legge- 
re più  volte  di  Maometto*  Passa  poi  a quei,-po- 
chi  supplimenlr,- che  il  Velia'  dava  a- credere 
esser  venuti  da  Marocco  ; e gialla  carta , .'e  dal- 
lo.stile  italiano, .e  dagli  errori- c di  lingua  e 
di  ortografìa , e dalle  idee -europee , che  niente 
annunziano  di  orientale,  è dalle  parole  aggiun- 
te ne  mostra  chiara- la  falsità.  E coOie^i  falli, 

••  * 

che  si  leggono  in  questi  supplimcnti,  sono  gli 
ste.ssi  di  quelli  che  si  leggono  nell’  arabe  della 
prima  pagina  del  Codice^  ne  deduce,  che  l’au- 
tore del  Codice  e de’  supplimenti  sia  lo  stesso, 
cioè  a dire  , il  Velia.  Fre.sclii  del  p.iri  .sono  i 
caratteri  del  Codice  Normanno  , o sia  Consi^ 
glio  d'Egitto^  la  cui  lingua  porta  gli  stessi 
errori,  e la  stessa  carta  di  Genova,*,  con  che  fu- 
rono  ,vergali  que\.suppliracnti.  Sicché  Codice 
niartiniano,  Consiglio  d\ Egitto^  e Supjìlimén- 
ti  sono  lavoro  recente  di  persona  poco  intesa  dcl- 
r arabico , del  medesimo  Velia.  Non  restavano 


(ì)  Sopra  le  parole  di  .Miuircda,  che  d’Oe  es.sersi  tror.-ita  tiri- 
la- seconda  presa  di  Biracusa  iiQa  .spada  indiana  di  pr.sn  35» 
dramme,  ec.  KecA  il  '\’dla  riscrizione  della  spada  di  Kagobis, 
in  cni  e le  pmdòzc  operate  con’  questa  s]«àda , c quel  peso,  e 
quel  valore  si  rap^rtauo.  . 'i,  , 

^ 

i * 


/ 
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che  le  mònetP,  e di  queste  aggiunge  più  pmo- 
vtì  di  falsità.  Non' solo,  die’ egli,  pe^chè^vi  <i 
trovano  caratteri  diversi  da  quelli,  ohe  in  quei 
tempi  si 'usavano,  espressi  di  una  maniera  ros^ 
za  ed  irregolare,  differenti  da  tutte  le  mo«e- 
te  ‘di  qual  si  voglia  dÙKtitia  arabica,  con  er- 
rori gra'maticali  ,*  falli  di  ortografia-,  e cifre 
numeriche  per  e'iprirherè  ’>gli  anni , quali  in 
veruna  tnìoneta  ftrabica^i  quei  secoli  incon- 
trano, ma  anche  per' essere  contraddicenti . al- 
le stòrie  genuine  èd  autentiche  di  quéi  tem- 
pi', "e  còntèrtere  fatti  ripugnanti  colli  più  ac- 
creditati scrittori  arabi.  Ma  quel  eh'  è piu  nd^. 
thbile'si  è,  che' molte  di  esse  invece  di  esse- 
re coniate  si  scuóprono  non  esser  fatte,  se  non' 
che  a getto, 'ciò  che  non  solo  da  me  fu  'osser- 
vato, ma ' anche  da  gente  pràtica  ed  esperta 
di  questo  Per  Ih 'che  Codice-  mar- 

tinihno,. 'Codice  nórmannOj'Supplimenti,-  càr- 
tr'ggió,  nìonetè  lutto  era  falso,' e tutto 'impo- 
stiira  del*  Velia,  secondo  il  gitidiiio  dell  Hager, 


(i>  Vincen»  B-wite  indapi'e  «te-'conii  della  ^gi»  zecca  di 
Palermo,  il  quale  fece  l’attestato.  Di  pili  .Michele  Salamoile  sag- 
gili due  di  queste  monete  contemporanee  P una  gettata  c P al- 
tra coniata,  c trovò  elle  il  titolo  della  prima  era  in  .sei  ottave 
diflcreiitc  da  quello  della  ^erorida.  Altro  sospetto  di  falsità,  fc» 
jin-dniPiite  es.scndo  p.iric  di  esse  mandata  dall  ambasciadorc  di 
Mai-occo,  il  cui  carteggio  era  finto,  ben'  si'  comprende,  che  que- 
ste monete  doveano  esser  £<lse. 
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e per  le  p'rtnrve -<ihe  Iraevansì  dalla  vista  di  quel- 
le earte,  e corrcaho  agli  occhi  e alla  mente  e- 
zianrlio  degl’ imporitr  dtdla  lingua'^’ e delle  co- 
se arabiche.  * 

Nel  tempo  che  da  feal  corte  facea  coilsidera- 
zirtne  .su'i'  gitidizii  *1’  «no  dell’  Hager , e.  l’ altro 
degli  nnoraér  esaminatori}  <1  Velia  petisò 'seria- 
mente a trovar  modo  di  scampare  il  pericolo 'di 
ùnà  ^punizione.' Conobbe  egli  che  il  Codice  nor- 
wmno.dopo'la  confessione  del  monaco  Camll- 
leri , non  si  potea  più  sostenere,”  e ,che  tolto 
questo  codice'  si  tngliea  una  gran  mano  di  ‘ne- 
mici potenti,  quali  erano  i magnati;  e però*  sve- 
lò in  prima  a monsignor  Granata,”  C'.  poi  al  pre- 
sidente del  regno,  che  quel  codice  era  sUto'  u- 
na  sua  invenzione.  Si  avvidi  al  coqtrario  , che 
se  confessato  avesse  T impostura  del  Codice  mar- 
tinianò  avrebbe  inasprito  forte  ed«assai  l’animo 
di  monsignor  Airoldr,  che  lo  potea  coli’  autori- 
tà della  sua  persona  perdere,  »»  fa vorfrè ven- 
ne dunque  dicendo  cosK  al*  Graziata , come  al 
presidente  ded  regno , che  il  dodice’  rhartìffin- 
no  era  vefo',  autentico , e since'rissimo.  Per  lo 
che  i codici  erano  due,  c’di  questi  uno  per  sn'a 
salvezza  ne  ritenne,  e l’altro  rigettò;  come  fan- 
no i furfanti,  che  concedono  parte  per  noji  per- 
dere il  lutto.  Nacque  da-  ciò  che  il  presidente 
dol  regno  Jo  confoi  tò  a stendere  la  sua  confes- 
sione in  iscritto , c a chiedere  dal  re  perdono 
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alla  sua  colpa,  e.  così  egli  Tcqfl  (i),  Ma  questa 
cenfessionc  Ji  lui  parve  alla  reai  .corte  un  se- 
condo romanzo,  e ordinò  (a),'  che  il  Velia, fos- 
se convintcr  della  sua  reità,  e.  punita . quale  im- 
postore, che  ha  osato  coinpro^iettere  la  nazio- 
ne siciliana  e la  corte.  Qdhsto  dispaccio  j^^chc 
era  grave^ ^preciso  cu  gagliardo,- ridusse  in  silen- 
zio. i 'partigiani  ^1  Velia,  ce^  il  proceder-  dei  , 
magistrati,, eh’ era' stato  sino^alloVa; incerta,  fer- 
mo, e>si>edilo,  e tradusse  .Velia  all’ istante- nel-: 
le  prigioni.-  • ' ^ , , 

ft'ou  si  ehhe  molto  a stentare  per  Lscoprire 
la  falsità  deh  filato,  perciocch^  egli  il  Velia  col- 
la ste^  -feemezza , e cogli  stessi  giuramenti,  e 
collo' stesso  Stocco  del  suo  petto  sacerdotale,  *coh 
che*l’ayéa  innanzi  a ‘magistrali  da  prima  alTer- 
mato-,  venne  allora  a disdirlo.  Dopo  di  che 'fu 
interrogato  intorno  ai  due  codiei  ed  ai  suppli- 
mcirti  , venuti,  <la  Marocco;. ed  oi  franco  diede  di 
mano 'a,  fa  vide  novelle.  A parte  che;Vella  avea 
sempre  la  menzogna  perule  mani,  capiva  che 
in  quél  punto  dovea  soprattutto' lusingare  c ca- 
reggiarir.  mòusignor  Airoldi,  il  quale  era  ad  un 
om  l’  oliè$o  e.’^gkidicc,  e da  cui  sperar  potéa- 


(i)  Sotto  U di  IO  aprile  »7<j5.  . . 

(^)  Souo.  i due  ma|:gio  ijijS  per  U segreteria  degli  alTari  e- 
HciÌ. 
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men  dura  la  pciM.  Per  lo  die  oongcgaò  io  tal 
iiiotlo  la  sua  caiilussione  , ijiiaiito  restasse  -salva 
la  ^l'ità  della  storia,  die  si  era  pubbligata  sol-* 
to  il  titolo  di  Codice  nìartininno  da  quel  pre-i 
latOrf.  Disse  adunq}ie,;il  codice  di  s.  Martino  es- 
sere stato- (JU‘ lui  guasto  e corrotto,  perchè  non 
contcnea  la  storia  degli  Arabi  , ed  essere  stata 
del  pari  sua  invenziope  il  carteggio  con  Maroc- 
co ^ nia  quella  storia  essere  tutta  vera , perchè 
ritratto  Pavea'da  alcuni  cpdici  arabici,  che  se- 
co avea  portato  da  Malta,  e da  altri  ch»^  in  do- 
no gli  avea  lasciato  l’atnbasciadore  di  Marocco 
prima  di  partire  di  Palermo’.  Solamente  avea 
egli  osato  di  supplirne  delle  poche  lacune  còl- 
l’-ajuto  dell’ Invegcs , del  Caruso,  della'  monaca 
di  Cambridge,  e di  alcuni'  lumi  innocenti  spui- 
iniuistrati  dall’ Airpidi.  Intorno  poi' al  C(xlice 
nor/ziu/inok  confessò  di.  non  averlo  avuto  da  Ma- 
rocco , ma  che  r avea'  in  '^fan  parte  cavato  -da 
un, manoscritto  arabico, “che  compro  avea  da  un 
librajo  in  Palermò.^^'Sogglunse  soltanto  che'’tut- 
ta  quella  parte,  la  quale  riguaiala  Ja  legislazio- 
ne, era, stata  da.  lui  in  quel  codice  introdotta 
per  opera  ed  insiunaziouo  del  Carelli  secondo  i 
materiali;  eh’ esso  Carelli  e un  certo  .Fidotta 
somministralo  gli  aveano.  Ciascun  vede  l’astu- 
zia e l’ ìnganuo  di.  una  si  latta  confessione.  Con 
essa  all’  Ai^'oldi  salvava  la  verità  dblla  storia  da 


lui«puLil)Uoa^ta^c ‘COSÌ  più' bonigJK)  facnalo  ver- 
so di  lui.  Ed  era  oltre  a ciò  sipuro  di  far  •ciò 
credere,  a .quel  prelato  ; pepcliò  era  stata  sem- 
pre opiaioue.dell’-Alroldi , .che  il  Velia  per  la 
spa  iguor^uza  a vea  ' potuto*  gr^^taret^  e corrom- 
pere non  mai  iuventare  - una.  storia  - coxi.nessa  e 
lunga  >per  più  di  due  secoli , e conforme  alle 
poche  notizie  scarse  qq,a  e»là  negli  .scrittori  a- 
rpb;,  greci,  e Jàtini.  Di  pip  con*  quella  confes- 
sione^ tutta  Ja  colpa  di  .quelli  odiosa  legislazione 
uorh»amna  dava  egli»  al  Fidotta , di’  era  in  dis- 
creJit.o,  come  amico  .del  Simonetti , e- al  Ca- 
relli, che  partendo  di  Sicilia  seco,  non*  so  per- 
chè, portato  .non  avea  il^  cuor  de’  Siciliani.  Ma 
sebbene  le  cose  da  lui  affermate  veni^ero  a gra- 
do di  molti»;  pure  non  erano  che'sen^plici  as- 
serzioni di  1^,  che  mancando  di  fondamento, 
provar  non  si  pptèano,  ’ perciqcqbè  i codici  non 
mostrava,  da’ quali  aVea  attinto  le  notizie  da  lui 
cliiainatc  vere;  nè  segno^  o altro  argomento  por- 
gea  a. far  chiaro,  che  jl  FWotla  e’l  Carelli  i 
fabri  erano  statuii  quella  legislazione.  Altró  non 
dieea , ptp-chè  altro  lioa  sape^,  nè  potea  dire , 
se  non  die  avep-i,.  suoi  codici  e tqtte  le  carte 
consegualò  al  Carelli,, è a costui  (acca  sembian- 
za di  scrivere , quelli  e queste  per  pietà  do- 
ipaudaudo.  Ppr  lo  clw:  ostinandosi  in  queste  nuo- 
ve bugie  si  Venne  alle  sentenze , , e fu,  "gridalo 
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0 solenne  impostore  , e dannato  a quindici  an- 
ni nel  castello  di  Palermo  (i). 

Monsignor  Airo|di  dopo  tutto  ciò  non  volle 
ritrarsi  e abbandonare  P impresa  , ma  tene- 
ro, com'-era,  delle  nostre  lettere,  fece  come 

* . . - 
(i)  « Die  ag  Augiuti  XIV  Iati-  ijgS-  Jesus.  Fseta  rulutione 
« in  causis  riscalibus^.slante  sUppliratinnc  adhaesirinis  qua'c  cimi 
««  visa  nostra  suatiir.  Asserti  Co<Iires  , nempe  Maitimaniis  aim 
tc  supplcmentìs  suis,  ac  Morlnanniis  de  qiiihiis  agitiir  derlarcn- 
« tur  falsi,  et  commenlitii , et  iste  Rcv.  de  Veda  dedaretur 
« impostnr,  et  detrudatur  in  Castro  E.  S.  licneviso  qiiinderini 
« aiinis.  Bencficium  divi  Pancratil,  pensin,  aliaqne  eiiis  bona  li- 
ce SCO  addicantiir,  deductis  alilncntis  uncianitn  Tifi  annualiiim  d>>- 
<c  nec  quantum  regii  aeris  insuinptum  reslAuretnr.-»  ' 

Di  fatto  in  esecuzione  di  questa  sentenza  fu  raccjtiiiso  nel  Ca- 
stello di  Palermo.  Ma  nel  1798  comiiiciA  egli  a domandare,  elie 
per  cagion  di  salute  fosse  altrove  trasiérìto  in  una  delle  virine 
campagne.  Per  lo  che  monsignore  Aìroldi  rimostrò  che  si  [mtea 
()cr  duo  mesi  condurre  nel  convento  dei  pp.  Cappuccini  n In 
quello  dc'BuonfratelJi  per  villeggiare  con  dar  prilli^  cauzione  di 
once  4eo.  E comedi  cii>  non  fu  il  Velia  contento,  tornò  a sup- 
plicare die  lo  stato  di  sua  salute  non  gli  permettea  di  restar 
chiuso  in  un  convento,  e le  site  circostanze  non  l' abil^avano  .t 
prestare  quella  caiteione.  In  tale  termine  eraii  le  cose,  quando 
gitmse  nel  1799  la  rcal  corte  in'Palcpno;  e '1  Velia  proliltando 
della  presenza  del  re  prese  coraggio,’,  e dandosi  ad  innocente  e a 
rahiniilato  domandò  la  sua  liberazione.  Fu  allora  che  il  onite  Tta- 
llski  ministro  delle  Russie,  ch'era  versato  nella  lingua ‘arahira, 
volle  esaminare  il  endice  niartiiiiano.  e fattone  r‘psame  venne 
a conoscere  c confermare  l' impo.stiira  del  Velia.  Per  k)  elie  il 
re  non  voneJiher.iHo,  com’  C'  desiderava,  ma  gli  permise  di  sfa- 
re in  luogo  (Ti  earccre,  data  prima  la  cauzione,  nel  casino,  ch'eì 
avea  nella  campagna  di  Mezzommreale  , dove  restò  (ìnehò  ter- 
minalo fosse  il  tempo  di  i5  anni.  Mei  180.^  a 4 genuajo'  gli 
furono  restitliiti  i beni  uicorjwrati,  e a 16  giugno'  il  suo  mone-  , 
iario.  Fiualincnlc  nel  maggio  del  i8i4  lini  >U  vivere  di  atuii  65. 


« 


colui,  dii;  dopo  la  tempesta  va  raccogliendo  gli 
avanzi  delle  masserizie  , die  sono  state  in  ma- 
re gittate,  e proccura  con  ogni  diligenza  di  ri- 
storare la  sdrucita  sua  nave.  Avviò  in  prima 
Salvadore  Morso, 'giovane  allora  e ten  disposto 
allo  studio  delle  lingue,  ad  apprender  l’ arabi- 
ca, e lo  collocò  poi  per  la  perizia,  die  ne  ven- 
ne acquistando,  in  quella  cattedra  , die  avea  ‘il 
Velia  indegnamente  occupato.  Prese  quindi  il 
destro  da  una  domanda  dell’ Ilager ,' che  si  of- 
fria  a condursi  in  Barbcria  a ccirare  codici  e 
notizie,  che  riguardar  poteano  la  Sicilia,  di 
meglio  indirizzare  il  favore,  che  alle  nostre  let- 
tere promettea  la  reai  corte.  Come  egli  sapea  , 
di’ Edmondo  Percival  mollo  versato  nello  stu- 
dio dell’  arabico  per  opera  dell’  accademia  di 
Oiford , e col  favor  della  corte  di  Londra  si 
era  già  portato  in  Ee*  per  pigliar  conoscenza 
di  tutti  i volumi,  che  tmvaiisi  in  quella  ricca 
biblioteca;  così  pregava  la  'nostra  corte  a inler- 
pori'fe  la  sua  mediamone,  onde  cavar  si  potesse 
profitto  a prò  delle  rose  di  Sicilia  dalle  fatiche 
di  quel  letterato.  Però  distese  prestamente  una 
memoria  nella  quale  erano  indicati  i codici  (i), 
die,  ove  si  acquistassero,  riuscire,  ci  poteano 

(t)  I.p  cronarhe  di  Sirilla  ffrilfp  d*  Ibn  Abii  Howein.  L» 
cronica  sicnla  Hi  Al  Sanha^ij.  GII  annali  di  kairwan.  E infi- 
ne lro\ava»i  il  codice  del  Consiglio  d Egitto  ec. 
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afssai  utili,  e la  indirizzò  a questo  governo  per 
niuovci’c  l’aiiitno'  del  re  a favorire  i suoi  de- 
siderii , ,'e  suo  intendimento.  Ma  più  d’ogni 
altro  carte,  e monde,  e codici,  c traduzioni, 
e ogni'  altro’  monumento /ece  egli’  staggire,  per- 
chè già  riguardar  si  dovea  o come  falso,  o' al- 
meno per  dubbio  e sospetto:  e si  adoprò  per- 
chè altri  più  nominato  e perito  dell’HageR  nel- 
le cose  arabiche  venisse  meglio,  e con-  più  ma- 
turità ogni  cosa  a definire,  e i veri  da’  falsi 
monumenti  a separare  (i).  Di  fatto  'non  andò 
guari,  che  fu  chiamato  dalla  re’al  córte  da  Fi- 
renze monsignor  Germano  Adami  arcivescovo  di 
Aleppo  greco  melehita , per  venire  a Palermo 
ad  esaminare  i due  Codici"  martiniano  e nor- 
manno. . ' 

Costui  arrivò  in  Palermo  insieme  al  suo  se- 
gretario Antonitj  Dakur  da  Aleppo,  che  non 
meno^di  lui  era  intelligente  della  lingua  arabir 
ca.  Esaminarono  ambidue  1’  uno  c l’altro  codi- 
ce, e monsignor  Adami  colla' sua  relazione  (a), 
non  lasciò  alcun  dubbio  sulla  falsità*  del  codice 


(0  rcal  corte  volea  che  sr  d«i<ie  notùia  all' Europa  di  tut- 
to ciò  che  si  era  latto  ; ma  1’ Airolrli  consultò  che  per  allora 
tutto  si  ponesse  in  sequestro  con  un  ordine  del  re,  perchè  bastava 
quest' ordine  per  dichiarare  in  certo  modo  tiUto  sospetto  di  fal- 
sità; e intanto  si  chiamasse  altro  perito  per  istituire  un  esame 
più  -diligente.  ’ 

(a)  Data  del  i settembre  l’J'-jS. 

Fol.  IIL 
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normanno,  e de}la^  Iraduzlono  del  maiiiniano: 
Si  rileva  evidentemente , die’  egli , e^ser  que- 
sto codice  ( il  niarliniano  ) interpolato  e- cor- 
rotto maliziosamente  con  linee  e punti  soprap- 
posti di  mano  recente  ed  estera  Specialmente 
sulla  prima  pagina , e col  cassare  totalmente 
le  chiamate  solite  delle  pagine^  per  renderlo 
ìllegibile,  e così  Coprire  V impostura  e'  la  fin- 
zione della  pretesa,  traduzione.  Da  .vairii  pe- 
riodi o parole  sparse  in  questo  codice^  che 
sono  sjuggite  dalla  maliziosa  corruziofie  si  co- 
nosce^evidentèmente  essere  questo  codice  una 
collezione,  di  varii  autori  muslimani  continen- 
te, la  nascita  del  loro  profeta  Maometto , la 
istoria  de'  suoi  ascendenti , discendenti , fami- 
glia , schiavi , viaggi^  carteggio^  guerre  , vit- 
torie, discepoli ,, seguaci,  profezie,  morte  del 
medesimo,  falso  profeta,  e de'  suoi  parenti;  e 
molte  altre  cose  concernenti  alla  religione  mao- 
mettana • Riferisce  a parie  di  ciò  il  vero  scrit- 
tore di  quel  codice.,  e l’anno,  in  cui  fu  scrit- 
to (i.)-'e  traduce  in  italiano  ciò*  che  nel  codice 
veramente  si  legge  in  quei  fogli  e luoghi,  che 
il  Velia  ebbe  l’ardire  d’interpretare  in  più  gior- 
> 

(0  U copista  fa  -Abdallah  figlio  di  Ahmed  figlio  di  Maomet- 
to, (die  fini  di  copiarlo  la  domenica  che  accadde  il  quarto  gior. 
no  del  mese  Ramadan  l'anno  dell' K gira  637.  E Velia  avea 
tradotto  il  copista  fu  Musl'i  Mustaià , e die  scrilU  l' urea  1 an- 
no jyS. 
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ni,  come  loUerc  degli  Emiri,  a quelli  cinque  a- 
nnrabici  esaminatori.  Di  modo  che  dal  confronto 
delle  tradurioni  allora  dal  Velia  recate.-  e da 
quelle  ^deirAdanii  chiaro  si  vede  e risulta  Pìm- 
postura  del  Velia,  e lo  strazio  ch’ei  fece  del- 
1 iiupeiizia  di  quei  cinque.  rogguardeyoU  lettCr 
rati.  E perchè  niun  luogo  restar,  potesse  a du- 
bitare, il  segretario ‘di  quel  prelato  venne  con 
incredibile  pazienza  svolgendo  da  tanti  involvi- 
mcnti . di  linee  e punti, '^e  di  tante  altre  mali- 
zie i capitoli  in  rosso,  che'  iodicano  le.  npiteric, 
le  quali  in  ciascun  di  essi  si  trattano,  e a Co- 
sedi  religione  maomettana  si,  attengono '(i 
Minor  fatica  ebbero  a durare  questi  due  ara- 
bisti a conoscere  la  falsità  del  Codice,  normaiir^ 
no I/o  conosciuto  , dice  P'Adami , éyidentis- 
siinnmentc  esser'  guesto  il  codice  normanno^ 
UTin  traduzione  dalla  lingua  italiana  .in  una 
lingua  araba  corrottissima^  ed  essere  piti  gli 

(0  P«J.  4a  lin.  aS  Menzione  della  morte  di  Cadige  e’  di  A- 
bitaleb.  — pag.  i65  lin.  a Menzione  de' viaggi  dell'apostolo  di 
Dk),  a CUI  Dio  sia  propizio.  — pag.  69  Tetto,  lin.  a3  Menzione 
del  suo  viaggio  ( a «sui  sia  la  pace  ) verso  i Muslimani.  — pag. 
74  lin.  iR  Menzione  deile  sue  lettere  a cui- sia  la  pace.  — pag. 
ao4  lin.  16  Ciò  che  si  è detto  de' versi  nel  ginròo  della  sua 
morte.  *—  retro  pag.  ai5  Un.  18  LeUere  dell' apostolo  di  Dk> 
a cui  Dio  sia  propizio  agli  annunciatori.  — retro  pag.  314  lin. 
IO  lettera  di  Aal>  tiglio  di  Abitaleb  in  Temea.  — retro  pag. 
317  lin.  IO  Menzione  del  Raggiar  quando  si  fece  Muslimano 
nella  morte  dell' apislolo  di  Dio,  a cui  Dio  sia  propizio,  ec. 

a 
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errori  grammatirnli,  che  le  medcslmè  parole^ 
non  essendovi  alcuna  concordanza  Ili  casi , di 
generi^  di  tempii  e di  persone:  onde  è impos- 
sibile che  questo  sia  il  Consiglio  di  ’EgiUo]  co- 
me lo  finge  il  Cella;  poiché  gli  Egiziani  hanno 
sempre  conservato  la  piti  pura  ed  esatid  'lingua 
araba.  Si  vede  inoltre  Una  conformità:,  e una 
tal  consonanza  ne'  termini,  nella  frase,  costru- 
zióne di  periodi,  finalmente  negli  HCssi  erro- 
ri di  graniatìca  e d*  ortografia  , nel  capeg- 
gio, che  si  finge’ essere  passato  tra'i  prinói- 
pi  Roberto' e Ruggieri,  e i Càlififi  di  Egitto, 
quasi  òhe  fosse  la  stessa'  persóna,  che  scrivea 
dall'Egitto  e rispondeva  in  Siciliit , ‘t 'vice- 
versa. Per  lo  clié  nitin  dubitando  di:l  valore  c 

t 

della  perizia  nella  lingua  arabica,  e di  monsi- 
gnor Adami  e 'del  suo  segretario  Dalur,  non 
piu  dubitar  si  potè  e della  falsità  di  queV'odi- 
ci , e dell’  impostura'  del  Avella. 

Perduti  i codici  non  restavan  clic  le  mone- 
te, e di’  queste  si  occupò  in  "Jiartioolai:  modo 
l’Airoldi.  Perchè  non  erano  tutte  false,  ma  in 
grati  parie -vere,  ed  cran  queste  da  quelle  da 
sequestrarsi  a ^uuur  e presidio  della  storia.  È 
da  sapere,  a poter  inegllo  ciò  comprendere,  clic 
la  Sicilia,  la  quale  ablxmda  di  arabici  monu- 
menti di  ogni  maniera,  è anche  ricchissifna  di 
arabiche  medaglie.  Per  lo  che  l’Airokli,  che 
ne  conoscca  Tini  poi  lauza,  da  clic  rivolse  il  suo 
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animo  agli  annali  degli  arabi  in  Sicilia , non 
ris])arntiù  ne  spcàa  nè  ricerche  per  lame  ae<|ui- 
sto.^  Sgorgò  quindi  in  breve  e per  vie  ^diverse 
in  quel  tempo  una  /pnxligiosa  quantità  di  mo- 
nete aràbiche,  ed  amj^ia  e bella  raccolta  ne  fe- 
ce r Airoldi  ed^il  Velia.  Ma  siccome  costui  a 
palliare  i suoi ' errori e a velar  meglio  la  sua 
frode,  fu  sin  da  principio  stretto  da  una ‘^spe- 
cie di  necessità  a fabbricar  .monete,  cosi  rimc- 
scolate  furono  in  quelle  dne  raccolte  lèi  vere 
colle  false.  Ji  pt-’rò,  tornava  a pregio  e a gran 
prò  separar  le  une  dalle  altre.  Oltre  di  che  e- 
ra  da  Umcj-si  gran  conto  delle  stesse.,  monete^  fcd- 
.se  non  solo  a testimonianza  dell» -frode,  ma  per- 
chè in  tali  monete  .si  vede  il  principio,  il  pru- 
gnrsso,  c dirò  così  la  storia  tut^a  deU’hnpostu- 
ra.  Le  prinae  munet^  di  &tto,  che  dal  Velia  si 
produssero  sono  rozze  e grossolane , e piene  di 
vistose  falsità,  e soprattutto  la.  prima ,.  eh’ è di 
Jbrahim-ben- Aalbi',  fètc\occ\\k  non  solò  è a get- 
to come  le  altre  e abbonda  di  .errori  d^tgni 
sorte , ma  è di  una  grandezza  strijordiparìa  non 
mai  veduta  nelle  monete  arabiche,^  ed  è a>m'? 
posta  da  dne  lamine  l’uua  all’altra  sepràppo- 
sb)  e saldata,  a cagione,  che  ancora  ,nòu  sapea 
il  Velia  fonjlcrc  nella  stessa  forma  il  diritto, e- 
rovescio  della  moneta.  Ma  poi  sentendo  le  dif- 
licollà,  che  contro  alle  monete  di  lui  opponca 
il  GiHq'urio,  e meglio  coaosceudo  i caratteri  q- 
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rabici  e la*  figura  delle  monete  arabiclie man- 
dò ftìori  dalla  sua  fucina  forme  più  regolari,  e 
caratteri  più  uniformi , anni  non  più  scritti  in 
cifre,  ma  in  lettere,  e diede  'alle  sue  monete  e- 
ziandio  una  specie  di  ruggine',  o Sià  la 'patina 
deir  antico.  Ora  questi  due  periodi  I*  uno  di 
maggiore  e l’ altro  di  minore  rozzezza,  o sia 
di  meno,  o più’ colorata  impostura,' che  si  sco- 
pre da’dotti  nella  nàiraziond  della  finta  éuà  sto- 
ria , 'corse  sùbito  àgli  occhi  di  tutti  guardando 
f'd  ósservandó  le  monete.  Di  'che  ù chiaro,  che 
le  opposizioni  del  Gregorio,  la  pratica  coll’ Aiv 
roldi,  e 1'*  accesso  alle  persone  culte  dirozzaro- 
no, dirò  così,  rimpostura'e  la  mente 'del ' Velia. 
Ma  lo  svelava  e quasi  lo  tradiva’,  non  ostante 
là  di  lui  malizia  naturale  e le  conoscenze  che 
iva  acquistando,  l’ ignoranza  della  lingua  arabi- 
ca. Poiché  col  suo  ' solo  ' dialetto  maltese  dovea 
tutto  contaminare,  e darsi"  tosto  per  gli'' errori 
e le  scorrezioni  a conoscere,  come  avvenne  nel 
Codice  normanno.  y(a.  il  punto,  in  cui' il  Vel- 
ia tutjo  sì' lasciò  trasportare  alia  sua  temerità, 
fu  quando  il  Tychsen  approvò  i caratteri  inci- 
si dei  primo  foglio  del  Codice  Ttiartiniano  e la 
traduzione.  Allora  si  credette  al  sicuro , e la 
sua  audacia  oltrepassò  ogni  misura.  Continua- 
va a man  franca  la  storia  degli  arabi , scopri- 
va de’ libri  di  Tito  Livio,  ideava' il  Codice 
tiormanno^  c diè  piiacipio  a formare  colle  sue 
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mt'«lagli&  la  serie  di  tutte  le  arabiche  dinastie: 
disegno  reramente  colossale,  e ch’egli  solo  po- 
tea  imprendere^  perchè  egli  solo  potea  colle  sue 
male  arti  mandarlo  ad  effetto.  Appena  diss’  e- 
gli che  colla  sua  raccolta. era  giunto. a forma- 
te rfuella  .serie , venne  subito  nella  maraviglia’, 
ed.  ottenne,  che  a j'egie  spese  fosse  pubblica  taf. 
Di  fatto  finse  di  ridurre  in  classi  le  sue  mone- 
te,'e comindjtè  a fame'  incidere  le  tavole,  phe 
al  tempo,  in  cui  fu  svelata  la  impostura  di  . lui, 
erano  state . portate  a ventitré'.  $i"comprcndea- 
no  in  queste  tavole  .gli  Ommiadi  (i)  e gli  Ab^ 
basidi  (:^),  gli  Ommiadi  di  Spagna  (3)  e i:  Fa- 
temidi  (4)  ^ gli  Aglabiti  signori  di  Sicilia.  (5) 
cogli  Emiri  di  costoro  (6),  la  «sèrie  de’ re  nor- 
manni sino  agli  Svevi.  (7)  , i Samanidi  , che 
regnaronvin.  Transoxana , gli  ' Ajubiti , . ed  altre 
minori  dinastie.  E se  questa  opera  si  fosse  con- 
tinuata, certamente' si  sarebbe  veduto  un  musco 
cufico,  che  avrebbe  sorpreso  l’ Europa  ; percioc- 
ché la  frode,  e l’ impostura' era  con ''grande  ar- 
tifizio condotta  nelle  tavole.  Tutte  quéste  Cose 
adunque  eran  seriamente  da  esaminarsi,  venu- 
ta in  chiaro,  l’impostura  del  Velia.,  'ed  erano 
da  separarsi,  le  monete  vere'  dalle  falso,  e da 
notarsi,  se  le  tavole  inci^  corrispondeano  par- 

• ' ■ t 

(1)  .S3.  (3)  107.  ■ (5)  M.  (4)^5-  (t>)  5»- 

(7)77-  ' ■ ■ 
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te  o in  tutto  colle  monete  vere  o colle,  false; 
tliiiiosirata  in  somma  l'impostura  de' codici  era 
quella  da  dimostrarsi  delle  monete,  e .qual  gio- 
vamento trarre  si  potea  da  quelle,- cli'erano-  sin- 
cere e genuine.  Ed  a ‘questo  si  applicò  1’ Ai- 
roldi  in  parte  co' lumi  del  Gregorio,  e piu  di 
altro  colla  fatica  di  Salvadore  Morso  già 
professore  di  lingua  arabica,  il  quale 'pel  suo 
ingegno,,  e per  .-li  primi  avviamenti  a lui  dati 
dal  -Gregorio , e per  la  conversazione  di  mon- 
signor Adami  e del  segretario-  di  costui  il  Da- 
ll ur.  ayea  già  acquistato.pejizia  e destrexza  nel- 
la intcrpECtazionc  delle  cose  arabiqlic. 

Esaminò  egli  ia  prima  la  raccolta  delle  mo- 
nete di  mon.signor  Airoldi,  e vide, coi  propri! 
occhi  la  f^Lsa  zecca,  e 1-’ andi^meuto  del  Velia 
nella  siia  frode,  Mise  quindi  in  ^disparte  le  fal- 
se monete 'a  perenne  documento  dell’  impostu- 
ra ; e ordinò  le  vere,  che  per  la  copia  c la  ra- 
. rità  a invidia  non , ci  muovono  de'  musei  cufici 
sinora  pubblicati.  Poiché  la  raccolta  dello  vere 
è ricchissima  della  serie  de*  re  normanni  e sve- 
vi , ne  comprende  non  poche  inedite , ed  altre 
le  quali  portano  così  nitida  la  leggenda  , che 
ajutor  ci*  potrebbero  a correggere  l’ interpreta- 
zione di  alcune  già  pubblicate  e ad  altri  sovra- 
ni attribuite.  Rivolse  poi  egli  il  Morso  il  suo 
.stiulio  alle  monde  del  Vdla,  eh’ erano  state 
poste  in  «Icposito  nel  museo  de'  regii  studii. 
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Grande' era  il  nnmero  delle  false,*  è più  d*o- 
gni  altro  si  accorse,  che  ijuelle  incese  nelle  ta- 
vole non  corrispondean  per  lo  più-nè  alle  vere, 
nè  alle  falàe.  Poiché  il  Velia'  senza- darsi  più 
la  pena  di  -acquistare , o foggiar  delle  monete  , 
si  contentava  di  farle  solamente  disegnare  se- 
condo che  a lui  venia  la  voglia  di  ordinare,  e 
j-idiirre  a compimento  questa  o quell’  altra  se- 
rie <lj  diuasti.  Non  si  potea  certamente  venire 
più  presto  a formare  il  più.  perfetto,  e mar.a- 
vi«lioso  mOseo.'Per  lo  che  ne  conchinste  il  Mor- 
so,  clae-la  serie  de’ Califfi,  degli  Emiri,  e dei 
saX'Fani  di  Sicilia  era  lutto  lavoro  di  fantasia. 
Ciò  non  di  raeko  ebbe  egli  a cQiiffissare , che 
la  raccolta  delle  monete,  vere  presso  il  Velia 
era. assai  più  pregevole  , di  quella  ^ell’ Airoldi. 
Risultava  di  364  monete,  delle  .quali  319  in 
oro,  74  d'argento, '71  di  rame,. che  apparte- 
neano  a varii  dinasti  degli  Abbasidi , Ommia- 
di,  Alraoravidi,  Mohavuedini , Fatemidi  , Ala- 
bdii,  e a principi  di  Sicilia.  Di  modo  che  se 
le  due  raccolte  delle  monete  genuine^ di' mon- 
signor Airoldi  e del  Velia  fossero  venute  a lu- 
ce, mtdte  se  ne  sarebbero  vedute  inedite  ^ del- 
le utili  cognizioni  recale'  si  sarebbero  alla  sto- 
ria , e l’ agio  ayuto  si  avr^be  di.  rettificare  le 
leggende  di  più  monete  pubblicate , -e  sarebbe 
venuta  meno  l’ ammirazione  per  li  due  famosi 
musei  cufici  horginno  e naniano.  Ma  pei'  ’dis- 
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grazia  quella  dell’ Airoldi,  ancord^l;  ordinata  ed 
interpretata  dal  prniessor  Morso,  giace  ancora 
inedita,  e, 1-’ altra  del  Velia  si  Ira  ragion  di  cre- 
dere , die  convertita  ’ fosse  stata  ad*  uso  degli 
orelici:  Fu- questa egli  è vero,  una  perdita, 
ma  facile  a potersi  ristorare  tra  noi^  'giacche 
grande  è la  copia  delle  monete  arabiche  in  Si- 
cilia, c formate  se  ne  sono  -alcune  'nuove  rac- 
colte, ed  altre  fortaar-  se  ne  potrebbero  (i). 
Tutti  f nostri  musei  abbondano  di  monete  e di 
vetri,  di.  va'si  e incisioni  in  .pietre' dure,- e tut- 
to dì  se  ne  veggono,'*  si  fanno  interpretare  (a). 

» Raccogirendo  - ora  le  cose  narrate  non  vi -ha 
dublno,  che  Velia  fabbricò  codici,  foggiò  mo- 
nete, e fece  de’ romanzi-  Mba  la -Sicilia  ,*  che 
non  si.conoscea'  di  iingua  arabica'.,  chiamò  a 
sua. guida  Uno  de’ più  nominati  orientalisti  QJao 
Gherardo  Tychsen  da  Rostock,  e diode  alfa  pe- 
' • •-■'*  • « •>  -V-  _ • • 

(1)  Giavppe  Poli  arquiftt)  ctimnranHo  in  Palermo  il  gusto  per 
la  numismatica,  e tra  i vari!  rami  della  sua  riccliissima  raccol- 
ta vi  avea  quella , che  formò  tra  noi  io  piccini  tèmpo  di  forse 
3oo  monete  arabiche,  tra  le  quali  li  di  oro  ed  argento  degli 
Aglabiti,  74  d'oro  e d'argento  de'Fatemidi',  e 5y  d' oro  _e  di 
rame  de!  re  msdam  di  Sicilia-,  Tutto  questo  medì^gliere  arabico 
del  Poti  fu  dichiarato,  ed  ordinato  dal  professore  Morso. 

{1!)  H dotto  inglese  Friderlco  Norih  ora  conte  di  Guilfrod  , 
intendente  di  arabico,-  acquistò  in  Palermo  nel  1R09  una, bel- 
J'agata  orientalo,  che  porla  il  nome*  di-  un  Calilo  di  Spagna,  e 
fattasela  con  gran  giiija -montare  in  anello,  godca  di  portarla  al 
dito  OC* giorni  più  lieti,  ancorcliè  lèsse  di  eccessiva  grandezza. 
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rizia  cd  alle  parole  di  costui  quella  fede,  'che 
al  Velia  ritrosa  era  di  coricedere,  anzi  dM  tuttb 
negava.  Ebbe , quindi  per  l’ autorità  del  Tyclr- 
scii  consistenza ' h*a  noi  l’impostura  del  Velia, 
che  in  dieci  anni  nacque,  crebbe,  e venné  In 
fine  a mancare.  Ma  mai  il  professore*  di  Rd- 
stock  alcun  sospetto  non  prese  di  tal  falsità,  nel 
dubbio'  ne  vennero  all’  apparir  del  primo  doglio 
rAssemani  in  Padova  (i),  Guignes  a Parigi 
(2),  e prima  di  costoro  il  Gregorio  tra  nbi  n’eb- 
be ài  nascere  il  sentore.  Fu  questi  .che  imprése 
da’  per  sè  lo  studio  penoso  della,  lingua  arabica; 
diede  il  primo'  a conoscere,  -che  in  quel  codice 
falliva  la  cronologia ^ base  e fbridamento  della  sto- 
ria; sostenne  i clamori,  che  si  mandarono  da  mol- 
ti, e.  più  dallo  stesso  Tychsen  contro  il  Veil- 
laht  (3);  egli  in  somma  mài  non  si  ristette  , 
che  l’impostura  non  fosse  del  tutto  Svelata.  Lo 
stesso  monsignor  Airoldi,  ancorché  riponesse  la 
sua  fiducia  sul  valore  del  Tychsen^  non  lasciò 
mai  di  dubitare  della  perizia  del  Velia  nella  liu- 

• * H % * 

« 

• ■ r . ' • 

(t)  Vedi  Cesarotti  Bèlazioni  accademiche  tom.  TI  pag.  071. 
Lucchesini  lUuslrdtione  delle  lingue  ec.  tom.  II  png.  186. 
(a)  Journal  des  Sgauans  annees  1786  pg.  3a8,  1787  pgU 
’na  Sga,  1788  pg^  798,  1790  pg.  i4i- 

(5)  n Quam  vellérrt  »,  scrivea  il  Tychaen  al  Torrrmàrxa  .«et 
l'aprile  del  1789,  « quain  vellem  cl.  Gregorius  senpta*  epi- 
a stniae  Veillantianae  siupectus,  innocentiam  snam  defenderet, 
(c  scriptoque  probarvl  diario  nostro  a me  inserendo!  » 
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^ua  lif’gli  Arabi.  IJi  scrisse  al  Barthelemy,  al 
Guigaus,,agli  accademici  di  Oxfoi-d;  era  dis- 
posto a chiamare  a sue  spese  qualche  'famoso 
orientalista,  e confidava  iu  qualche  dotto  viag- 
giatme,  che  qui  arrivando,  avesse  potuto  chia- 
rire i suoi  dubbii,  e calmare  le  sue  inquietu- 
dini. Egli  infine  conferì,  più  che  altri,  colla 
sua  autorità,  e ooUe  sue  rimostranze  a chia- 
marsi. 1’  Hager  da*-Vienna.,  e 1'  Adami,  da  Fi- 
renze, che  misero  in  chiaro  la  falsità 'de’ codi- 
ci del  Velia.  Ma  la  Sicilia  ancorché  in  mezzo 
a’  dubbii , ed  a’  sospetti  preoccujiata  fosse  stata 
dalla  reputazione  del  Tychsen,  non  la.sciò,  allo- 
ra, nè  ha  lasciato. poi  di  dar  ehiare  la  pruove 
della  sua  cultura,  e de’ suoi  progressi  nella 'let- 
teratura orientale.  Restano  ad  onor  dell’  Alrol- 
di  le  sue  dotte  preiàziodi  ed  annotazioni,  resta- 
no i caratteri  arabici  a sue,  spi;se  compri,  e iu 
dono  dati  alla  reale  stamperia  per  facilità  dei 
nostri  studii , e resta  ancora  il  suo  bel  musco 
di  arabiclie  monete.  E più  d’ogni  altro  vide 
allora  l’ Europa  la  ricca  e nuova  raccolta  di 
scrittori  c monumenti  arabici,  clic  la  storia  il- 
lustrano de' Saraceni  in  Sicilia.-  Sicché  manca- 
ti quei  Cdsi  codici,  può  la  Sicilia  a titolo  di 
gloria  mo.strare  questo  slucero.e  prezioso  trava- 
glio, e al  .sni'<lldo  nome  del  Velia  <|ùello  chia- 
ro ed  ononito 'conlraj)pòrrc  del  nosti'o  Gregorio. 
Si  ouuobbc  allora  Uà  noi,  più  che  iu  altro  tem- 
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pn  mai,  per  opera  dell’  AirolJi  e del  Crwgnrio, 
non  |»otersi'  trascurare  in  Sicilia  lo  stwiio  del- 
le lingue  orientali.  Poieliè^  in  quel  Iranibiislò 
di  cose  arabiche  fu  a chiunque'  aperto,  che  i 
monti,  i fiumi,  le  s^Magge,  J.e  terrò,  i feurli^ 
ì campi  di  delizia , le  scaturigini  deHu  acrpie , 
le  vie  sortirono  una  volta e conservano  anco- 

i ' 

ra  in  Sicilia  i nomi,  che  ricevetter  dagli  Ara- 
bi, Chiunque  del  pari  si  accorse  molte  esser  le 
voci  prettamente  arabiche,  che  sono  in  uso  nel- 
la lingua"  del  volgo,  molti  gli  edifizii,  molte  le 
lapidi,  e le  iscrizioni  degli  Arabi,  che  da  ogni 
parte  corrono  agli  ocelli,  ed  abbondare  di  as- 
sai le  arabiche  monete.  Venne’  in  'fine  in  quel 
punto  alia  notizia  di  tutti,  che  i Normanni  an- 
corché vincitori  pih  modi"  'ed  usanze  accolsero 
dagli  Arabi,  e volgare  se  ne  ritenne  in  Sicili.a 
la  lingua  sino  agli  Svevi,  ‘Per  lo  che  diplomi 
ancora  si  rinvengono  o tutti  arabici-,  o bilin- 
gui, o trilingui,  che  gran  lume  sono  delia  sto- 
ria , c illustrar  t possono  i tempi  ' normanni.  In 
questa  comune  persuasione  della  necessità  di  ta- 
li sfudii  sursc  per  nostro  conforto  a professore 
di  Ungila  arabica  Salvadore  Alorso,  che  al  ca- 
der del  Velia  fece  il  primo  sonare,  scacciato  il 
corrotto  dialetto  maltese  , la  pura  lingua  ara- 
bica nella  ' nostra  * università  , e pubblicò  le 
favoléttc  di  Lóchman  giusta  la 'versione  dello 

• • t 

Erpeuio.  A queste  egli  aggiunse,  a dacUilar  lo 
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^nsegniiraento  della  fa  Telia  degli  Arabi , il  cor- 
rispondexite  tlizionarip,.  e le  regole  «Iella  grama- 
tìca  in  ppche.  tavole  ridotte  (i),  e fìi  notato  tra 
i progressi  della  letteratura  orientale,  che  quel- 
le fàvolettc  erano  siate  recate  in  luce  ad  Up-  , 
sai  y.  nel  Cairo , ed  io  Palermo  (a).  Di  allora 
i(i  poi  si  sono  sempre  più  illustrati  i nostri  mo- 
numenti, ed  è ita  sempre  più  crescendo  la  no- 
stra cultura' intorno  alle -cose  arabiche,  perché 
stabilita  si  trova  la  cattedra  tra  noi  di  lingue 
orientali , e speriamo  che  non  ostanti  le  vane 
proposte  di  quei,  che  per  difetto  di  senno  e di 
sapere  1*  avrebbero  voluto  levare , sempre , ad 
aumento  delle  nostre  lettere,  si  vorrà  mantene- 
re. Sarà  questa  cattedra  la  .sentinella  contro 
gl’  impostori , ebe  per  due  volte  hanno  ingan- 
nato la  Sicilia  , e potrebbero  osarlo  per"  l’ in- 
nanzi (3);  prora  noverà  di  più  i progressi  de’ no- 
stri intorno  alla  letteratura  orientale,  che  og- 
gi è tanto  in  voce  nulle  più  culle  nazioni;  e 


(i)  Lochmani  sapientit fabuhe  mraiùcae  cam  interpretatìo- 
ne  Ialina  et  notis  Thamae  Krpenii.  Accédunt  notte,  lexicon, 
ariiòico-latimim,  et  primorum  grammatires  elemenloriim  lalm- 
lae  sacerdotis  Salvaioris  Morso  ad  itsum  regine  panormitanae 
«ceademiae.  Pnnomii  t}-pis  regiis  1796  in-8.“ 

,(a)  .Vedi  Pacier  Rapport  historique  sur  les  progres  de  l'hi- 
stoire  et  de  la  liUeraiure  ancienne  depuis  J788.  Paris  1810 
pag.  >56.  ' 

(5)  "\'cdi  il  tomo  li  di  questo  Prospetto  pag.  167. 
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reslorà,  essa  in  ogni  tempo  a perenne  testiino- 
niau£a,  ,cke  dalla  ciurmerla'  del  Velia  il  destro 
trassero  i vivaci  ingegni  siciliani  d'illustrare 
i loro  monumenti , e di  accrescere  di  un  ramo 
novello  la  loro  cultura,  r,  , • 

Capo-Y 

^ • • 

. Degli  studii  ecclesiastici. 

La  teologia,  ch’era  stata  in  Sicilia  da  lotti 
(i),  e con  grande  ardore  coltivata  i die  dopo 
il . i^5o,,. lasciate  le  forme  della  scuola,  era  sta- 
ta da  nostri  condotta  alla  sua  naturale  dignità; 
che  lontana  da. partiti,  ornata  con  sobrietà,  c 
nella  sua  purezza  insegnavasi  nel  1780  dal  .Ca- 
ri e dal  Gregorio  in  Palermo;  dicadde  poi  dal 
suo  . splendore  e perdette  quella  signoria , che 
avea  da  secoli  ritenuto  sopra  tutte  le^  scienze. 
Conferì  in  prima  a tal  mutazione  la  novella  fi- 
losofia , che  niente  occupandosi  della  religioucy 
rotto  avea  l’ antica  alleanza  tra  le  idee  filosofi- 

i • ' ♦ 

* » ■ t “ 

(1)  Non  cranp  I mU, ecclesiastici,  ma  anche  i secolari  che  si 
occupavano  di  rose  sacré  c teologiche.  Noi  lasciando  di  ricor- 
darue  molti  possiamo  qui  nominare  Melchiorre  Mira  mafeheso 
di  t»an  Giacinto,  che  lasciò  manoscritta  un'  opera  col  titolo: 
te  de'  personaggi  pià  illustri  del  popolo  Isdraelilico,  de' dodici 
apostoli,  e de  •)'x  discepoli  di  Gesù  Cristo,  divisa' in  due  par- 
li. Muri  egli  nel  ijbi  di  aiuti  So- 
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ohe  e religiose,  die  aveano 'Stretto  i pnini  fi- 
losofi, e sino  allora  mantenuto  il  Lcibiiizio  cd 
il  Wolfio,  i quali  con  gli  sforzi  più  gagliardi  .• 
della  ragione  avcauo  sostenuto , e a tutti  com- 
mendato lo  dottrine  della  religione.  Vi  si  ag- 
giunse di  più  la  galante  letteratura , che  coi 
suoi  duhbii,  con  qualche  profano  motto,  e colle  ^ . 
sue  frivole  opinioni  ritraeva  gli  spiriti  da  quegli 
studi!,  eh’ erano  serii  e gravi.  E soprattutto  vi 
ebbero  gran  parte  non  volendo  le  scienze  natu- 
rair,  -die  a sè  richiamarono  gl’  ingegni  colla 
novità , e colla  leggiadria , e li  distolsero  dalle 
cose  teologiche.  Per  lo  che  tutti  gli  spiriti  cor- 
sero alle  matematiche,  alle  fìsiche  discipliue  , 
e al  diritto  pubblico,  e all’ economia  civile;  c la 


. teologia  diserta  di  cultori,  e spogliata  del  suo 
antico-  primato,  potè  a stento  mantenere  un  po- 
sto nel  pubblico  insegnamento  delle  scienze. 

Si  avvidero  i nostri  teologi  di  tal  dicadimen- 
to, cd  alcuni  solleciti  furono,  se  non  di  rialza- 
re gli  studii  ecclesiastici  , di  tenere  in  voce  il 
proprio  nome  e la  loró  estimazione  personale  ; 
c corsero  altri  facendo  più  senno  a rimettere  in 
onore  le  discipline  teologiche.  Si  dee  on nove- 
rare tra  i primi  Paolo  Filipponi  da  Palermo  , 
che  venne  dopo  il  Cari  a dettar  teologia  in  que- 
sta reale  accademia  di  studii.  Uomo  era  pene- 
trativo, non  scarso  di  memoria,  più  allo  cose  di 
speculazione  che  positive  disposto,  al  bello  scri- 
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vere  rnnl  (Jcsiro..  I suoi  scritti  erano- un.  accox- 
zaineiilo  tli  più  teologi;  ma  il  pregio  aveano  di 
scelta  nelle  conoscenze,  e di  distinguere  con 
accuratezza  i dogmi  dalle  opinioni  Ciedea  in- 
tauto,  che  tali  scritti  mostrando,  o dtchia'i an- 
dò non  potea  venire  in  fama  il  suo  nome  per 
1 indiUèrenza , che  allora  aveasi  delle  cose  teo- 
logiche, e pensò  di  agognare  per  altro  modo 
alla  gloria  di  scienziato.  Lasciava  negli  scritti 
le  autorità  c le  cose  positive,  come  <|uelle  che 
facili  rej»ulava,  e indegne  delle  sue  dichiarazio- 
ni,, e tulle  accam2)ava  le  sue  forze  pt:r  brillare 
sulla  caUedia,  non  già  col  dire,  che  non  orar  ' 
un  ornalo  dicitore,  ma  colle,  estranee  cognizio- 
ni , e coi  sottili  i;agionaiueuti.  Imbrattava  ad 
ostentazione  di  sapere  i santi  dogmi  di  chimica, 
di  matematica,  e di  storia  naturale,  fisicava*  per 
vanità  d ingegno  diflicoltà,  che  nominava  inso-' 
lubili,  e conciliava  a pompa  di  erudizione  i 
Pagani  coi  Cristiani,  e i Protestanti  coi  Catto- 
lici. Venne  egli  cosi  noli’ ammirazione,  non  già 
degli  scienziati,  ma  della  turba  de’  npn.savli, 
clic  lo  veneravano  a sfoggialo  lettcratoiie,  pieno 
di  lumi  all’ordinaria  capacità  superiori,  e di 
concetti  trasoeudéirti  la  comune  portata.  Per  lo 
clic  alta  mantenne  pre.sso  quei , che  abbagliali 

ne  restavano  la  fartia;  e forte  del  loro  suiìia^io 
• • & 

SI  apri  cosi  in  parte  la.  via  alle'  dignità  e agli 

rol.  III.  i5 
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onori  iu  sostanza  egli  gnaslava  le  tene- 

ro monti  do' giovani  che  si  educano  edilican- 
do  , e’  non  disU'uggeudo , e colia  soLricla  iion 
culla  farragine  del  sapere,  ne  alienava  gli  ani- 
mi dallo  studio  delle  cose  positive,  o conlaini- 
iiav'a  colle  sue  spiegazioni  la  maestà  e la  san- 
tità di  questa  eminente  parte  della  sapienza  , 
che  è la  teologia.  Diversa  fu  la  via,  clic  ini- 
jircse  ad  onorar  sè  o la  religione  il  carrneiìta- 
iio  p.  (jiovanlìlibei lo  Pericone  da  Palermo,  che 
Ic.qgea  in  Pailova  la  santa  scrittura  ; pcrcioc- 
clit  gli  ea<lde  nell' animo  di  vestir  di  grazie  la 
teologia  per  rciHlcrla  ainaliile  agli  occhi  di  tut- 
ti. l'eee  egli  piana 'all’ intendimento  delle  don- 
ne la  difesa  e la  parte  critica  della  religione, 
riines^;ol(»  a rccrcazimni  delP  animo  loro  il  lin- 
guaggio della  verità  con  qin^o  delle  Muse  (a),  c 
da  novello  Algarolti  formò  secondo  il  gusto  c 1 
dizionario  de’ tempi  la  Teologia  per  le  dame  (3). 
Pura  -por'  certo  ed  innoeciile  ne  fu  la  inten- 
zione; ma  è da  lìflellore,  che  questa  .scienza 
qttauto  pin  a leggieri  intelletti  si  accoiniMla  , 

(1)  Fu  Cj^Ii  prima  ranonim  drl  «liiomn,  po*  ranlorr  fli  ll.a  cal- 
|p<lirf|c,  o virarlo  generale,  e nel  iSi"  giii(lice  cli'lla  Aloiiareliia. 
Mori  riet^niara»  del  iSiy. 

(2)  Sparge.!  di  quando  in  qiianiki  l'hpcn»  di  s»ne((i,  in  mi  i 
sensi  etan.)  espressi  fli-lte  cose  (rallale. 

(a)  l.u  Teo/ogin  fiT  U Dame.  l’ailosa  nella  stamperìa  kivi 
/Semiuario  plesso  ’iouimaso  UvUiiielli,  lonrì  j,  iii-S.“ 
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tanfo -mcn  so<la  si  fa;  quanto  pni  si  liscia^  tan- 
to piu  si  j)i<»fana  ; c .quanto  più  bielle  'forme  c 
(Ielle  vesfi  si  addobba  delle  mtxle , tanto  più 
si  sfregia  la  sua  dignità , e alla  condizione  di 
ancella  riducesi.  Solo  è da  dire  , a discolpa  di 
lui,  eh’  egli  avea  già  provveduto  al  mostrar  la 
grandezza  della  religione  contro  gl’  incri  dilli 
col  suo  trattato  apologetico  la  Ragion  .del  Vati- 
■gela. 

Ad  un  terzo  modo  infine,  che  riuscì  egual- 
mente influttuoso  si  attenne  il  Logoteta  per  ri- 
cliininuic  gl’ ingegni  allo  studio  delle  cose  er- 
clesiasliclie.  Descrisse  in  prima  lo  stato,  c le 
cagioni  della  miscredenza,  che  gli  animi  distor- 
nava dal  coltivare  le  dottrine  della  religione , 
e servendosi  di  tale  opuscolo  (r)  non  altrimen- 
ti che  a preliminare , diede  principio  ad  un 
giornale  ecclesiastico  (a),  nel  «juale  va  le  ope- 
re anuunziando  2»iu  degne  di  pregio  di’  aptori 
o italiani  o d’ oltramonti , che  trattano  di  teo- 
logia dogmatica  o inorale,  di  annali  eccle.siasti- 
ci  o di  sacra  liturgia.  Si  avean  così,  non  vi  ha 
dubbio,  le  notizie  de’ libri  più  utili,  c di  que- 
sti si  eccitava  la  vaghezza  ; .ma  gli  estratti  e- 
ran  leggieri , delvolissimi  i giudizii.  Porgéano 

(i)  Opuscolo  Jrolttj’ico-fjnUtiro . sitila  cera  cretìema  di  Oiu- 
seppe  parroco  Ijìf’oteta.  Siranisa  pros.so  Piilrjn  ijp-j  !n-8.® 

(i)  Giornale  ecclesiasliro  della, Sicitin.  CaUiiia  presso  Fran- 
cesco  Pastore  i79~>-i79j  3 
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solamente  piacere  e J licito  le  clissfi fazioni,  clic 
egli  framettea  Sull’  erudizione  sacra , e in  par- 
ticolare EU  quella  di  Sicilia.  Se  ne  può  ad- 
durre in'  prova  la  dissertazione  eli’  ei  scrisse 
sulle  lucerne  (i),  nella  quale  dichiara  le  for- 
me e i simboli  delle  lucerne  cristiane,  che  ad- 
ombravano le  verità  della  religione  e le  nia.ssi- 
me  della  cristiana  mrrrale  , argomento  erudito, 
leggiadro,  ed  istruttivo.  Ma  questi  sforzi  del 
Logoteta  per  riaccendere  lo  studio  delle  cose 
sacre  tornarono  vani,  e non  potè,  jvnbblicati 
tre  volumi  di  questo  giornale,  più  innanzi  pro- 
gredire. Per  lo  che  i migliori  ingegni stra  gli 
ecclesiastici,  delibati  i primi  elementi  della  teo- 
logia , ad  altri  studi!  volgeann  la  mente;  man- 
carono le  diverso  scuole  di  teologia  insieme  col 
fervore  e colla  premura  delle  eosc  teologiche  ; 
e restò  solamente  qua  e là,  e di  quando  in  quan- 
do io  qualche  chiostro  l’antico  giuoco  della  sco- 
lastica palestra,  che  portava  il  nome  di  conclu- 
siono,  e nulla  conchiudea. 

Ma  ciò  non  -pcrtanlo  viveano  ancora  quei, 
che  nutriti  nelle  discipline  teolt^ichc  si  occu- 
pavano e scrivevano  di  cose  ecclesiastiche , e 
sollecitudine  piglia.vano  o della  difesa,  della  re- 
ligione, ò d’iliustiarc  il  senso  della  lliLhia , o 


(i)  La  teolopia  dette  lucerne.  — Slà  nel  detto  Gioi'n.  Ee- 
clesi.  toiu.  I pag.  ÌÒ7.  ‘ ' 
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di  far  chiare  la  storia  e le  anlichitik  della  Chie- 
sa. Però  nel  tempo  Stesso,  che  una  indiiforen- 
za , e diciamolo  pure',  una  profana  sprezzatùra 
si  eia  introdotta  per  gli  studii  teologici , non 
maiicaron  di  quei,  che  colla  loro  santà*  vita*  e 
con  dotte  scritture  ad  onore  tornarono  dell*  or- 
dini? ecclesiastico  e della  Sicilia.  Si  può  irt’ pri- 
ma nominare  Niccolò  Spcdalieri,  che  avendo 
sempre  la  lancia  in 'resta  contro  i nemici  del- 
la fede,  uscì  'in  campo  contro  il  Gibbon  (i)  , 
uernico  tanto  più  pericolaso,  quanto  più  la  vo- 
ce c le  sembianze  mentiva  di  fedele.  Erasi  co- 
stui tolto  a dimostrare ,.  che  la  rapida  propa- 
gazione della  religione'  cristiana  non  era  da  at- 
tribuirsi ad  opera  straoi^inaria  di  possente  e 
divina  destra,  ma  tutta  esser  derivata  da  mez- 
zi umani  e naturali,  dalla  condizione  cioè  dei- 
tempi,  e dalla  disposizione  degli  spiriti.  Per  lo 
che  tolto  il  miracolo  , e 1*  ajuto  divino , venia 
una  delle  più  belle  prove  a mancare  dèlia 'di- 
vina sua  origine.  Lo  Spedalieri  adunque  non 
seppe  tollerare  tanto  scandalo , ’c 'corse  a córn- 
battere  quell^  inglese , che  già  levava  romore 

per  la  sua  Storia  della  decadenza  del  roma- 
• •» 

I 

(t)  Confutaùone  delT  Esame  del  Cristianjeiinio'JaUo  dal  st- 
ffnor  Eduardo  Gibbon  nella  sua  storia  della  ÌJecadenta  del- 
V Impero  Romano  opera  di  Nieola  Spedalieri  siciliano.  Roma 
17S4  presso  Luigi  Peregn  Salvionì  in-4.“ 
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no  impero  ^ che  correa  per  le  inani  ili  ’lnlli  in 
Italia.  Acre  ri’ ingégni) , e destro  j ed  cècrcilalo 
nel  maneggiare  l’arma’ di  rigorosa  dialcllica  , 
segno  passo  ]»assó  il  Gibbon  , c ne  svela  i so- 
fismi^'gli  errori,’ lé  contraddizioni,  le  faL^ità,  i 
guasti  clic  fa  della  storia.  Te  lo  mostra  sragio- 
ne vole , uscente  per  via  di  digressioni  fuoV  di 
cammino , erroneo  in  ciascun  sentimento  , in 
tutto  il  di  lui  disegno  fallacissimo;  il  Gibbon 
alle  prese  con  lo  Spedalieri  ti  pare  un  pigmeo, 
li  fa  proprio  ])4età.  Se  poi  le  qualità  conoscere 
ti  piacesse  de’  due  avvTirsarii  lo  Spedalieri  e ’l 
Gibl)on  ,•  egli  è da  dire , che  il  primo  è forte 
nel  ragionare,’ il  secondo- nel  dipingere.  Quegli 
c robusto,  tutto  dialettica,  e ti  convince  ; e que- 
sti è leggiadro,  tutto  brio,  c ti  abbaglia.  .Mo- 
stra lo  S])edalieri  le  scorrezioni  de’  contorni , e 
le  deformità  del  disegno  ne’ quadri  del  Gibbon; 
ina  non  li  leva  dagli  occhi  la  vivacità  c la  va- 
ghezza del  colorito  di  lui.  Per  lo  che  avrei  de- 
siderato , chi;  il  nostro  apologista , riportala  la 
Inillante  vittoria,  avesse  dipinto  collo  stesso  pen- 
nello del  Gibbon  la  mano  del, Signore , che  o- 
gni  ostacolo  attefrando  scorge  l’andamento,  e i 
progressi  della  ’rcHgiou  cristiana.  Ciò  non  per- 
tanto il  neinico  è battuto , la  religione  ric.scc , 
come  suole,  vittoriosa,  c lo  Spedalieri  liporta 
r onor  del  triónfo.  Si  può  con  buona  ragione 
afi'enuare,  che  in'  quella  stagione  i due  clic  più 
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scgiialarousi  in  Italia  jnignauiln  a {u.o  della  fc-> 
de  furono  il  Gci'dir  q lo  Spedalicri.  Dolali  aui- 
bidue  di  perspicace  e sottile  intcìidiinc alo,,  gran- 
di e robusti  furono  nel  ragionare:  tutti  e due 
nutriti  negli  stiidii  filosolici  vennevu^in  aninii.- 
ra/iiuie  per  ’ i loro  scritti  pieni' di  scienza  e di 
eruili/.ione  (i).  Tulli  due  illibati,  ne’ costumi 
faticosa  menarono  la ’vita , e insegnando  dalle 
cattedre  allevarono  e crebbero  alle  sacre  di.sci- 
pliue  de’ cultori  (2).  L’uno  e l’altro  in  soni- 

H • • * l 

(i)  Ragiiìnarttento  sopra  t arie  di  governare  recihfto  dii  Nic- 
colò SpedaJirri  siciliano  nell’  accademia  de  Qitirini.  Roma  por 
Ciisalftti  1779  in-4.®--  . 

Sul Jànaiisma  teologico  discorso  dell' ab.  .Mccolò  S|H.-dalie- 
ri.  — (Jiii;.stii  opuscolo  usci  da  prima  anonimo  od  in  rram-r.se, 
i;d  ulliinamen/e  in  italiano  nel  Giornale  di  Scienze  leltrrafura 
ed  urli  per  la  Sicilia  toni.  XIII  paffi  io5. 

(-a)  Tra  gli  filari  iti  teologia' dello  Spedai  ieri  si  possono  ac- 
cennare come  i pili  noiniuati  Saverio  (ìuard'i,  Gaetano  Uillin- 
geri , Biagio  Ortoleva , e Giuseppe  /erliò. 

. Scrivea  di  l'atln  ,lo  Spedalicri  'al  Guard'i  ,'occitandrilo  a piib- 
blirare  qualelii]  opera fr-clesiastica:  « Mi  rallegro,  die'egli,  che 
« vi  liicritiie  ih  onore  nel  seminario  di  Miinrciile  , o lirahierei 
« che  vi  apriste  un  teatro  pin  degno  de' vostri  t-ilenti’pàrlanilo 
u al  pubblis^i  per  mezzo  delle  stampe,  li  oliera  de'  dritti  Hel- 
cc  r uomo  necessaria  alla  religione,  Utile  all'  niuaiiità,  amica  del 
« giusto  priucipato,  e ucmica  delhi  tiraiiiiia  |>er  tutti  ipiesli  iiio- 
« tivi  insieme  ha  dovuto  incontrare  , come  già  mi  ìis|>i-llava , 
K l'o  lio  di  molti.  Sinora  l' limi  (smrutatn  venticim|iie  autori,  tra 
« i quali,  non  ve  n'  liif  uuo  che  'vaglia  un  zero  ; onde  U|ia  tur- 
ri  Ila  cos'i  vile  iiuecc  di  làrini  onorg  M«tltii>lica  il  mio  amor 
« projirio,  e ben  lout.ino  ilal  pensare  di  ri-spon  lerc  mi  .souo  ri- 
« volto,  a scrivere  la  storia  delle  Pontine.  Questo  c iin  paese  uuo- 
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m«  coHa  mente  ricca. di  sn pere,  e coll’ anima 
penctt'ala  dal  sublimò  genio,  della  religione  iie 
iUroQO  valorosi  difensori j' e lo  Spedalieri  al  pa- 
ri del  Gerdil  sarebbe  stato  a premio  delle  sue 
fatiche  ouorato  della  porpora , se  la  morte  non 
l’avesse  prestamente  a noi,  a Roma,  ed  alla 
chiesa  rapito  (i).  • 

.Ma  ricercando  più  da  vicino  di  quei , che 
nelle  diverse  contrade  o diocesi  della  Sicilia  per 
sapere  ecclesiastico  ebbero  chiaro  il  nome  e la 
iama^egli  h coi  to  che  un  posto  eminente  di  o- 
nore  ottenne  il  Prete  dell’ Oratorio  Antonino  Bar- 
cellona, da  Palermo.  Nato  egli  nel  i7aCifu  stret- 
to a camminare  in  mezzo  al  fango  della  seda^- 
stica  lilosolìa  e teologia  , che  allora  iinprendea- 
si  presso  i nostri  maestri  i pp.  Gesuiti.  Ma  ben 
presto  lo  ritras.se  da  quel  falso  Sentiero  di  filo- 
sofìa il  Cento  che  lo  scorse  alle  rha tematiche 
e alle  fisiche  disciplinej  e bastai-ono  queste  pfi- 
mc  lezioni  al  Barcellona /ebe  dotato  era  di  pcr- 
Sjjicace  e diritto  intòiidhhcnto  per  condurlo  al- 
la sodt^zza.del  sapere.  Poiché  non  ebbe  a pro- 
fani , come  allora  si  pensava , gli  studii  delle 

« vo  per  me:  m.T  son  forùlto  di  sufficienti  maleriall,  ed  a «jiie- 
« sf  ora  sarebbe  forse  al  suo  termine,  se  il  1>.ipa,  che  come  il 
« no.stro  moi»);nor  Testa  ama  il  latino,  non  si  fosse  ostinato  a 
« volerla  in  questa  lingua,  nella  quale  peno  molto  per  mancan- 
<i  ra  di  abiUi  » cc.  in  data  de  19  ago.sto  171)'}. 

(1)  Visse  anni  54  mesi  n e giorni  ao,  e mori  nel  1795. 
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rmlomallclie,  e delle  fisiclie  è naturali  scicnie; 
c giunse  a prender  piacere  nfin  che  della -poe- 
sia , ma  delle  belle’  arti  e dell’  architettura  ' in 
particolare.  Per  lo  che  nettata'  la  sua  niènte  dal- 
rimlwatto  delle  false  istituzioni,  potè,  cidi’ aju- 
to  di  quelle  scienze  acquistar  forza  ' e'^^criterio  , 
e’  seppe  quindi  solo  e senza  ajuto'  meìtersi  con 
sicurezza  nelle  diritte  vie  degli  studii'  ecclesia- 
stici. Si  ammaestrò  'non  solo  in  alcune  lingue 
moderne,  ma  nella  greca,  eh’ è più,  e nella 
ebraica,  ed  a si  fatto  studio  quello  ?gg*ungéà^ 
do  della  storia  sacra  e profana,  de^pjidri,  t;  del- 
le antichità  ecclesiastiche  : sopra  queste  basi , 
che  sono  saldissime,  innalzò  la  sua  scienza  del- 
le cose  teolngiolie.  Disposto  avendo  cosi  lo  Spi- 
rito a sentire  il  pregio  e la  vaghezza  di  'più 
scienze , è di  leggieri  il  comprenderp  , comi  e- 
gli  valse  ad  arricchire  de’  più  utili  Ubid  in  o- 
gni  maniera  di  sapere  la  biblioteca'dé*  pp.  dcl- 
l’ Oratorio,  che  si  tiene  aperta  al  pubblico,  ed 
era  allora  alla  sua  vigilanza  adidata.*  Vi  ebbe- 
ro luogo  per  sua  scelta,  e per.  suo' gusto  libri 
di  filosofia,  e di  screnie  naturali,  gli --atti  delle 
più  rinomate  accademie , e macchine  di  fisica  , 
storici  sacri  e profani,  e tra  i libri  ecclesiasti- 
ci quelli  non, solo  <le’ cattolici , ma, altresì  dei* 
protestanti,  di  che  è doviziosa 'quella' libreria. 
Venne  egli  così  ad  accrescerla  e abbellirla  , e 
schiuse,  eh’ è più,  iu  Palermo  una  fonte  novcl- 
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lu  di  i<>^i , che  conferì  di  assai  alla  imbLlica 
cultura  della  capitale.  Giacch^  surta  non  era  in 
(|uel.Xeni[N>  la  libreria  de’ pubblici  studii^  e ua- 
sceiite^  ancora  e in  povercr  stato  tra  1’  altra  del 
cumiiiMi,  'U(!  di  altro  fonte,  che  della  biblio.teca 
de’ pp.- dell’ Oratorio  era  . conceduto  tra  iuii  di 
attignere  le  più  scelte  c rade  conosceiiiie  in  o- 
gni  disqplina.  Qui  'di  fatto  -furono  allevati,  e 
crebbero  al  sapere  i migliori  ingegni , (clie  in 
quei  tempi  vennero  in  onore  in  Palermo.  Ma 
egli' fu  il  primo  a trar  profitto  e nu(»vi  lumi  da 
questa  biblioteca,  che  colle  sue  cure,  e col  suo 
.s(!nno  sempre  più  adornava  c iacea  bella.  Dopo 
di^  essere  spadaio  |fer  molte  scienze  e per  va- 
rii  rami  dell’ ecclesiastico , sapere  , tutte  Je  sue 
cognizioni  indirizzò,  e fece  -servire  allo  studio 
della  Bibbia  , fonte  |turis8Ìmo  di  vera  sapienza. 
Si  tolse  in  prima  a dar  la  jwfafrasi  degli  JCvan- 
gtflii , e nel  dettarla  el»be  , più  d’  ogni  altro  in 
mira  1»  storia  e i dogmi,  ebe  da  quei  libri'  si 
colgono.-  Sctiglie  per  la  storia  ehi  degli  Evan- 
gelisti più  dislialauicnU-  la  narri,  e per  li  dog- 
mi chi  di  quelli  eou.piìi-  pr'eeisious  li  esponga; 
c talvolta  i luoghi  di  due  o più  Evangelisti  in- 
sieme. aduna,  peìchè  la  stona  o i dogmi  con  più 
luce  rischiali.  Mostra  oltre  a ciò  la  cemnessiouc 
con' che.  tutte  le  parti  ti*i  lor  si  legamj,  come 
da  un  l’alto  l' alilo  provenga,  o dalle  eircoslaa- 
zc  du’  latti  il  destro  si  colga  di  aiUHiuciar  la 
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dottrina.  Initcndc  in  somma  a fitriharc  nn  coq»o 
<li  storio  e «li  dottrina  evangelica  > che  per  la 
chiarezza,  facilità,  e crmiiessione  'possa  insieme 
istruire  e«l  allettare.  Ma  in  ciò  fare  sempre  al 
senso  jUttcrale  si  attiene , e tocca  soltanto  dello 
spirituale,  allorché  «jnesto  da  quello  liatiivalmeu- 
te  si  nasce.  Le  interpretazioni  illustra  cogli  ii- 
•si  e i costumi  de'  tempi , e tra  le  molte  quella 
tra.sceglLe  e preferisce , che  più  chiara,  sicura, 
c naturale  gli  sembra.  Questa  parafrasi  è divi- 
sa in  sei  libri  , e questi  secomlo  che  acconcio 
gli  cade  di  più  dissertazioni  egli  fregia,  clic  tut- 
to sui  tredici,  c ciascuna  il  suo  valore  e. la-  sua 
biblica  .scienza  dimostra.  Il  soggetta  di  queste 
disstTtazioni  non  ti  miai  ozioso,  ma  .sUirico , e 
di  critica,  c di  rilievo  (i),  uidiiiatu  ii’ è il  fa- 
ti) .Sul  sito,  sull' ampiezza,  e le  qiijilità  della  (',1(11163,  c sul- 
lo stalo  del  governo  pditico  che  vi  trovò  Gi?sii  Grislo 'nella  sua 
nascita,  e le  mutazioni  che  vi  fecero.  — Sul  principili  del  Van- 
gelo di  s.  Giovanni.  Sulla  divei^  maniera  di  ronciliaiai  lo 
due  diverse  genealogie  di  G.  C.  una  descritta  da  s.  Malteo , e 
l'ultra  da  s.  I.uca.  — Se  la  donna  jicccatrice  rapjiorlala  da  san 
Luca  Maria  Maddalena  c .Maria  strelle  di  Jiazzaro  sieno  tre 
distinte  o una  sola  donna..  — ■ Del  doppio  carcero  di  s.  Giovan- 
ni Batista.  — Sidle  setti?  che  a tempi  di  G.  C.  domiaaixino  nel- 
la Giudea.  — Sull' ultima  l*a.s<nia  della  vita  di  G.  C.  — .Sulla 
grandezza  degli  clTelli  della  Kedenzionc  in  riguardo  al  numero 
degli  eletti.  — Sulla  grande/./.a  del  hénelicio  della  He  leii/.io- 
nc.  — Sopra  l' iiigresw»  che  negli  (iltimi  tempi  dovi^aimo  (iire 
gli  Ebrei  nella  Chiesa  di  (r.  G.  — Sulla  discesa  ihjll  anima  di 
(’r.  C.  a luoghi  sodo  la  (erra.  — .Sul  sil)splicio  della  croce  , o 
sulla  gloria  che  ii’ è venula  a G.  C.  • 


gionarc,  sòbria  1’ eni<!izione.' E come  la  mate- 
ria fe  stala  da  lui -a  lungo  e prima  dibattuta’ e 
pesata , cosi  i suoi  pensieri  sono  chiarì,  scelti^ 
maturi,  il  fior  della  disciissicine  e dello  studio. 
Pei*  lo  che  sa  e può  assegnare  a ciascuno  ar- 
gomento, clic  reca,  il  grado  conveniente  di  for- 
za; al  sentiniento,- o suao  d’altrui,  i gradi  dì 
probabilità  o pur  la  certezza  che  ’ merita  ; e le 
cose  medesime  d’  altri  ridette  pajou  proprie  di 
lui , ed  acquistano  sotto  la  sua  penna'  luce  no- 
vella e novello  vàgore.  Alla  parafrasi  degli  Evan- 
geli quella  aggiungo  de’ Profeti,  così  d«S' quat- 
tro maggiori , come  de’  dodici  -minori  ; lavorò 
arduo  e stentato , eh  ’ci  senza  stancarsi  e con 
gran  lena  a -perfezione  in^cinque  volami  ridus- 
se (i).  Ora  in  tutti  questi  travagli  intorno  al- 
la Bibbia  il  sénno,  ia  religione,  e ’I  sapere  del 
Barcellona'  riluce , ma  lo  stile  è freddo , ed  è 
2)roprio  r immagine  di  lui.  Il  suo  spirito  era  lu- 
cido ma  non  venusto , e la  sua  complessione 
non  avea  nè  grazie^  nè  fiele;  c però  il  suo  sti- 
le era' chiarissimo^  ma  chiavato,  senza  anima,  pri- 
vo di  lepore.  Ciò  nem*  ostante  nel  ]iarafrasare 
non- sì  ravviluj)pa  in  tjucgli  intricati  periodi, 


(i)  Vi  aggiiime  di  fMÙ  iin  c»nipendio  della  storia  de'  tempi 
proleliri,^  mi  compendio  della  storia  degli  Ebrei  dal  line  del- 
la eauiviti)  'babilonica  sino'  all'  ultima  distruzione  C dispersione 
del  |Hipolo  Ebreo. 
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come  fa  <li  sovente  nell’opera,  che  scrìfse  sùlla 
F<^licità  de’ Santi  (^t):  opera  quanto  più  teolo- 
gica c sublime,  tanto  meno  Iella,  e al  palalo  dei 
molti  non  gustevole.  Ogni  cosa,  trattando  di  que 
sto  gravissimo  argomento,  egli  esprime  con  qhia- 
rcz^,  perchè  questa  è la  qualità  principale  del- 
la sua  mente','  c lutto  è scnlezza  , percljè  seni-  ' 
prc  fiondasi  siilf  infallibile  dottrina  della  Bibbia, 
o aulla  reverenda  autorità  de' padri;  ma  come 
va  colla  guida  di  questi  e di  quella  sospingen- 
do r auùno- con  . ragianainenti  ed  argoinentazid- 
ni  al  godimento-  inelTabile  della  vista  del  Sig,no- 
re  , c ne’  segreti  -s’ immerge  'della  mente  divi- 
na, a stento  .talora  si  sicguc,  e le  àiiime  non 
abbastanza  sr'^ldatc  si  ‘fermano,  nè  leggono  in- 
nanzi, perchè  diletto  non. traggono.  iSla 'ciò.  non 
è colpa  dello  ^riltorc.  È di  necessità  che  la 
grazia  venga  priiria.  a irradiar  le  nienti,  pei;cbè 
queste  elevane  in  alcun  mo<la  si  possano  a con- 
templar l’immagine  dell’eterna  beatitudine.  Mol- 
ti altri  sono  i mauos<;ritti  (a)  del  Barcellona  , 
che  nella  libreria  de’  pp.  deli'  Oratorio  si  con- 
servano , c si  puh  a'  buona . ragione  affermare  , 

(i)  La  felicilh  de’  Santi  di  Àntnnino  Barceìlona  prete  della 
Can^refiatione  delC  Oratorio  di  Paiermn.  Tatermo  per  le  slani- 
pe  del  iiolli  iSoo  e i8oi  lom.  3 in-8.“  ' 

(])  Fn  volume  di  istituzioni  teologiche.  Oltre  e’riA  ainml 
tralteiiiiiicnti  teologici  sugli  elTetti  dell’  Incarue^ioney  del  Sacci* 
Ticio  della  MetuM,  c dell’  Eucaristia. 
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eli’ egli  insogiianJo , predicando,  scrivendo  sia 
st€'ito.  il  pregio  e ’l  decoro  dell’  Oratorio  , e del- 
la^uliiesa  palerniiUina.  (i). 

I nostri  ox-gesuili,  che  soggiornavano  in  Ro- 
ma o in  altro  paese  d’Italia,  ancorché  dispersi, 
cniiscrvavano  le  stess'c  tendenze  e le  avversioni 
medesime , che  nutrito  aveano , allo^ché'  riuniti 
in  corpo  si  diiuoiavan  tra  • noi.  Nemiui  natura- 
li de’ Giansenisti , come  ebbero  fumò  di.gian- 
sciiismo  in  Italia,  si  misero  alla  guardia,  e co- 
miiK'iurono  a pulire  le  loro  armij  eh’ erano  gih 
rugginose  dopo  la  dispersione.  Al  grido  poi  del- 
le massime  de’ portorealisli,  che  correano  in  To- 
scana si 'recarono  subito  in  campo,  ed  as'prn- 
meiite  le  combatterono-.  Pietm  C/tminnila  da  Pa- 
lermo con  gran'  vigore  .sostenne  '.le  appidlazioni 
alla 'Corte  di  Roma' (a),  e Gaetano  Malia  Pel 
Giudice  da  Ma^cahuaa  si  mi.se  di  ]ictlo  a petto 
tutte  le' doti  l ine . a ' coinhàtlpje  del  vescovo  di 
Pisloja  (3).  l^ignarou  questi  due  campioni  col- 

(t)  Mòri  it  Barri-licma  a 98  180.'»  di  .-inni  -8  c mesi  7. 

(9)  H dritto  dr'llt!'  romune  ajfi>fllaxioni  vendicato  dalt  inffio- 
rie'tL  lidmiinilo,  iiicher  rinnovate  oggidì  daltq  seitiu  de'  Riche- 
riani.  I\ini}a  in-8.®  , ' ^ 

(5)  tipologia  eli  molte  verità  spettanti  alia  dottrina  e disci- 
plina della  chiesa  esfHisle  it(  più  wsi  morali.  In  Pantn|x>li  ( Ro- 
ma ) 1789  tomi  \ in-8.“  . . 

Scrisse  pare:  Im  scoperta  de' veri  nemici  della  Sovranità  se- 
dicehii  realisti , (atta  in  dlcei  congressi  fenuti  da  un  pre.siden- 
te,  da  un  'tesjlogu.,  un  giureconsulto , ed  uno  ilorico  con  lo 
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la  viswra  bas.^nt»,  pcieliè  occultarono  i nomi  ilei 
lum  nemici:  Piiiiu  li*  ili^e^inava  sotto  il  nomo 
«li  Ridici*  e (li  Ridieriani , o l’ altro  sotto-  «juci 
nomi  simulati  di  Tizio  c Mcvio  a muniora  di 
casi  movali',  àdiaclic  potessero  sicuri  e alla  di- 
sperata i loro  colpi,  contro  quelli  scaricai'c.  Spet- 
tatori erano  tra  noi  rii  questa  zuira  i pochi  à- 
vauzi  di  |Kirtìti  teologici^  che  ancora  restavano, 
i quali  tra  lóro  secondo  le  vicende  ddlii  (luh- 
hh»  pugna  gioivano.  Ma. ninno  di  costoro  osava 
di  parlare,  perchè  non  più  si  pregiavano,  c i 
saggi  in  -Palwino  lassavano  d'imprudenti,  c lupi* 
di  stagione  (|ucllè  massime  di  Toscana  , c di 
quei  cnmhaltimeilti  ■ rideano.  Di  .iiitla  era  stalo 
tra  noi  nel  1784  Giovanni  SlraCiizzi  da  Gastin- 
reale  (i),  che  paVlaiKio  del  primato  del  roma- 
no ponlelici!,  ne  avea  circoscritto  le  prerogati- 
ve alla  maniera  de’poitorealisti;  ma  non  ne  a-» 
vca  riportato  alcun  plau.su,  cd  era  caduto  ■total- 
mente in  obhlio'.  Tanta  era  mutata  tra  noi  la 
condizione  de'  tempi  e delle  opinioni  ! . * 

ùitei-venlo  dtdT  m<M)catf)  de  rti:  opera  dedicala,  alta  Maestà  ili 
Caterina  il  Imperatrice  ìli  tutte  le  Russie  >did  site.  Oaetiii  i 
Luifii  Del  Giudice.  Itomn  dnlle  rii  (ìimuimi  /.uIiIkI 

17,14  ■X'i.'*  — tn  sosUiiza  i veri  ucniict  dulia  sovranità  sono  i 
Giauseiiisti  ! ‘ .... 

(0  Jmywes  de  Slraciizio  Castroregalensis  in  Pontifica  pri- 
matus  jarisditioncia-  cc.  Paiiuqiii  e»,  iyi>ograjiliia  Caj<;taui  M. 
ik'iitivuiiga  1784111.8.'*,  , , 
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- Ma  se  niu,no  accosUva&i  più  a questo  o>  a queU 
lo  partito,  tutti  forte  studiavano  e bea  cono$eea- 
no  « vci'i  e sani  principii , del  .diritto  ecclesia- 
stico. Il  p.  m.  Marullo  domenicano  .■  ■insegnava 
in  Palermo  i sacri  canoni  senza  l’imbratto  dd- 
\fi  false,  decretali,  e de’ decreta  listi,  e i giovani 
scurgea  a’  vt^i  fonti  delia  giurispriidenza  della 
Chiesa.  Per  lo  die  ristampate  furono  tra  noi 
le  istituzioni  del  Cavallaro  ooH’aggiutita  a nnig- 
gior  prò  della  gioventù  del  diritto  partieolare 
di  Sicilia  (i).  Avea  del  pati  in  . quei  tempi-  di- 
segnato Stefano  Di.  Chiara  i suoi  lavori  sulle 
preiugative  dilla  eoj'oua  sulle  diiese  e regie  cap- 
pelle di  Sicilia  , di  qui  inaudt)  fuori  il  priinp 
saggio  scrivendo  nel  della  chiesa  di  san- 

ta Malia  ,di  TroLna  .(a).  Cuiniucìò  egli  da  tale 
chies^,  perchè  era  stala  la  palma  regia  cappel- 
la fondata  dal  conte  Ruggieri  nell’acquisto  di 

« , • . < 

N 

(i)  Insliluuohts  Juri4.  Canoniiìi  in  lee$  parUs,  ac  in  sex 
tomas  distribulae,  quibus  vetas  et  nova  Etclesiae  disciplina 
et  mulationum  caussne  enarrantur  a Dorriinico  Cavallario  con- 
scriptae:  in  hac  nova  panormituna  edifidhe  accessit  Jus  Si- 
culum  Ecclesiasticum  sinpulis.  quibusque  Juris  Canonici  tra- 
ctatibus  adcomoàalum.  PanOrmi  tjpis' regiis , 1786-1191  tomi 

VII  in-8.“  ' • 

(a)  Preminenze  dell»  corona  sopra  la  chiesa  di  t.  Maria 
di  Troia»  illustrale  dal  sac.  d.  'd.  Stefano  Di  Chiara  per  ser- 
vire di  risrjtiari'mento  alte  sm-rane  giurisdizioni  sopra  tutte  le 

chiese  e cappelle  regie  ■del  regno  di  Sicilia.  ( K.\poli  ) lini 
ÌU-8.S  di  i«g.  i46.  . t-'  e 
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Sicilia,  e «lue4e^  piìl  che  altro^li'ajuti  di  »iio 
iiO'iUore  , che.  la  rii^iettease  agli  antichi  onori  ^ 
da'  quali  era  dicaduta  pet  opet‘a  -degli  arcive- 
scovi di  'Messina.  Pei’b  il  Di. Chiara  tutta  ne 
rifarisce  la  storia , espone  ed  illustra  i supre<- 
Aii  diritti  del  gius  patronato  dèi  principe  sopra 
quella  chiesa,  c mostra  che  debba  essere  a quel 
patronato' restituita , perchè  questo,  sicedme  è 
chiaro , non  può  alcuna  ingiuraa  ricevere  dal 
privilegio- di ‘'prescaiz ione.  E in  verità  tali  stu- 
dii  intorno  alle,  prerogative  de’ nostri  principi 
nelle  cose  .sacre  sono  stati  sempre  in  fiore  tra 
noi  per  1’  eminente  magistratiii'a  del  giudice 
ddla  monarchia ,' di  cui  va  lieta  -e  superba  la 
nostra  Sicilia.  Monsignor  Airoldi , •che"  n' era 
investito  ^nel  tempo  di  cui  sfiiiviaiho , era  rigi- 
do custode  di  que’ diritti,  e fermò -un- archivio 
prezioso  in  quel  tribunale,  ch'.è  pieno ' delle,  stre 
dotte  e^aboriose  rimostfanze.  Nè  si  potè  allora 
tollerare,  come 'non  si  è mai  tollerato  in  Sici- 
lia ^ che  la  corte  di  Roma  avesse  preteso , an- 
che a 'sitnyilazione  di  combatti mep.lo  , .dominio 
teìnporale  sopra  la  nostra^  isola.  Rispose  di  lat- 
to alle  stampe  di  quella  corte 'OonRiu  ^rdiz- 
xone  da  ‘Messina  con  una  dotta , scrittura ’( i ) 
nella  stessa  guisa  , cke>avea  fatto  Girolaino 

(i)  La  Chiesa  Romana, non  ha  nùU  aiuto  alcun  dritto  sul 
' icfnpoi'olc  dell  isola  di  SiciUa  in  risposta  €C> 

roi.  in.  26 
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Settimo  nel  1714  (1)’  e di  Sicilia  piò  motto 
imu  obbcbi  nelle  carte  'di  Roma.  Lun^o  sareb- 
be andar  qui' enurap^raiido  altri  lavori'i  che 
si  ebbero  in  'Palermo  intorno  ad  àVgoniehìi  ec- 
clesiastici (2),  di  cristiana  morale  '(3).  Va- 
glia'per  lotti  Mercurio  Teresi,  cllè' alle  fatiche 
^i  apostolo  della,  Sicilia  lo  studio  e la  dottrina 
mirahiiniente  aggiungendo,  di  continuo  le  niis- 
sioni^facea,  ed  opere  alla  luce- recava.  Insegim 
egli  fa  morale  di  Gesù  Cristo  senza  il  rila.nsa- 
iiicnto  de’casuisti,  c senza  la  severità  degli  spi- 
■»  . . • 

0)  Vedi  il  tom.'  I di  questo  Prospetto  pag.  60  e "Gt» 

' (-i)  Gkiseppe  .BeninesM  pubblivù:  Vis.ftrlióione.  sfortco-^rtiicm 
tuli'  antico  \escovà  di  Termini  Imeresp  in  Sicilia^  ì’alciwH)  per 
le  stampe  di  Gius.  Scili  1.788  in-8..“  ^ ' 

Giovanili  Francesco 'l’ensabene  da  Termini  fu  ne' regii.  sturlii 
di  FalemM)  prima  professore  di  liturgia  e poi  di  storia  ccclèsia- 
Stica,  e lasciò  manoscritth  in  più  s;olumi  la  storia  della  Chiesa, 
cb'ei  dettava  suUa  cattedra.  Mori  di  anni  77  nel  180^. 

*.  n (tasinese  Baitaello  Drago  da  Palermo  scrisse  una  Disserta- 
zione isiorictxrHica  .sufta  iscrizione'  della  verdine  s.  Jtosalia 
nella  grotta  della  Quis^ulna:  in^itft  nel  tom.  IP  dq'  Saggi  di 
dissertazioni  dell’  Jveademia  del  Buon  Gusto.  Palermo  1800, 
p.ig.  i83.  . 

Girolamo  Tèrmini  duca  di  Vatticani  nd  tom.  VII  diclla  Tf. 
B.-id’  tljtusc.  d j4ul.  Sic.  pag.'aiS  stampò  :.j9ùcorso  sópra  lo 
adempimento  de(le‘ pi-fjiézie  nella  persona -di  G,  C. 

(35  -V  usura  pidliala  del  p.  Git  ola mu  Caci  amo  sacerdote 
Cappuccino.  Palermo  per  .Antonio  Valenza  i785’in-'8  “ 
iRifles.iioni  Jtsrco-nutralì  intorno  la  leleòre  i/uisttone  dell'  e- 
st razione ^del  feto  vivente  e morboso  in  un  pafto  pericoh.'ii  e 
diffìcile  opera  del  prof,  di  medicina  Prancesro  Biggto  da  Mct>- 
fi.  Sta  ucUaiY. /tocudta  ù'C>/>Msc.  d'Aut.  S'ic.  tom.  \ pat-  .rjJ. 
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g^Ii&tri,  ma  nella  purezza  evapìgel|ca,  e 'tra  te 
inulte  sue  npcr«  (j)  , cbc- tutte  $oùo  degne  di 
pFegioj^ quella, sopra  le  altre  ri^jdèude,  che  isti- 
tuisce e.gufdit  un  giovane  sacerdote,  che  il  mi- 
nistero imprende  dèi  'confessata  (3). 

Ca tènia  , eh’ era 'Stata  allevata' da  mousignòr 
'Ventimigiia,  e aipmaestrata  nella' ^unsìlrudcà- 
ia  eeelesiastroè  ^1  canonico  CoSnii 'Ai^ntc- 
hcai  àncQr  fervido  -e  pùfo  l''.insegiiamento 'delte 
sacre'  discliplhie. -11  (^menicaiia.  Antonio  Petmi- 
si.d»  Aei-Realé,- die>tiòtato  id^'iiigegho  avea'co- 
uòsciutu  la  - vanità  ■ Scolàsti'cà  , e ristretto 

si  era'  cbl  iMclchior,  Cano  j coll’  EsUo  ’e'  co*  più 
sint-cri  teologi  insegnava  ' nel  seimnario  de’ctlt- 
lici  la  teologia  . con,’"gjrani. lode-,  e,  tlichìatavala 

(i)  T/ieólogia  moralif  prò  retta  iHonitdium  ditciplma.  Cala- 
tojerune  ajiitcl  l-'ranc.  Paulurh'6ai4et1ii  't’jiS  tom.  3,  ia-S." 

La  Monaca  Santa.  Palermo  per  Giuseppe  Sijli  1 789- 1792 
toin.  4 Ìn-8."  ' * * . 

negazioni  9 DiO'per  lutti  i giorni  JelT  anno.  .Ptletrao  dal- 
la reale  «twnperia- 1788-179-» 

trita  Jet  pastore  buono  deli’  anime  - naif  inùnagine  di  'Gesà 
’Criuo-  Paléruiu  d^la  reale  slùnpèria  1800  in-8.‘’ 

Idea  'delia  mt-rrde  di  r.etù  Cristo  nella  sua  religione:  istru- 
zioni per  tutte  le -domeniche  deW  anno  ad  uso  da'  parrothi  e 
ctUechislt  di  .deixurto  hi.,  Teresi.  In  P.aleamu  1800  dalla  II. 
Stamperia  luiA.  3 — 

(-i)  Junioris  ConfessarU  Inslitutiones  in  morum  doctrina  et 
regulis  auclore  Mercurio  Maria  There'sio  prtsbrlero  mis^ona- 
n£r.  Panornii  ex  typ.  Swlli  i795  tpm. ’3  in-8.®  ‘ ' 

Muri  d aaui-t<5  dii  atu^eK9yu  di  Momcale  nel  i8u5. 
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con  eleganza  in  latino.'’  Serica  -ili  più  in  quella 
università  Qegli  studn  da  professore  del  diritto 
ecclesiastico  Filippo  Catari  da  Cosenza , 1’  allie- 
vo del  davallaro , ch^B  scrivea  sopra  quegli  ar- 
ticoli principalmente  ,’'  che  >il  foro  'riguardano' .e 
il  diritto  di  Sicilia  (i).. A questi  elementi  ag^ 
giunse  ' inoltre  hi ' 'difesa  a prò  della  chiesa  di 
s.  Maria'!’, Elemosina  contro  le  pretese  di  quei 
vescovo  ; q^icstione  ora<niai'  insulsa  , eh’  è stata 
cagione  di  scandali,  e sempre  risorge,  e non 
mai  si  definisce.  IN  e furono  allora  contradditto- 
'ri  il'.Cafari  (a),  e Sebastiano  Zappala  (3);  hia 
ia  scrilUira  del  primo  è ordinata , sémplice  , e 
positiva,  là,  dove  le  lettere  del  secondo  affastel- 
lano e ristuccano,  perche  lo  Zappala  era  in  so- 
stanza povero  d’ ingegno , e di  memoria  fera- 
cissiinò. 

' ónora vano ‘la  chiesa  dj 'Messina'- più  Basilù- 


(^ì')' Philippi  Cafuri  in  Catanensi  archigymnaslo  Juris  Éc- 
clesioftici  priinarii' ^rn/is'soris  telata  Juris  Canonici  capita, 
Catanae  ex  ty^graplna  Joachiin  Palejo  179^  et'  1794  tom.  II 

ia-i"  ‘ ■ '. 

(i}  Difesa  dell’ iniigne  collegiata 'parmchiale  chiesa  sotto 
titolo  della  B-  Maria  della  Limosina  in  Catania,  e del  di  Irt 
prei.'osto,  scritta  dal  dottor  Filippo  Cefaro  preposiló  della  sud- 
detta parrdchiélh  ehtesae  Messina  presso  Nobolo,  1813. 

(3)  I-^tlere  dirtlte  al  dottore  in  ambe  -le  leggi  sac.  d.  Filip- 
po Cafaro  curdto  proposto  dell’  insigne  collegiata  chiesa  di 
Catania.  Catania  nella  5UiA]Wria  de' regit  studii,  r8i3. 
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ni.  (i);  tra  i quali  erano  aWi  nominati, ed  in 
creiiilo  i due  abati  Demetrio  Grano  {a),  ed  Ar- 
senio Foli,  che  nelle, lettere  greche  (3)5  e nel- 
lo studia'  de’  Padri  greci'- erano  prestatUissimi. 
Ma  più  di  ogni  <aitro  fu  Alberto  Corrao  , *che  ' 
levò  da  quei  clero  il  sentore,  «he  anqora  maif- 
dava  delle  viete  dottrine  gesuit|che.  Lesse  egli 
da ■ prima. nell’ acea^lemia  carolina  la  sacra  litur- 
gia, poi  la  «(pria  della  chiesa , e quindi  i sa- 
cri canoni,, , e le  sue,  lezioni  inoreano  la  comu- 
ne an^mirazione -per  la  critica , riuscivano  care 
per  1’,  eleganza , e spiravano  P amore  e la  pu- 
rezza della  disciplinà  -.de’  bei  tempi  della  chie- 
sa.. Per  losche  tutti  correano  ' a’ suoi  insegna- 
menti,  e seppe  acquistare  ' celebrità  al  suo  no- 

(1)  VÌQCènao  Villan  da  Messina,  Spiridione  Rainéri^  da 
Ulabiano,  Andrea  Mustiu  da. Traina,  Atessandru  Li  Perni  da 
Racciija , Giovanni  Antoni  Barone  dar  Palermo,'-  che  tutti  furo- 
no abati  basiliani , ed  ebl>ero  fama  nella  teologìa , nel  dritto 
canonico,  e nella  lingua  greca. 

A questi  è da  aggiungersi  ('ab.  Aj^lq,  che  pubblicò  nel  1793 
un’ opera 'in .tre  volumi-  Quésta,  ò sccitta  -coo  facilità,  ma  non 
ha  disegno,  ed -è  a.ssai  superfieiJe.  IP  primo  Tohiiqe  porta  per 
titolo:  Analisi  dette  Jucpllà  scienlìftche  & metodo  di  studia rlet 
il  seQondo  Analisi  deW  uomo  e sopra  i .punti  più  principali  ohe 
alto  flesso  si  apparlcngonpi  il  terzo  Analisi  delUs  storia  arca- 
na della  natura , dove  pania  dell’  abitazione  de’  pianeti , sopra 
il  diluvio,  e sopra  alcune  produzioni  microscopiche.  Tutti  e tre  i 
vutiimi  sono  stampati  in  Napoli  presso  Viùpenzo  .Manfredi  in-8..^ 

(2)  Vedi  toni.  II  pag.  iip  di  Questo  Prospetto. 

(3)  l''u  scelto  d.il  re  per  la  traduzione  d|c'  papiri  di  Ercolano 
pel'suo  valore  nella -lingua  greca. 
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me',  0.  Cultori  alle  disci|ilinc  fecclesiaslicrir  (i). 

Ma  più  alto  egli  mk'nva  cplla  ' penetrazione 
del  suo  ingegno  a e còl  proforido  sentimento-, 
che  nutriva  per  la  religione- Glj  crà  venuto  in 
mente  di  mostrare  l’accdrdo  della  ragione  e-del- 
la  sua  politica  co’ dettami  della  ijivchreione.  Pe- 
rò, distese  il -difetto  di  natura  '(2),  con  , chiarez- 
za, con  ordine, ■'€  coti  scniplicità,  e eennetlendo- 
nc  i prìocipii  andò,  notando,  come  quésti  mira- 
bilmente si  allegano  colle  verità  dalla  rivelazio- 
ne insegnate^  Sicché  il  suo  diritto  di'>-natùra‘  è 
secondo  ; che  a hii  pare  una  specie  di  apologia 
della  nostta  religione.  Dato  in  fatti  questo. pri- 
mo passo  « avanzò -più 'là  fratte ndo  della  reli- 
gione,-ma  distratto  come  fu  egli  da  "altre  ope>*- 
re,  che  ..favorivano  la  cristiana  pietà  f3)  , non 
giunse  a.  mandare  questa  Sua  fatipa' alfe  stampe. 
M<dti  de’ suoi- "aurei  scritti  restài'òno  inediti  (4)» 

i ■ ■ 

(0  D rtisine^e  Gregorio.'  Ci^nciolo  <ta  Mftaiina  scrisse  : 

alta  Sicilia  saena  dtW  oB.  fiocco  Pini  partico- 
larmenle  intorno  alla  notizia  seconda  per  la  chiesa  di  Messi- 
na. Massina  |»res«S  Gina.  Ndbolo  je  Litterib -Fiamàra,  (8ii.  * 
••(a)  Prineipii  della  naturale  giurUprudenaà  esposti  dall' dò. 
jilherto  Corran  calledratico  nella  rtftle  accademia  carolina  di 
Messina.  Messina  presto  Giovanni  del  IWobnlo  i8ia,  tomi  a 

(3) '  Misticar  fionuùiat  EccUsiae  Idturgiae  compendiaria  de- 
scriptip  at^iie  'explanatio.'r—  PÌ(a\della  beata  Eustnehia. 

(4)  Tn  trattato  sopra  i Sacrameafi.  — !,«  lez.ioni  vii  litur- 
gia. — Una  dissertazione  ed  bposcoli  S»i  varii  .argnmenó.  — la>t- 
tcre  scriue  in  diverse  occasioni  s'i  latine,  che  iuUane.  E di- 
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ne’(jii;ili  oltre  al  sapere  cd  alla  piata  il  cando- 
re riluce  £ Ja  grazia  del  bello, dirc^  qualità  die 
oggi  è assai  da  pregiare  negli  scritti  ecclcsiii/- 
s.lici , giacdiè  in  tutto,  si  vuoi.  br;o  C(Ì  .elegan- 
za, ed  anche  ncglL  aigoineutl  gravissimi  di  r.e- 
ligione.  . . ' . , , . ' 

Con  piacere  volgoi  i miei,  sguardi  alla  chiesa 
di  §iracusa , perchè  trovo  che  quella  i^attedia 
reggea  da  vescovo  Giovan  Ba.tista  Alagona  , 
clic  zdaute  «delle  prerogative  della  cliiesa,  pro- 
movea  .con  sollecitudine  i fiacri  sludii,  ed,  ono- 
rava gli  studiosi  ecclesiastici.  Mentre  .la  sua^ca- 
sac  era  l’asilo  dèli’ indigenza,  e la  sc.u/>la  de|. co- 
stume, ergoa  egli  ed  ornava  la;  pubblica  libre- 
ria ^ Siracusa,  «e  nel. suo  seminario  imliuava 
delle  accademie  ecclesiastiche,  le  tenea  in  onore 
colla  sua  .presenza , e le  dirizzava  ad  illustrare 
più  articoli  della  disciptian  della  chiesa  , e -di 
quella  in  particolare-di  Siracusa.  Frutto  di  que- 
•ste  accademie  furono  .le  .dissertazioni  in  luce 
recate  dal  Logiiteta  rntqriio  all’antica  e'nUova 
disciplina  nel  celebrare  il' divia  Sacrilizìo  , in- 
torno alle  cose  fuueWi,  ed  a’jhodi,  con  clic  gli 
antichi  cànoni  di  quella  chiesa  i falli  penìten-' 
ziavano  de’ fedeli  (i).  Mandò  allora  fuori  lo  stes- 

versi  poetici  c*raponimenti,^cb«  ■‘imangoiio  presso  i suoi  eredi. 

Visse  anni  711,  c inori  net  làij. 

(1)  Ditsertaitone*  de  %vteri,  et  nova  Etclesiae  ^jracusanae 
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so  Logoteta  più  commentatli:  discorre  In  uno  del- 
la prima  istituzione  della  chiusa  siracnsana  (i), 
difende  nell’altro  il  beato  Gernaanó,  aotipo  vé- 
scovo di  Siracusa  , ohe  di  àriai^i^o  era  stata 
calunniato  (!i) , e iterra  in  un  terzo  la  vita  e 
le  gesta  del  -sii^cusano  s.  Metodio  , che  pugnò 
Contro  gl'  iconoclasti , dagritiiperadori  fu  per- 
seguitato ^ e poi  alla  -dignità  innalzato  di  pa- 
triarca di  Costantinopoli  (3).  È*  questo- ultimo 
comentarlo,  che  per  l’ordine,  per  la  critica,  e 
per  l'erudizione  commenda  più.  che  altra  ^scrit- 
tura il  Logoteta,  e tra  gli.  scrittqri  ecclesiasti-. 
ci  i a luogo  onorato  lo  ripone/ Educato  cosi  da 
quel  vescovo  ad  occuparsi'  delle  scienze  eccle- 
siastiche altri-  opuscoli  (4)  egli  scrisse,  e usceh- 

. • f.  • . 

I , - . 

disciplina  in  re  Sacra,  Jimebri,  oc  poeniienliaii , D.  D.  Jo- 
sephi  Logoteta  theohgiae  dognuUicac  professeris  in  Sjraca^ 
iano  dericorum  seminario^  SjraciuU  typis  Frauclsci  M.  Puli.-jo 

«779.  ‘n-4.®'  .!  f ' 

CO  CommentariwA  critico-kistoricum  de' À^slolica  insUtH~ 
tiene  Ecclesiae  Sjracusanae,  auctore  parocho.  Joseplto  Logo- 
teta ec.  Catinae  ex  typographia  FranciscI  Pastore  1786  in-S.** 
Cs)  Commentariolum  crtlico-lheologiaim  de  G'errnanq  Episco- 
po Eedesiac  SjrracusoHue  a labe  arianismi  vindicatb,  auctore 
parocho  Josepho  Logoteta,  Catinae  ex  t^pograpbia  Francisci 
Pastore  i^Rti  in-8.’  . ' 

(5)  Cominenlarius  critico-theolngicus  de  Divo  Methodio  Sy- 
racusano,  auctore  parocho  Josepho  Logoteta.  (Tatinae,  Franci- 
sciis  Pastore  cxcudehal  .1786  in-8-“ 

(4).  Ocssertatio  de  scriptoribus  ccclesiàslicis  Syracifsanis.  Sy- 
rucusis  1 1780.  . ■ . . ■ . 

• Riflessioni  teologiche  sopra  l' tConomieC  della  fedendone  de- 
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do  di  Siracusa  l’onor  vendico  di  tuttq  la  Sici- 
lia mostrandir che  in  • molle  vicende  e dopo 
lungo  volger  di  anni  ferma  e, tenace  ella  avea 
ritenuto  l.a  dottrina  cattolica  (i).  .Sicché  il  ^jo- 
goteta  «Ih  profcjìsore  di  teohigia  e da  parroco 
coltivò,  con.  ardore  le  scicnae  ecclesiastiche, . il- 
lustrò ;le  antichità  e la  disciplina  delia  'chie» 
di  Siracusa,  si  studiò  di  rimettere,  in  hme  lo 
sacre  discipline,,  oongiuiise  agli  studii  di  èc- 
clesiastica"  erudizione  quelli  della  profaml,  fu  il 
pregio- e '1  lume  , di  Sirapusa  e. della  g|u'esa  si- 
racusana;'(a)..  >. 

• Trattando  di  stiadii  sacri  Jion  si  può  far, a 
meno  di  accennave  la^clriesa  gergentina,  il. cui 
seminario  sin  delia  metà  del  passato  secalo  è 
cresciuto 'alla  . fama  ,.  ed  ò .stato  riputato  in  Si- 
cilia la  palestra  e il  ginnasio  delle  ecclesiasti- 
che discipline.  Si  ccdtivaa'cdlà  con  gran  fervo- 
re la  dogmatica  \ la  morale , è i sacri  canoni , 
e di  teologi,  e i canonisti  abbonda-  in  gran  co- 

, * • ■ ^ I * t * 

dicale  aOa  grandetta  del  sig.  Francesco  CuHrpnt  parroco  e 
vicario  della  città  di  Chiaranfonle.  Catania  presso  Franoesoo  Pa- 
store 1797  in-8.“  , . V 

Riflessioni  sopra  il  rito  di  consacrare  le  chiese  ec.  Catania 
per  Francesco  Pastore  1787  in-8.“ 

Ragioafimeiifo  teologico-polilico  trattato  alla  presente  sta- 
gione. Catania  nelle  stampe  del  P,astnre  179Ì)  iu-.i.®’ 

(i)  Jasephi  jiarochi  I^ogolela  apologeticus  de  ò'kiliae  òYtho- 
docia  ec.  Syracnsis  typis  Puleii  1795  in-8.“ 

(a)  Mori  nel  1809.  ■ 


Digitized  by  Google 


4io 

{)ia  quella  catledrale  c tutta  la  diocesi-  E pu- 
re di  (juei  tempi  noB  possiamo  d’altri  far  pa- 
rola, die  del  solo  FiUp|m  Noria  Gammarata 
Cakanissetta,  che  diede  in  luce  iuq  dotte  ope- 
re,. l’itpa  sulla  bolla  della  crociata  e suoi  pi-ivilc- 
gi,(i),  e l’altea  intorno  al  ministero  penitenziale 
de’ minori  e'inaggiori  sacerdoti  (3),  nella  quale 
deteritiina  con' prjudenza  e dottrina  i limiti  del- 
la potestà 'dell^  chiavi  ne*  minori  sacerdoti.  Ma' 
in  sostanza  niente  si  x là  pnylotto  con  le  stam- 
po per'  r avanzamento  eia  diritta  cultura  di  ta- 
li scienze,  e niente,  per  vizio  de’ metodi  si  pro- 
ilurrà.  In  quelle  scuole  tutto  è controversta , e 
tutto  è sillogismo,  e gl’intelìaUi  de’ giovani  si 
eduouno  al  tenzonare,  e al  distinguere,  e mai 
non  avanzano,  non  maturano,  non  ingentilisco- 
no. Poiché  ,gl-  ingegni  dei  giovani,  non  sono  da 
tejnpfarsi  colie  sottigliezze  e ,colle  argomenta- 
zioni, ma  da  prepararsi  collo  studio  delle  mate- 
matiche e delle,  fìsiche  discipline,  e da  ripulir- 
si co’  clamici  , è coU’,e.sercizio  del  bèllo  e leg- 
giadro scrivere.  Affìnati  così  da  quelle  scienze 

(t)  nisjeHtuione  epistolare  canonico-dofpnaiìca  inforno  a 
tre  art  tenti  eli  quistione  p a tutti  i pru.ik'f’i,  grotte,  ett  indul- 
ti drila  bolla  della  s.  Crodàta  di  ^Sicilia,  e di  Napoli  ec.  Na- 
poli per  Vinc.  Maz7.nI»  ^784  in-8.“  ' ^ 

(2)  Dissertazione  epistolare  cationico-dognialico  intorno  al 
ministero  prnitenzialr  de'  minori  r maggiori  sacerdoti  ec.  Na- 
poli per  Gaetano  Tardano  1787 


Digitized  by  Coogle 


4it 

fi  dft  questi 'slnrlii  ioijtrcivlcf  degnamente  po- 
trebb^Do.le  cliscipliùe.  ecclesiasticlicr  Di  moda 
che  educati  i ‘giovani  {sfatti  e non  ai  .'sillogi- 
smi, al  (lis^crtaTC  non 'già  al}’ argojnentaìrì  cre- 
scer potrebbero  al  s<ipcre,  atta  sodezza  del  ra- 
gionare, airavansamciHo  delle  sacre  discipline. 
Ma  ciò  per  quanto  pare  non  è da  sperarsi,  p,er-r 
chò  quei,  che  formano  lapparle., più  nobile  di 
quel  paese  ed*  infili iscouf’  nel  govitrnò  di 'quel 
seminario  noi  vogliono  e si  oppongono,  e vano 
rendohò  ogni  tentativo*.  Sedette  con  onore  in 
quella  chi<^  da  pastore  monsignor  Saverio  Gra- 
nata , che  ben  conosce?  la  -fissità  de' nietoili , 
con  che  reggearusi  qucjle -^scuole,  ma,  dolce,  gen- 
tile , e' mansueta,  com’era,  non  osò  per  amor 
della  pace  di  oivUnarne  la  riforma,  e si  conten- 
tò di  dare  i suoi  studii,e  le  sue  pnxluziotn  ad 
esempio  e modello.'  f^eqsò'  in  prima , a pascere 
il ‘SUO  gregge,  di  pubblicare  un  sano  e ben  ra- 
gionato catachisma  (i)-'  Ma  die?  si  mosse  ió- 
conti'o  uno  di- quei  professori,  che  destro  per 
lungo  esercizio  al  contender^  ',  e sdegnato  di 
non  aver  conseguito  de’  posti,  che  forse  non  nig- 
'•rilà.vA,  con  sofismi  l’attaccò  per  le  stampe  (a). 

(i)  Cognitivi  d/tlla  fcdr  tif ressaria  ad  lui  (risliano. 

(a)  Aifviso  a'  parochi  dcl^  dioeesi  N.  JV.  accid  si  premuni- 
scano contro  un  piccolo  catechismo  di  religione  , ‘ clic  ha  per 
titolo;  Cognizioni  ec.  Napoli  1799. 


4 II 

Fu,  egli  è vero,  contraddetto  (i),  e punito  del- 
la sua  tracotanza,  ma  non’’ Jasciò  di, turbare  la 
serenità  e le'laiiohe  di  quel- prelato. 'Mandò  poi 
fuori  il  GraniUa  la  Iraduzione  de’  Salmi  in  vol- 
gare (2)  oon  'purei^za  e semplicità»  E;Come  ia 
quei  sacri  oai^tici  sj»esso  Gesù  Cristo  .e  la  sua 
chiesa  o sia  il  senso  spirituale  è coperto' come 
da  un  velo  'dal  letterale;  così  ad-" ogni  salmo 
appone  con  bravità.  il  ascoso  spirituale.  Bella  poi 
e degna  veramente  d’ encomio  è la  parafrasi, 
eh’  egli  diede  fuori,  della  Cantica  (3).  Questi) 
sacro  libro,  eh’  è tornato  a scaudalo  degli  em- 
pii , ed  à stato  il,  soggetto  de’  loro  motteggi , 
muta' Con  questa  parafrasi  forma  “e  sembianza  , 
e diviene  chiaro  testimonio  di  virtù , 'esempio 
di  religiosa  pietà  ,*  immagine-  della-  purezza  ,•  c 

divinità  della,  fede.*  Sicché  ' unendo  le  fatiche 

« 

del'  Granata  (4)  '^  quelle  del  Barcellona  può 


(i)  Rtiposla  ad  un  libriMno,  che  ha  per  lUolo!  ^w«o  qì 
pan-ochi  ec.  scritta  da  alcuni  ecclesiastici , e fattasi  dare  alla 
luce  dal  canonico  Gaetano  Gneli.  Palermo  1799.. 

(a)  Traduzióne  italiana  de'  Sabni  e Cantici  ec.  opera  ' di 
montignor  Sacerio  Gr^aaata  vescovo  di  Girgenti.  Palermo,  ti- 
po;;rafia  reale  di  guerra,  i8i5  in..8.‘' 

(5)  Il  Cantico  de'  Cantici  parafrasato  nel  profetico  vero  ed 
unico  suo  senso  fondalo  Sull'  autorità  delle  divine  Scritture  , 
e sul  sentimento  de'  santi  Padri,  e de'  più  dotti  interpreti  da 
monsignor  Saverio  Granata  vescovo  di  Girgcati.  Palermo  dal- 
•Ja 'tipografia- reale  di  gilcrra  iftiS*  in-8.“ 

C4)  U firanala  nacque  in  Me.vsina  il  di  i maggio  I7ii,e  mo- 
ri vescovo  di  Gergenli  a a8  aprile*  1817. 
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vaqtar  la  Sicilia  in  quei  letnpi  iiu  Javoro  pcr- 
feltu , ed  atilissin^o  sulla  sacra  esegesi  per  la 
più  parte  de’  libri  del  vecchio  e del  nuovo  te- 
stamento. Ma  • questi  Ixù  b-utli , che  si  colsero 
Uel  tempo  di  che . priviamo , furono  prodotti 
dall’  antecedente  periodo  , io  . cui  gli  studii  ec> 
clesiasllci  dopo  il  i -j5o  vennero  sempi'e  più  in 
istato  e dignità.  Cominciarono  sì  fatti  studii  a 
di(^dcre  dopo  il.  1780, 'e  vanno  oggi’ più  di 
più  declinando,  e aùdcanqo  a mancare,  se  i Ve- 
scovi'non  occorrono  a rialzarli,  e a metterli  in 
fiore.  I^vfébbero  essi  ri6oi>dare  cho  non  sono 
lontani.  i'Testa  , i Ventimiglia , ji  Di  ilMasi , i 
R^quesens , gli  Alagoqa , che  la  sodezza  ricon- 
dusseso  delle/ sacre  discipline  ,.  e la  cultura  , e 
i buoni  studii.  Questa  santa  impresa  per  altro, 
a parte  che  si 'conviene  ni  'sacro  loro  ministero, 
sarebbe  certamente  favorita  da' buoni  C soprat- 
tutto dalla  saggezza  del  governo,  il  quale  coi 
preinii,  e cogli  onori,  che  va  giornalmente  di- 
spensando può  di  inoliò  ajutarla.  Giacché  è og- 
gi nella  persuasione  di  tutti,  la  religione,  prin- 
cipio d’ogni  giustizia essere  l'unico  sostegno 
degl’  imperi , nè  quella  potersi  a’  nostri  dì  -sal- 
da mantenere,  senza  la  sapienza  de’  ministri 
del  santuario. 


1 


^ A.  / ' C A ? O V-l 

. . 

DeW  amena  tctteratùrà.  ' ' . 

Eni  l andò  uep;li  ameni  sludii  e nella  bella  let- 
terutuia  ci  gode  Fanimo  di  poter  dire,  che  già 
nel  I -^<^0  crasi  il  gùsto  formato  trà  noi,  ed  ab- 
barulooati  gH''Sciitfori  francesi,  onorava nsi* «guel- 
fi della  nostra  Italia.  Si  mosse  alloi'a  tra'i  gio- 
vani in  Palermo  la  queslione  s' era  du'prè^- 
tirsi'lo  scrivere  ■ secondo  lo  stile  degli ‘antichi, 
b qnello  adottare  de'bu6n{  e ntodérni  ìtali'ani(t'^, 
come  il  Pignotti ,' il"  Cesarotti,  il  "Verri, ‘ed  al- 
tri simili.  Era  egli  è vero  una  questione  s\  fat- 
ta assai  giovanile , perchè  un  colai  disprezzo 
mostrai  usi  per  gli  antichi  scrittori,”  (5be  sono  i 
maestri  dei  bel  parlare,  e i fonti,  da*  cift  sono 
da  ' attignei'si  le  vere* native  torme  del  nostro  i- 
dioma,  ma  quale'fihe  si  fosse  stata,  annunzia- 
va ' cbiarainente  lo  stato',  in  cui  erano  gli  spi^ 
riti.  Si  recedea  dal  francèsisino,  mà  non  si  vo- 
leano  le  tras])osizioni , e i lunghi  giri  latini , 
che  .conservarono  igli  antichi  scrittori  toscani*. 
Pero  frrhiar  s'intehdea  una  specie  di  accordo: 
non  più  francesi , non  più  antichi  toscani , si 


(0  Era  l'ari^omcnto  di  una  leltRrft  di  Giiueppe  TortoricI  stam- 
pata in  Palermo  nel  1790  presso  Scili  in-8."  iuUiritta  al  Pi- 
guolù.  • t 
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seguano'!* mo(lei'ni’’itaHahi.  Fra  questo  un  pas- 
so in  avanti,  che  i «ostii  fàceano  verso  la  rilor- 
iiia  poiché  se  prima  annojati  dalle  vane  scrit- 
ture, e da  quei*  lunghi  q^er iodi,  rifuggiti  si  OTa- 
no*  ai  francesi,  ora  abbandonati  questi*,  cerca* 
vau  diletto  iie’.nioderni  italiani  , i quali  sebbe- 
ue  non  fosscr  -purissimi,  nè  abbomlassèro  di  vo- 
ci proprie  b di  frasi,  e dì  costrutti  belli*  c leg- 
giadri, non  erano  certo  degli ‘"stranieri,  che  im- 
bastardivano, e corrompe^no  il  nostro  linguag- 
gio. Ala-  fatti  giovani,  e i due  partiti  còn- 
t rastanti  non  si  accorgeano,  che  già  la  riforma 
eia  l'atta,  c per  quella  via',  dalla  (piale  jneno 
se  y aspettavano , ciòè' dire  dallo  studio’ delle 
scieiize,  che-^già  -óra  cfescrufò  in  Sicilia.  Poi- 
ché introdotto  in  prima  per  mezzo  delle  scien- 
ze un  pensare  più  sodo,  più  non  Si  voleano  gli 
ingegni  -peiderc  in  parole , & in  tortuosi  peiio- 
(b  e comiuciaiono  poi  a volgersi  a jKiai  a po- 
co alla  aggiustatezza  e fedele  espressione  de  pen- 
sieii  j ’alla  venustà,  alla ‘^chiarezza , e alla  ma- 
scliià  .semplicità  nello,  stile.  Fiu-ono  di  iKinun 
a questo  novello  gusto  i discorsi  del  Gi-egorio, 
che  confano  per  le  mani  di  tutti,  e gli  autoji 
purissimi  del  trecento,  e degli  altri  classici  to- 
scani, che  nelle  scuole  armali  « nella  reale  ti- 
pografia si  misero  in  <jue’ tempi  alle  stampe. 
Sicché  'divenne  pubblico'  dogma,  le  voci,  i inoi- 
di , i costrutti  della  nostra  lingua  doversi^  slu- 
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(ilare  ne’ classici,  «'lo  stile  'dover  essere  proprio 
di  ciascuno , perdi’  è fi  otto  e parto,  dirò  così, 
degli  studii,  dell’ ingegno,  del  giudìzio  di  co- 
lui, che  prende  a scrivere,'  ' ' 

••A  partC'dello  studio  della  lingua,  che  fii  al- 
lora in  voga , presero  i Siciliani  a trattar  di 
soggetti , che  avean  vaghezza  e venustà,  e più 
scritture  de*  nostri  furon  coronate  in  Italia  e 
per  r Europa.  Tommaso  Gargallo  già  conosciu- 
to , aiMwrchè  giovane,  per  le  sue  poesie  .latine 
e italiane  (i),  scrisse  la  novella  di  Engìmo  e 
Lucilla  (a) , che  fu  àcgolta  a grande  onore  : 
uscì  essa  in  compagnia  .di  un’  altra  d*  Ippolito 
Pindemonte , ebbesi  in  pregio  pel  candor  della 
lingua  (3),  e meritò' gli  elogi  è i versi  del  jBuo- 

.'(■)  Poesie  italiane  e latine  scritte  da  T.  G.  stai  suo  viag. 
gio  d' Italia.  Napoli  1783,  in>8.^ 

Per  la  Jaustissima  venula  in  Sicilia  di  S.  E.  principe  di  Ca- 
ramanico  Fìceri  del  Pegno,  Ode  di  I.irnesso  Fenosio.  Napoli 
presso  Perger  1786. 

Folume  primo  di  versi.  In  Napoli  dalla  rtale  sUmperia  1794 
in-8.® 

Varie  poesie  inserite  neU’jinno  poetico,  che  si  stampava  in 
YiCnesia.  * • 

(2)  Nmftle  di  PtAidete  Melpomeneo  ( Ipp.  Pindemonte  ), 
t di  Lirnesso  F :nosio  ( Tom.  .Gargallo  ) pubblicate  da  Pie- 
tro Napoli  Signorelli  ec.  Napoli  1793  presso  Simoni  in-8.®  ' 

(3)  « Cn  candore  di  linguaggio  »,  dicea  l'editore  Napoli  Si- 
gnorelli , « poco  comune  in  questi  tristi  .giorni , specialmente 
«'in  certi  paesi  dove  producnnsi  saggi  e tirate  pseudo-filosofi- 
« che  ossianfi  dnnales  Folnst , senza  logica  ed  in  nn.*>  lluriia 
« che  parteap.-!  insieme  del  l'oreusc,  del  ragoeltesco,  c del  na- 
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nofeilc  dopo.clie  costui  avea  già  estimalo  i gran- 
di uuiniui  di  ogni  età,  ed  espresso-  il  valor  lo- 
ro iti , compendiosi,  sonetti^  Comparvero  allora  dì 
più  le  memorie  intorno  alle  belle  arti’(i)  di  Sa- 
verio Scmfaui,  e ’l  viaggio-in  Grecia  (a)  di>-co- 
shii,  che  di  un>  subito sicpome  h noto,  fu  re- 
cante in  francese,  e in  inglese^  ed  ii^  tedesòo,  e 
da  queste,  nazioni  in  bel  pregio,  tenuto.  -Nè  po.s- 
siaino  iufìiie  tacere  di  Sebastiand  Ayala,.che  di7 
morando  in  Vienna',  voigea  sempre  teneri  gli 
sguardi  all’Italia,  come  si  fa. verso  la  patria  da 
cbì  abita  in.  terra  .straniera.  Propose  egli,  e for- 
se prima,  che  altri  ne.  ave.sse  ‘levato  il  grido, 
la  riforma  del- dizionario  della  Crusca.  Si  fe- 
ce a dimostrare , che  le  voci  latine  noh  beh  si 
rispqndeano  alle  italiane , era  il  significato  di 
queste  mèglio  da  dilBnire,  e -da  sgravarsi -tut- 
to il  dizionario  di  molte  inutili  citazioni.  Ma 
soprattutto  bandì  la  croce  sopra  il  Davanzali, 
e la  sua  traduzione  di  Tacito.  Poiché  diede  e- 
gU.  a vedere , che  male  interpretato  di  sovente 
l’ave.sse,  e venne  a presentare,  non  altrimenti 
che  a modello  un  bel  pezzo  dì  sua  traduzione, 


« poliumiamo:  un  rraw>gf>!ar«>  pur»  «legante  robusto:  una  riccher.~ 
cc  za  di  sentenze  vere  , e lampanti  enunciate  con  distnvoltura, 
« e garbo,  e proprietà  superiore.  » ac. 

(t)  Memorie  sulle  belfe  arti.  voi.  a in  4-°'Uampate  net  iSoo. 
(a)  f^i/igf'io  in  Grecia  di  Saverio  Sorofani  siciliano  fatto 
nell'  anno  1794  e t795.'  Londra  1799  e tfeoo  tom.  3,  in-^." 


rol.  111. 
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che  ▼erameiile  meglio  si . confà  al  sentimento 
del  latino  sgrittore,  ed  al  numero  e alla  giaci- 
tura ^ell' espressioni  italiane  (i).  Le  quali  co- 
se, vasliono  se  non  altro,  a.  mostrare,  che  il  no- 
stro 'Ayala  conoscca  i, pregi  e le  finezze  della 
lingua,  dentro  vi  studiqva,  c ne  volea  la  squi- 
sitezza e r.aumento,  come  oggi  si  fa  da  tutti 
quei,  che.  vaghi,  sono  dell’ onore  d,’ Italia. 

Pongo  in  nllimcf  Lgogo.  a segno  de’ nastri,  pro- 
gressi in  fatto  di  amena  . cultura  il  uangiarnen- 
to , che  allora  ebbe  luogo  nel  metodo  d’ in.se- 
gnare  la  lingua  così  volgare,  che  latina.  Poi- 
ché essendo  stata  affidata  al  canonico  De  Co- 
smi nel,  1788  la  direzione  delle  scuole  aorma- 
mali  in  Sicilia;  questi,  lasciate  da  parte  le  pic- 
cole instifuzioni , che  recato  aveano  in  Napoli 
i.pp.  Celestini,  colse  il  destro  di  mettere  in 
pratica  per  la  pubblica  istruzione  il  metodo, 
qhn  già  proposto  avea  il  Beauzee  per  T insegna- 
mento della  lingua  latina.  Volea  costui  , che 
applicati  in  prima. si  fossero  gli  elementi  della 
graiuatica  -generale  alla  lingua,  che  nelle  varie 
nazioni  si  parla,  per  indi  passarsi  ad  apprendere 
la  lingua,  che  più  non  si  parla,  qual’  è'  quella 
• . . » . 

(ij  Dri  difiltì  deir  antico  s'ocabolarìo  della  Crusca,  che  do- 
vrebbero eorreggeni nella  nuova  edizióne,  dimostrali  dal  conte 
di  Ayala.  Viènm  nell.i  stiimperia  di  .Vntonio  Strauss  iit-S.*' 

Mori  l'AjaU  di  anni  nrl  1817. 
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del  Lazio.  E però  il  De  Cosmi  .ibrmò  non  sen- 
za lode  d’ ingegno  semplici  e chiari  i priacipii 
generali.de!  diacor^^  che  venne  applicando  con 
gran  senno  alla  lingua  'volgiire.  E questi  pria- 
cipii. ordinò  per  gradi  ^ giusta  E età- e l’ intel- 
ligenza de’  ragazzi.,  insegnandb  prima  .d'ogni 
altro  a'  riconoscere  di  una  in  una  le  parti  del 
discorso  , di  poi  ad  unirle  coirajuto  del  verbo 
per  compiere  una  proposizione,  e indi  più  pro- 
posizioni a connettere,  colle  particelle , che  di- 
Codsi  congiunzioni , per  comporre  il  discorso. 
Ma  questi  principLi  di  una  sintassi  generale 
guidano,  non  formano  il  metodo,  eh’ è tutto  ri- 
posto nell’anàlisi.  Dimodochò  non  si  può  nc  .si 
dee  adoperate  ranalisì  sènza  i principri -genera- 
li, nè  questi  si  possono  imprimere  e assodare 
nelle  menti  de’  giovanetti  se . nqn  si  danno  a 
riconoscere  , mettendoli , dirò  così , 'in  azione 
per  mezzo  dell’  analisi.  Due  dunque  seno  le 
parti  essenziali  di  questo  metodo,  principii  ed 
analisi,  e-  questa  « quelli  sono  egualmente  rac- 
comandati alla  destrezza  , ed  intelligenza  dei 
maestri.  Giacche  non  vi  ha  altro  libro,  che  il 
solo  e brevissimo  de’ principii  generali,  peinci- 
pil,  clic  servir  debbono  ai  ragazzi  in  ogni  tem- 
po di  ricordi,  e di  segnale  ài  maestri  della  via, 
nella  quale  con  loro  fatica  debbono  quelli 'agia- 
tamente condurre.  Nacque  da  ciò  che  il  De 
Cosmi  de’ maestri  principalmente  occup<»si , e 
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il  loro  guida  pubLlk’ù  il  primo  tomo  della  Fi- 
lologia (i)  , eh'  è 7m  larga  <x>mentario.  dei 
priiicipii  generali,  in  cui  .belle  ctl  utili  cose 
insegni:,  e fornì  loro  .una,  scelta  biblioteca  di 
scrittori  purissimi, in- volgare  ed  in  latino.  Ma 
pubblicato  il  primo  tomo  si  i^vvide , che  poeo 
o nulla  avea  toccato  degli  elementi  gramaticali 
del  discorso  ligurato , argomento  di  gran  rilie- 
vo/ e molto  necessario  a gustare  i latini  scrit- 
tori, e però  un  secondo  tojno  (a)  mandò  fuo- 
ri^ -in  cui  prese  a trattare  con  osservazioni' più 
diligenti  c dilicate  de’pronomi,  e della  signifi- 
cazione de^ verbi,  e dell’enfasi,  e della  litoti, 
e di  altre  modiGcazioni  di^i  discorso.  Volle  fir 
iiehnente  scoigerc  i maestri  nel  metodo  analiti- 
co, e nel  terzo  tomo  della  Filologia  ebbe 
cura  di  tracciare  ad  esempiq  e a'  loro  norma  le 
prime  linee  della  pratica  de’principii  generali  in 
tutte^  e due  le  lingue  italiana  e latina.  Crebbe 
90SÌ  la  Filologia  del  De  Cosmi  di  uno  a tre 
volumi  per  via  di  aggiunte,  e schiarizioni,  che 
in  mentagli  veniano,  come  iva  osservando,  o 

3 

. I * ' 

(1)  Elementi  di  Fìlàlogia  itab'ana  e latina  di  Ciov.  jigosti- 
no  De  Cosmi.  Palérmo,  dalla  reale  stamperia  1796  iu-8.“ 

,(q)  Elementi  di  Filologia  cc,  tomo  secondo.  Palermo , pres- 
so le  stampe  del  Scili  180Ò  in-8." 

(3)  Elementi  eli  Filologia  italiana  e latina  di  Giov.  Agosti- 
no- De  Cosmi  tomo  terso  ed  ultimo.  J’alenno,  dalla  reale  stam- 
perà i8o5,  ia-8.^ 
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meditandò,  o ‘nuovi  libri  lèggendo.  Per  lo  che 
la  sua  Filologia  di  alcune  cn'se  u abboildà , di 
altre  scarseggia  è di  altre  eziandio  manca  ;>  e 
di  parti  slegate  e non  setnpre  ordinate  risultan- 
do non  forma  unico  sistema  « nè  parto  si -mo- 
stra di  unico  diségno,  é di  unico  concepimento. 
Ma  ciò  non  ostante  riesce  di  ' gran  vantaggio 
ammaestri,  ai  quali  è s&lamente  indirizzata,  li 
erudisce,,  li  affina  , e atti  li  rende  a guidare 
lentamente  per  la  via  della  luce  i giovanetti , 
che  non  sonò,  come  alcuni  si  fanno  a credere 
semplici  macchiné,  ma  esseri  dotati  di  una  ra- 
gione, eh*  essendo  in  quel  punto  debole  ed  in- 
ceppala, non  vuole  essere  oppressa,  ma  svilup- 
pata , nutrita  , e sostenutà.  > 

Ora  ponendo  mente  a tal  maniera  d’insegna- 
mento egli  è chiaro,  che  il -metodo,  i princi- 
pìi , ogni  * cosa  debbono  in  prima  essere  ^ dirò 
così,  maturati  dall’ intelligenza  del  maèstro,  per 
potersi  poi  somministrare  in  cibo  conveniente 
aU’eti  de*  ragazzi.  Nè  i maestri  possono  .in  ta- 
li operazioni  deguamente  riuscire,  se  forniti  non 
sono  di  pazienza,  di  filosofìa,  e di  gusto,  di- 
modoché una  di  queste  tre  qualità  mancando , 
viene  l’ utilità  del  metodo  a mancare.  Si  dà  egli 
è vero , una  specie  di  guida  per  via  di  quelle 
domande,  e risposte  (i),  colle  quali  l’analisi 

(i)  Vedi  Pratica  del  Metodo  Normale  di  Sicilia  per  la  liur 
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si  adopera , ma  qpiè^te  fònpe  bieccaniclie,  sono 
puri  metzi  di  domunicaziòne  di  quel-  cibo,  che 
dee  .prima  essere  a'iSsottigliato  nelle  menti 
maestri  colla  filosofia-  e col-  gusto.  Per  lo'H$e 
eminenti  si  pongono  le  doti  ne’ maestri , e ‘dei 
maestri  di  tal  fatta  vi  ha  de'pochr,  o almeno 
non  mai  di  Hinti,  quanti  sono  ueccssarii  all’inse- 
gaahaento  di  una  nazione.  È stata  quindi  la  scar- 
sezza (U  buoni  maestri  ima  delle  ragioni  , per 
cui  il  metodo  del  D^e  Cosmi  non  è avanzato  così 
felicemente,  che  desideraVasi  in  Sicilia.  A,  'que- 
sta prima  cagione  si  può  ’la  seconda  aggiunge- 
re , che  nell' ammaestrare  col  mètodo 'analitico 
deve  a mio  credere  riputarsi  ^di  gran  peso.  Lo 
insegnamento  è talmente  indlritto  a sviluppare 
la  ragione,  che  si  trascura  la  memòria  de’  faii- 
cralli,  o almeno  non  le  si  vuole  essere  cortese  di 
alcuno,  ancorché -piocolo , presidiò.  Non  si  dà 
ai  giovanetti , che  il  solo  libretto  de’  principii 
generali -e  niente  di  pih.  Le  stes.se  'variazioni 
de’ nomi  e de’ verbi , che“  Sono  cotanto  necessà- 
rie a-  sapersi,  si  fanno  loro  apprendere  a voce, 
o al'  più  loro  scrìtte  si  mostrano  sulle  tavole 
nelle  scuole.  Ora  questo  insegnare  a voce  pare 
che  non. ben  si  convenga  a quella  età.  Leggieri, 
come  sono,  i fanciulli,  facili  a distrarsi,  bau  di 

gufi  italiana  e Ialina  di  Francesco  Pizzolato,  nell'  opera  Difesa 
del  àlctudo  ^'ormale  di  SiciUà. 
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bisogno  di  ,una  piccola  guida  scritta,  che  li  ti- 
cbiatni,  e l’ occupi, per  qualche  tempo,  e li  aju- 
ti.  Nè  si  può  mài  iniziare  ed  accrescere  ancor- 
ché lentamente  l’energia  della  ragione,"  se  la  me- 
moria non  mantiene  d’ innanzi  a quella  vite  'o 
presenti  alcune  regole  ed  alcuni  principii.  Lo 
stesso  Bcauzee,  l'autore  del  rfretodo^  era  talmente 
persuaso  di  tal  verità,  che  propose'  a parte  degli 
elementi  di  gramatica  generale , gli  altri  della 
Kagiia  in  che.  si  parla,'*  e ^quelli  della  latina,*  e 
anche  gli  elementi  del  discorso  figuralo , e nel 
latino  eziandio  una  raccolta  di  frasi  scelte  da- 
gli scrittori  -più  puri.  Nè  mancan  di  quei,  che 
vorrebbero  somministrare  una  'raccolta  di  paro- 
le latine  a tacilitar-l’  insegnamento  di  questa 
lingua  neHo  stesso  modo,  che  le  parole  conosciu- 
te della  lingua,  ehe  noi  parliamo,  agevolano  ai 
giovanetti  T apprendimento  della  italiana.-  Per  lo 
che  tutto  facendo  il  De  Cosmi  a 'viva  voce,  non 
ajuta  in  alcun  mudo  i ragazzi  e la  loro  memoria; 
non  porge  loro  nè  anche  un’  ombra  di  guida  ; 
non  mostra  mai  il  termine  di  ciò  che  debbono 
apprendere;  non  solleva  l’animo  loro,  nè  meno 
con, la  vanità  di  far  progressi  passando  da  primi 
in  altri- elementi  ; e però  i giovanetti  o si  .ri- 
stuccano, o si  scoraggiano,  e tutto,  perdono,  per- 
dendo la  voce  viva  del  maestro.  Sicché  il  me- 
todo del  De  Cosmi  poco  dà  a’  giovani , molto 
pretende  da’  maestri,  e per  queste  duo  ragioni, 
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lanciando  le  altre,  non  è stato  coronato  da  -quel 
lelice  nusciinenlo,  che. sia  da  primipi»  a tutti 
e (li  certo  pioraelteasi.  Ciò  non  di  meno  valse 
egli  ^ soliiantare  molti  e gravi  errori,  che  neir 
le  nostre  istituzioni  erano  ancora  in  vigore,  co- 
me resti  delle  scuole  dell’  Alvarc);  e i libri  del- 
la Filologia  del  De  Cosmi,  che  sóno'un  teso- 
ro di  icelle  e pellegrine  cognizioni,  hatino  corK 
ferito  nt^it  poco  a pulire  gi  ingegni  a mettere 
in  .credito  i classici  italiani,  e a promuovere  per 
la  diritta  via  Ìedu(jaZÌone  della  studiosa  gio- 
ventù. Ma.ijuesti  vantaggi,  che  in  verità  non 
sono  piccoli,  non  giungono  a compensare -il 
hene.clnr  potea  egli  fare,. e non  fece,  se  pro- 
pagato avesse  per  la  'Sicilia  , com’era  inleudi* 
mento  del  re,  le  scuole  normali  limitate  secon- 
do la  loro  istituzione^ solamente  a leggere,  scri- 
vere,-e computare.  ' Questa  prima”  e piechda 
educazione  del  popolo  sarebbe  stala  di-  un  be- 
ne inestimabile  alla  Sicilia  , perchè  è la  base 
della  gentilezza  , della  cultura  , e floridezza  di 
una  nazione. 

Volendo  ora  meglio  riguardare  a questo  let- 
terato, egli  è da  sapere,  che  nobile  e chiara 
avea  la  mente,  niaravigliosa  la  memoria,  e ol- 
tre alla  cou  lizione  de’ tempi  seppe  col  suo  in- 
gegno ne’h.ioni  studii  elevarsi.  Le  discipline 
eccle.s.astiche,  di  che  era  dottissimo,  attinse  da 
puri  Ioni. , c delle  lilosoOohe  ,d,he  ampia  noli- 
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aia;  s’ istmi  f[a»nto  € quando  il  poti  nelle  ma- 
tematiche , - dalle,  quali  trasse  qualch’.esattezza  ; 
e prese  diletto  dellfe', arti 'belle , che  il  gusto 
gl’ ispirarono -e  la»  gentilezza.  Vago,  anzi  avido 
del  sapere,  tenne  sempre  aperto  l’animo  e la 
mente  a’ nuovi  metodi,. e a’ nuovi  ritrovali,  e se- 
guendo a rapidi  passi  la  cultura  del' sud  seco- 
lo, non  mai  fu  dietro  o-  lontano,  ina  semprè 
presente  a’ tempi,  in  che  visse'  e fiorì.  Peri 
nella  filosofia  sdegnò  in  pròna  le  ciance  delle 
scuole',  ed.  accostossi  al  Wolfio , e questo  al^ 
baudonato,  si  tenne  poi  alla  dottrina  dèi  Locke; 
come  nell’ amene  lettere  fu  abbagliato  nel  fior 
de’  suoi  anni  da’  P rancesi , rifuggì  poi  fret- 
toloso nell’età  matura  ai  classici  scrittori,  che 
di  purissima  soavità  aspersero  la  sua  lunga  e 
florida  vecchiaja  (i).  Ebbe  singoiar  premura 
di  educam  i giovani  a’buoni  studii,  e alle  sa- 
ne scienze,  e tutta  menò  la  vita  insegnando 
in  Gergenti , in  Castronuovo,  in  Catania,  e in 
Palermo.  Ebbe  quindi  raoUì  ammiratori;  e a 
veder  lui,  che  grande  era  della  persona,  e gra- 
ve, nell’ aspetto , passeggiar  per  le  vie  di  Cata- 
nia, e di  Palermo  tra  i suoi  allievi,  che  com- 
presi di  venerazione  gli  facean  cerchio  e codaz- 
zo, ti  parea  uno  degli  antichi  filosofi,  e tanto 
più  ch’ei,  sia  per  natura,  sia  per  imitazione, 

(i)  Morì  di  anni  84  nell’anno  1810. 
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He  ritraeva  le  smorfie^  le.  sentenze,  e i tnoleg- 
gi.  Ma  le  su»  operp  uè  bene  nè  tuWa  dipingo- 
no riinmagiuc  dell’ingegno  e del  sapei;e  di  lui. 
Niente  egli  scrisse  per  l’ avanzamento  delle  scien- 
ze, niente  recò  in  luce,  o illustrò  delle  nostre 
memorie , e i suoi  discorsi  di  sacro  argomento 
son- freddi , smunti,  e senza,  sapore  di  lingua. 
Più  pulitamente,  egli- è vero,  -ridusse  in  vol- 
gare cento  epistole  di  Cicerone  (i)  , e i Me- 
motabili  di  Socrate  scritte  dal  leggiadro  Seno^ 
ibnte  (a)  ; ma  r^ueste  traduzioni  non  conserva- 
no-più  nella  pubblica -opinione  quel  posto  di  o- 
nore,  che  nei  pubblicarsi  oòcupavano  ; percioc- 
ché i severi  ban  conosciuto , che  qualche  fiata 
ei  non  colse,  o talora  non  espresse  con  delica- 
tezza i sensi  del  latino  strittore,  e i Memora- 
bili più  da  latina  versione,  che  dal  greco  testo 
in  volgare  rivolse.  Per  lo  che  la  pustbritii  non 
potrà  in  quell’ onore  tenerlo,  in  che  l’ebbero  i 
contemporanei,  e come  ancor  dura  la  fama  di  lui, 
anzi  giudicar  essa  volendolo  con  equità  da’ suoi 
scritti  , che  tutti  qualche  ingegno  annunzia- 
no, e dottrina,  gli  potrà  a difetto- mettere , 

(?)  Cento  epistole  di  Cicerone  col  testo  latino  a fronte,  voU 
gariuamento  ed  annotationi  del  canonico  Giov.  Jgosiino  De 
Cosmi.  Ptlcrmo  dalla  tipugr.  di  Francesco  Abate  i8i6  in-8.“ 
(a)  Delie  Memorie  di  Socrate  scritte  da  Senofonte  e colga- 
risiate  da  Gioì',  jégostino  De  C o.imi  libri  quattro.  Palermo  dal- 
la tipografia  reale  di  Guerra  1814  in-8.“- 
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cli’ei,  dotato  com’eta  di  Ttgor  di  mente,  e 
ornato  di  gran  copia  di  ' togtiizioni , potea  det- 
tare , e non  -fece  un’opera  da  raccomandare  il 
suo  nome'  all’immortalità.  Però  è giusto,  che 
la  storia  letteraria  dica'  a sua  discolpa , eh’  ei 
pieno  di  carità  di  patria  era  sollecita  di  ritrar- 
re i nostri  dallè  false  vie,  spese  come  Socrate 
i suoi  anni  neU’ insegna  re , e'  conferì  di  assai 
coi  suòi' insegnamenti -ad  ' accrescere  la  pùbbli- 
ca istruzione  in  alcuni  lùoghi  della  Sicilia. 

Mentre  il  De  Cosmi  intento  era  a guidare 
co’ nuovi  metodi  i primi  passi  deila  tenera  gio- 
ventù nelle  scùole  normali  di  Palermo , sedea- 
no  in  questi  regii  studii  tre  illustri  professori: 
il  Saivagnini,  il  Vesco,  e*J  Monti,  che  ne'  re- 
cavano a perfezione  la  cultura  nell’  eloquenza , 
e nelle  pulite  lettere.  Vivea  ancora  il  Salva- 
gnini,  che  nel  comune  traviamento  area  guar- 
dato tra  noi  al  bello  scrivere  sua  purezza,  e 
richiamato  i nostri  a studiare  la  lingua  ne’ clas- 
sici scrittori.  Bravi  del  pari  Francesco  Vesco 
da  Palermo,  che  dettava  lettere  umane,  e a 
chiunque  altro  entrava'  innanzi  per  l’ardore, 
che  mostrava  a prò  deH’avanzamenlò  de’ gio- 
vani, che  nei  sicuri  sentieri  sotto  la  sua  scor- 
ta conduceva.  Avea  tanta  perizia  delle  cose  gre- 
che , che  negli  ultimi  suoi  anni  fu  di  greca 
lingua  collocato  a professore,  e della  storia  let- 
teraria di  Sicilia  era  intendentissimò.  Eccellea- 
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sopra  tli  ogni  altro , siccome  è noto  dalle  sue 
orazioni '(i),  nello  scriveré  colle  candide  forme 
la  lingiia  del  Lazio , in  cui  riuscia  tanto  più 
elegante  quanto  meno  ricercato.  Solamente  è 
qui  da  osservare,  che  avendo  egli  avuto  dalla 
natura  un  temperaTÙento  • di  sua  complessióne 
adustissimo,  la  sua  lingua  sapéa  talvolta  ad  al- 
cuni, che  dilicati  sono,  di  duretta,  e.  ad  altri, 
che  pregiano  la  benignità,  di  pugnente;  molto 
più  -quando, il  suo  umor  naturale  delle  'sante 
forme  vestiasi  di  amor  di  patria  e di  pubblico 
bene , di  cui  era  tenerissimo.  Era  stato  infine 
chiamato  da. Ruma  il  genovese  Michelangelo 
Monti  delle  Scuole  Pie,  e leggea  con  laude  tra 
noi  le  cose  di  rettorica  (a).  A vigor  d’ ingegno 

(i)  De  eloquentia  apad  Siculos  ortu,  aucta,  et  absoluta  o- 
rnt^u  in  solemni  panormilani  lycei  studiorum  inslauraiione  an- 
no 1794  nonis  novembris  habila  a .5’.  2’.  D.  Sacerdote  D. 
Francisco- M.  Fesco  in  eodem  Ijrceo  poUtiorum  Uterarum  et 
rhetoricae  professore  nane  multis  observationibus  illustrata. 

nella  Nuoi-a  Racc.  d' Opusc.  di  dut.  Sic.  tom.  IX  Paler- 
mo  1797  pai>.  64. 

Itestarono  inediti:  Preminenie  di  Palermo  sopra  Messina. — Più 
abbozzi  sopra  la  Storia  di  Sicilia  e di  Mesaina  , e intorno  alla 
storia  leUerari^  di  Sicilia.  — Otto  orazioni  latine  per  l’apertura 
drj;li  Stiidii.  — Molle  egloghe  latine  ed  italiane.  — Satyra  In 
Vellam  vel  judicium  coecorum.  — Ad  Michaclem  Angeluin  Mon- 
tein  Eloqnentiac  et  poeseos  professorcin  de  moribns  saeculi  Sa- 
tira. — ’ E varie  altre  orazioni  elegie,  e sonetti,  che  si  trovano 
pre.s.so  Carlo  Cacioppo. 

Mori  il  Vesto  nel  i8ia. 

(a)  Egli  si  stabili  in  Palermo  nel  1 785 , e vi  restò  sino  alla 
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ed  a vivace  immaginare  aggiungea  egli  scienza 
di  filospiia',  che  nel  cavare  il  senso  de'  classici 
massime  Ialini  lo  iacea  sagace,  e nel  dire  ma- 
scliio  ed  ornato.  Avendo  egli  fatto  tesoro  degli 
aurei  scrittori  del  Lazio^  delle  loro  bellezze  in- 
fiorava il  suoi  versi  o le  sue  prose,  scrivendo 
in  latino  con  alto  dettato  e con  grazia  ed  ele- 
ganza (.i).  Ma.  a lui  non, si  potrà  concedere 
egual  lode  allorché  in. volgare  diceva.  Era  in- 
gegnoso ma  spesso  leggiero,  non  di  rado  piìi 
a filosofo  traea  che  ad  oratore,  dipiogea  con 
vivezza,  e nei  poetiuo  talvolta  trascorrea.  E 
quel  eh’ è più,  fatto  ardito  dagli  esempii  del- 
l' Algarotti,  e del  Cesarotti,  e di  tanti  altri, 
cui  applaudiva  l’ Italia  in  quella  stagione,  non 
mostrava  di  essere  a lui  cari  e in  riverenza  i pri- 
mi nostri  maestri,  da’ quali  si  può  solo  appren- 
dere la  schietta  gentilezza  del  puro  linguaggio 
(a).  Nel  verseggiare  accostavasi  al  Frugoni , e 
negli  ultimi  anni  più  odi  compose , e tentò  di 


morte,  ch'ebbe  luogo  nel  fèbbrajo  del  1824  contando  l'anno 
7 1 dell'  età  sua. 

(1)  Le  orazioni  latine  scritte  da  lui  al  principio  dell' anno  sco- 
lastico. — Un  volumetto  d' iacrizioni,  e di  componimenti  poeti- 
ci in  latino,  che  ancora  non  sono  stati  pubblicati,  e si  ritrova- 
no presso  il  di  lui  discepolo  Agostino  Gallo  con  molte  altre 
compo.sizioni  itali.me  per  d.ir.si  alla  luce. 

(0)  Vedi  Pì-ose  italiane  di  vario  genere  di  Michelangelo 
Monti.  Pelurnio  pel  Soli!  e De-Luca  1K22  iu-8.'’ 


43o 

emulare  il  cantore  di  Tebe.  Ma  alcune  Tolte 
tanto  si  levava  che  a stento  scerner  si  potea , 
o pur  da' -metafisici  sol  si-  vagheggiava.  Nulla 
di  meno  era  egli  robusto , riflessivo , spiritoso  , 
e dalla  sua  stessa  «oscurità  facea  non  di  rado 
trasparire  una  cotal  nobiltà  e grandezza , che 
lo  innalzava  oltre  alla  turba  de’ mediocri  poeti, 
e degno  lo  rendea  di  onorata  otìrona.  Per  lo 
che  a cogliere  ihsietne  i suoi  pregi  c difetti 
non  si  può  togliere,  ch’ei  sia  a vantaggio  tor- 
n.'ito  della  nostra  cultura.  Poiché  insegnò  .egli 
a tenere  più  in  conto  i pensieri  che  le  parole; 
mostrò  che  il  gusto  dc’tempi  più  non  portava 
n<llo  scriver  volgare  i lunghi  giri  latini;  scos- 
se ed  infiammò  i giovani  colle  sue  orazioni  e 
colle  sue  poesie  verso  i gentili  studii,  e se  col 
suo  freddo  naturale , punger  non  sapea  i ne- 
ghittosi , valse  con  la  sua  placidità  e piacevo- 
lezza a incoraggiare  e sostenere  quei,  che  vaghi 
erano  delle  amene  lettere. 

A parte  di  tali  maestri  era  la  capitale  orna- 
ta degli  allievi  della  scuola  di  Monreale  fonda- 
ta sotto  gli  auspizii  del  Testa  dal  p.  Murena , 
che  nelle  lettere  latine  era  a norma  riguardata 
ed  a lumiera  di  tutta  la  Sicilia.  Reggeano  al- 
lora  in  Palermo  il  reai  convitto  de’  nobili  Gre- 
gorio Speciale  da  governatore,  e Niccolò  Lipa- 
ri da  prefetto  degli  studii  e professor  di  elo- 
quenza; r uno  e r altro  cresciuti  alle  lettere  dal 
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Murena,  e fiorenti  in  qnel  seminario,  mentre  e- 
ra  ili  isplendore.  Mollo  fu  il  bene,  che  recaro> 
no  essi  alla  città  educando  que’  nobili  gioTaiiet> 
ti;  percipcchè  intenti  erano  a far  loro  acquista- 
re sopra  i classici  e la  sanità  del  giudizio,  e ’l 
sentimento  del  bello.  Tito  Livio  Icggea  c stu- 
diava di  continuo^  il  Lipari,  e sua  delizia  chia- 
mavaio ; e da  questo  sovrano  scrittore  ebbe  le 
candide  forme,  di  che  fregiò  i suoi  scritti  (i), 
e le  sue  iscrizioni,  che  molte  ne  fece  (a),  le 
quali  sentivano  quella  semplicità',  ed  eleganza, 
che  tanto  onora  il  bel  secolo  di  Augusto.  Lo 
Speciale  poi , che  di  gusto  era  dilicato,  e di 
difficile  contentatura  , contribuì  non  poco  al 
miglioramento  delle  pubbliche  scuole,  regolan- 
do la  reai  tipografia.  Poiché  riprodusse  colle 
stampe  molti  de’ classici,  corretta  recandola  lo- 
ro lezione,  e ^con  annotazioni  illustrandoli,  che 
l'intelligenza  ne  ajutano  (3);  e mandò  fuori 


(i)  Vedi  tom.  II  jjag.  55  noi»  (a),  e 35a  di  questo  Profilo, 
(a)  Pei  pubblici  funerali  del  viceri  principe  di  Caramaniro , 
del  pritieipe  di  Lampedusa,  del  duca  di  Giampillieri  ec.  pi-I 
ritorno  da  Napoli  dell'  augusto  Ferdinando,  per  gli  sponsali  del- 
la principessa  Amalia  duchessa  del  Genovesi',  pe’ funerali  del- 
la principessa  ereilitaria  delle  due  Sicilie  Maria  Clementina , e 
per  altri  grandi  avvenimenti. 

(3)  Luciani  dialogi  morluorum  cian  interprelatione  ialina  et 
frammaliea  .tingiiloj'um  vocum  explanatione  1784  in-8.®  — A- 
ristotije  l'arte  poetica,  di  Cicerone  le  Orazioni,  de  Oratore,  de 
Seucctute,  e gli  scelti,  Cesare  c Cornelio  Nipote,  Eutropio, 


più  scrittori  del  cinquecento  (i)^  che  i classi- 
ci imitando  tesoro  ^no  di  hasi  e di  parole  or- 
nate, nitide,  e polite,  Ai  due  Lipari  e Specia- 
le altri  allievi  di  quella  scuola  veupero,  dietro , 
che  r onore  ne  mantennero  tra  noi.  Fraiicesco 
Nascèi  da  Corleone,  e Lionardo,  Terzq  da  Mon- 
reale insegnavano  allora  il  pripio  la  rettorica, 
e raltro  le  umane  lettere  nel  seminario  de’ che- 

I ■' 

rici,  e yiucenio  Rainiondi  da  Monreale  in  quel 
^ tempo  davasi  a conoscere  per  le  sqe  versioni 
latine  (a).  Ed  in  verità  era  tanta  la  fama  , in 
che  era  venuta  la  scuola  del  Murena,  che  Mon- 
reale il  mercato  divenne  de’ maestri  della  bella 
letteratura,  e da  quel  seminario  se  ne  dirama- 
vano nelle  altre  città  de’  precettori.  Floriano 
allora  in  quella  scuola  Saverio  Guardi,  Giusep- 
pe Zerbo , e Biagio  Caruso  , che  al  Murena 

Giustino , Orazio , Ovidio  fasti  tristezze  e metamoribsi , Fedro , 
Tibullo,  l'Andria  di  Terenzio,  scelti  di  Tito  Livio,  Virgilio  col 
lesto  corretto  e colle  uote. 

(i)  Vida,  Sannazaro  del  parto  della  Vergine  colla  traduzio- 
ne del  Casareggi}  Bembo  prose.  Casa  Galateo  ed  orazioni,  Mcn- 
Zini  arte  poetica,  Giano  Vitale  poesie,  e tante  altre  opere  ri- 
stampò, che  molto  ajutano  l'educazione  letteraria  e cristiaim 
della  gioventii. 

(o)  Ecloga  piscatoria  sicula  Joannis  Meli  buine  reddita  a 
yinrentio  Ray mundi  Monregaìensis  Calhedrabs  Ecclesiae  c fio- 
ri vicario,  ùi  sacro  Gregoriano  Coenohio  s.  Martini  de  Sra- 
ìù  polifiarum  litlerarum  professore  ec.  Panormi  apitd  tjpogra- 
phiam  Pcli-i  Solli  1797,  et  itcnun  1806  in-8.® 
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già  vinto 'fìa  vccohJaja  suomletle  nella  cattedra; 
e ili  Corieone  crescca  oli’  onoW  tic’  sacri  perga- 
mi Gaetano  Billingeri , e scrivea  con  eleganza 
in  prosa  ed  in  verso  Biagio  Ortoleva,  che  gio- 
vane ancora  fu  spento  e venne  a mancare.  Ma 
soprattutto  Bronti  , città  allora  della  diocesi  di 
Monreale,  divenne  una  colonia  di  qlicl  semina- 
rio e dtdla  scuola  del  Murena , perchè  chiari 
colà  sonarono  i nomi  di  Carmelo  Politi,  di  Fran- 
cesco Gatto,  e di  Vincenio  Scafiti  (i).  Ma  la 
scuola  di  Monreale  a parlar  con  ischiettezza  , 
eh’  è stata  nelle  lettere  latine  fiorentissima,  non 
si  è alto  levata  per  la  parte  dell’ inventiva.  Sic- 
come è mancato  colà  lo  studio  delle  scienze  c- 
satte  c naturali,  e la  filosofia  e la  teologia  eb- 
bero dal  Fleres  e dal  Miceli  una  sembianza  ispi- 
da ed  astratta,  così  gl’ingegni  si  smarrivano 
dietro  le  speculazioni , nè  poterono  progredire 
in  quella  maniera  di  pensieri  , e penetrare  in 
que’  nobili  concetti , che  fonti  sono  dell’  inven- 
zione. Di  qui  venne,  che  tolti  i pochi,  i qua- 
li si  levaron  più  alto  , e parlando  in  generale, 
i loro  idillii,  le  loro  egloghe,  ed  elegie,  e qual- 
che volta  anche  le  iscrizioni  lapidarie  intarsiati 
si  leggono  di  parole,  di  frasi,  e di  frammenti 
de’  versi  degli  autori  del  buon  secolo , o per 

(0  yìncenlu  Senfiti  in  reft.  eoUegin  Bmntensi  lheolo"iae  prò- 
Jeisoris  Carmen.  Catinac  apiul  Franciscuo  Pastore  1 790  ia-f. 

Fol.  III.  a8 
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dir  meglio  altro  non  sono  die  lavori  a mosai" 
co.  Però  leggendoli  la  prima  volta  li . riescOu 
soavi  peli’ odore  che  mandano  della  Lclla  lali^ 
jiitii , ina  rileggendoli  a noja.v  ti  vengono  , per> 
chè  vani  li  trovi , o pure  immagini  e cose  co- 
muni , trite , e mille  volte  ripetute  ci  danno. 
Non  è così  nel  tradurre.  Allora  dali  .i  pensie- 
ri, non  cerchi  che  una  veste. novella , clic  in- 
giuria non  rechi  alle  loro  primitive  -fattezze , 
anzi  con  finezza  le  adorni;  ed  a ciò  fare  le  par 
Tuie  c le  fiasi  conoscono  , e delle  belle  e delle 
proprie  ti  scelgono , e ad  eccellenza  riescono  ; 
hanno  in  somma  il  merito  di  valorosi  filologi. 
Ciò  non  ostante  la  scuola  eli  Monreale,  che  ha 
educato  i giovani  alla  purezza  de' classici , ed 
alla  sobrietà  c jierfezione  del  hello,  ha  giovato 
di  assai  alla  capitale , e al  resto  della  Sicilia , 
c conserverà  tra  noi  fama  immortale.  Sanno 
tutti  che  i Gesuiti , prima  che  di  Sicilia  par- 
tissero, non  altro  ci  proponcano  a modello  che 
Ovidio , e di  Ovidio  mostrossi  fedele  imitatore 
Giuseppe  Zacco  da  Modica  nelle  sue  latine  ele- 
gie (i).  nò  da  altri  che  dal  Murena,  c dalla 
scuola  di  costui  fu  il  gusto  introdotto  del  sem- 
plice e purissimo  Catullo. 

(«)  Elfgiae  rtit  SS.  Dei  Genitricis  oefo  prnecipua  festa  con- 
cineales.  Yiferbii  per  Josejili  l’ogglarclll  1780,  iii-8.® 

Paraphrasis  rersu  elegiaco  ca/tlici  Deiparae  Magnificat.  Sta 
cMle  precedeati. 
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■La  chiosa  tli  Messina  iiiòderava  in  quel  lem- 
po  Kiccolò  Ciafaglione  da  AlcamO’,  che  caro 
era  stato  al  Testa,  e nelle  buone  lettere  e se- 
gnatamente nelle  latine  era  prestantissimo.  Mol- 
to quindi  pregiava  lo  studio  delle  amene  lettere, 
e l’opera  ajutava  di  Agostino  Gardlllo  (i),  che 
pieno  di  entusiasmo  ne  promovea  la  cultura,  c 
gl’ingegni  avvivava  nell’Accademia  Peloritana. 
Ma  il  tremiu)to  colà  accaduto  diede  un  colpo 
fatale  aUa  pubblica  istruzione , e venuta  meno 
ogni  letteratura,  questa  per  ispinta  di  amor  di 
patria , più  tosto  che  per  consiglio  di  saggezza 
fu  presto  da’  buoni  rianimata.  Scamparono  por 
buona  ventura  alle  rovine  il  nostro  Morcelli 
monsignor  Grano,  e i due  insigni  professori 
Graziano  Franzone,  ed  Antonio  Traverso.  Era  il 
Franzoiie  disposto  dalla  natura  al  lirico,  e nelle 
sue  odi  di  Orazio  facea  maestrevolmente  ritrat- 
to (3).  Più  alto  innakavasi  il  Traverso  per  la 
copia  e scelta  delle  cognizioni  e per  la  perizia, 
che  avea  nelle  tre  lingue  volgare , latina , e 
greca.  Educato  alla  filosofia  ed  alla  medicina 
dal  Pruno  (3) , ed  alle  pulite  lettere  dal  Gra- 

(1)  Allora  era  ministro  in  Messina. 

(a)  Yofir  le  sue  o.li  per  le  statue,  una  eretta  In  Modena  por 
quel  (luca,  n 1 altra  in  Messina  per  Ferdinando  Borbone.  Tut- 
ti i suoi  conipinimenti  sono  restati  inediti,  e si  conaerrano  nel- 
la libreria  de'  lienedittini  in  Messina. 

(j)  Vedi  il  lom.  U di  questo  Prospelto  pag.  48. 
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no  (i),  jn  queste  ed  in  quella  colle  rare  doti 
d<-ll’  animo  suo  venne  ad  eccellenza.'  Perù  la 
ined  iciila  esercitava  con  decoro , con  semplici- 
tà, sen2a  impostura,  e nell’ insegnar  Pcloqnen- 
za  ebl>e  tal  grklo,  che  Tornamento  maggiore  fu 
reputato  di  quell’accademia.  Ma  Tiservato  co- 
m’era, di  buon  naturale,  timido  e pacifico, 
molte  furon  le  cose,  ch’egli  scrisse  cosi. in  pro- 
sa che  in  poesia,  e poche  quelle  che  colle  stam- 
pe piwlusse  (2).  Kcstajio  inediti  i suoi  lavori 
filologici  (3),  le  sue  poesie  cosi  italiane,  che 
latine,  tra  le  quali  .avvi  l’ode  inviata  in  Mo- 
dena per  r erezione  della  statua  di  quel  Duca  , 
che  gli  elogi  singolarmente  incritù  del  tanto  lo- 
dato Agostino  Paradisi.  E restano  le  sue  ora- 
zioni latine  (4)  , che  recitava  all’  aprirsi  dei 

(1)  toc.  cit.  pag.  ^17- 

{•ì)  A'eill  le  sue  |XM!sie  latine  in  occasione  della  statua  iniial- 
sata  ili  Messina  a Feniinaiido  Borbone  nel  ijoà. 

(ó)  I n discorso  che  rischiara  I' Aiilitrioiie  di  Plauto.  Le  iL 
liislraziimi  della  comiiie<lia  di  Terenzio  intitolata  l’Eunuco.  La 
traduzione  di  alcune  satire  di  niovenalc,  ec. 

(4)  De  rerura  patriac  Studio  et  ejus  utilitate.  — Quae  sit  ab 
eis  ineunda  via , qua  possint  ad  veteruni  excelleiitiam  perveni- 
re. — Ad  scientlaruni  Tastigia  pmperanlihuj  cujn  animi  ardore 
jiaiica  suinciuiit.  — De  phiinsophia  cum  oratoria  conjimgenda. 
— De  philosophiae  graecae  et  latlnac  pracstantia  et  necessita- 
te. — De  veterum  lectionc  litcrato  ojitimo  euique  necessaria.  — 
I.itcratus  nenio  dici  potest  nisi  pnihns  atqne  alieni  ulilis  sit.  — 
lloiiestarum  artium  studia  necessaria  sunt  ad  ettìci elidimi  civeiii 
optimum  et  gociahileiu.  — .Vdlioi'tatiu  ad  studia  litcraruin.  — 
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nHovi  slutUI , 'c  le  altre  sciiUe  in 'volgare , (ra 
le  quali  è famosa,  quella  iu  cui  prt?sc  a trat- 
tare alla  maniera  d’ Ippocratc  dell’  aria  e del- 
l’ acqua  di  Messina,  eh’ è situata  in  quel  pun- 
to, in  Cui  rotta  la  Sicilia  dal  continente,  spor- 
ge libera  in  mezzo  a «lue  mari,  c presta  porto 
sicuro  alle  navi,  e Silo  opportuno  al  commercio. 
Si  ammira  in  tatti  questi  dettali  di  Im  siano 
in  Verso,  o in  isciolta  orazione  un  pensar  gra- 
ve ed  aggiustato,  un  immaginar  regolato  c so- 
brio, e qirella  semplice  e naturale  maniera,  che 
non  ci  fatica,  o pure  opprime  la  mente,  rischia- 
ra e non  abbaglia,  e ci  diletta  senza  produrci 
sazietà,  pregio  e carattere  de’ soli  classici  scrit- 
tf*ri.  Per  lo  che  bastava  il  solo  Traverso  a man- 
tenere in  onore  le  lettere  belle  nella  scuola  di 
Messina , che  sono  state  sempre  coltivate  nella 
Pcloritana  accademia. 

Raimondo  Platania  da  Catania  professore  di 
eloquenza  nel  seminario  de’  clierici  onorava  al- 
lora la  sua  patria , ed  allcvavanc  la  gioventù. 
Vivo  d’ingegno  e penetrativo  di  mente  si  spa- 
ziò per  le  scienze  lìlosoliche , dove  j>otè  accjui- 
stare  quel  vipere,  che  dello  scrivere  diriltamen- 
to  è norma  e principio.  Fu  egli  caro  a’ «lue 
sommi  prelati  Testa  e Ventinoiglia-,  e al  dotto 


Gnmracntaria  in  Socratem , ec.  Yùfe  73  anni , e morì  nel  di> 
ccmlire-  del  1 8a5. 
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j)rincipe  di  Biscari  carissimo,  nè  altri  eljbc  av- 
versi , che  i soli  Gesuiti  , cui  egli  sempre  Jir- 
sisU'Ue,  e spesso  vinse  e battè.  Scrivea  con  fa- 
cilità e con  criterio,  e cantafva  eziandio  all’im- 
provviso in  latino;  e dalle  orazioni , eh’  ei  ven- 
ne in  luce  recando  (i),  può  chiunque  conosce- 
re , che  alla  dottrhia  facoùdia  egli  aggiungea. 
Ciò  non  pertanto  il  suo  fare  era  alquanto  fan- 
tasticolontano  si  tenea  dulie  società,  e ritroso 
a produrre  in  mezzo  le  sue"*  composizioni , che 
con  facilità  distendea  , e per  lo  più  non  ritoc- 
cava. E però  alcuni  de’ suoi  dettati  srmosi  smar- 
riti , ed  altri  non  poclii  raccolti  con  cura  dai 
.‘■uoi  scolari  ed  amici  sono  restati  inediti  (2). 
Sono  tra  questi  la  parafrasi  ih  versi  de’  salmi 
jienitenziali,  e la  versione  delle  lamentazioni  di 
Geremia,  argomento  comune  a più  de’  nostri 
poeti,  e per  cui  acquistò  fama  non  piccola  Do- 


ti) Funebrù  laudalio  Egnatii  Paterni  Castelli  Biscarorum 
principis  ec.  Catinae  Franciscus  Pastore  excudebat  1787  iii-S.** 
Per  la  morte  di  Carlo  Borbone  III  orazione  recitata  net 
duomo  di  Catania.  Catania  presso  Francesco  Pastore  1781)  in-4.‘’ 
Orazione  latina  per  monsignor  Deodati  vescovo  di  Catania, 
(a)  Discorso  se  f eloquenza  c figlia  delle  regole,  o le  regole 
sono  figlie  dell'  eloquenza.  — Una  orazione  latina  per  monsi- 
gnor Deodati.  — Trattenimento  sull’  umana  Telicità.  — Ixi  Sta- 
Lat  Mater  in  versi  savioliani.  — Alcuni  l'raminenti  di  un  poe- 
ma epico  litiiio  intitolato:  Tere.uade,  per  Maria  Teresa  impe- 
rati-ire d'.\iistria  in  sei  canti.  — Una  raccolta  di  sonetti,  can- 
zoni, e varii  altri  coinpouiincnti  poetici  italiani,  e latini. 
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menico  Dauc  de’ Minimi  Ha  Palcrriio  (i).  Morì 
il  Pialania  nel  maggio  del  di  anni  , 

ed  ebbe  a successore  nella  cattedra  Maria  San- 
illippo  da  Adernò,  che,  già  per  la  sacra  ' elo- 
quenza* ira  mine  acquistando. 

Molte  altre  cillà  ricordano  con  onore,  come  fa 
Trapani  del  suo  De  Luca  (2),  i loro  maestri 
che  nelle  lelleru  u'manc  in  quei  tempi  fioriro- 
no. E però  molti  vi  ebbero  in  Sicilia,  die  va- 
ghi furono  della  pulita  letteratura , e intesero 
all’oratoria.  Si  può  in  prima  far  parola  a tito- 
lo d’  onore  dell’  egregia  versione  dell’  epistole  e 
de’  sermoni  di  Orazio,  che  a conforto  della  gio- 
ventù mandò  fuori  nel  1788  Giovanni  Stracuz- 
zi  da  Castroreale  (3).  E questa  preceduta  dal- 
la breve  narrazione  di  quella  parte  della  vita 
dei  latino  poeta,  che  spillar  si  può  qua  e là 


(i)  / Treni  di  Geremia  tradotti  in  sestine  dal  R.  P.  Dome- 
nico Danè  lettore  l’iubiUito , e reggente  de'  Minimi  ec.  Paler- 
mi! presso  Gio.  Battista  De  Luc.i  i8aa  in-ia.^ 

E resulta  iuc.lita  la  truiluzioiie  in  vario  metro  di  molti  libri 
poetici  della  Bibbia.  — Mori  nel  i8i5  di  anni  y5. 

(a)  Giuseppe  Ile  l.urji  l'u  proléssore  di  eloquenza  o belle  let- 
tere negli  studii  di  Trapani.  Scrisse  nel  178J  alcune  ottave, 
tradusse  dall'inglese  la  lettera  di  Eloisa  ad  .MielarJo  del  Pope, 
e lasciò  inedite  molte  poesie.  Mori  nel  1797  di  anni  \i. 

(3)  La  /iurte  migliore  tU  Q.  Orazio  Placco  nell'  ilaUana  ,/it- 
vellu  recata  nel  senso  orcio,  e naturale  con  nuove  osserva- 
zioni per  istudio  del  sac.  Giovanni  Stracuzzi  da  Castroreale 
ec.  .Messina  per  Giuseppe  Di  Stefano  1788  in-8.® 
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«la’  versi  di  lui;  ed  è accompagnata  da  Sobrie  c 
srnle  annotazioni , clic  la  vera  e diritta  intclli»' 
genza  ne  mostrano.  Interpreta  egli  Orazio  coi 
sistemi  filosofici  a clic  allude  , Orazio  cogli  usi 
romani , Orazio  con  Orazio*  1 luoghi  più  difli- 
cili  ci  dichiara  con  gran  sentimento  di  lingua 
latina  , con  molto  giudizio,  con  gran  maturità. 
La  divisione  de’  dialoghi  è da  maestro,  e prin- 
cipalmente ucir  arte  poetica  , in  cui  gli  argo- 
menti son  connati  cd  espressi  con  qualche  no- 
vità. Io  non  so  nè  voglio  affermare,  che  non 
abbia  l’autore  al  pari  di  tanti  altri  in  qualche 
linczza  peccato,  ma  dico  solo  che  ei  riuscir  può 
utilissimo  alla  gioventù  , c condurla  a gustare 
i sermoni  e l’ epistole,  o sia  la  parte  più  scelta 
c difficile  di  queir  alto  poeta.  Questa  versione 
è in  prosa , perchè  è intenta  solo  a guidare  i 
giovani,  e le  si  può  a difetto  solamente  mette- 
re, che  la  lingua  talvolta  è bassa,  e talora  af- 
fettata. Meno  utile,  ma  non  al  tutto  spregevole 
è il  saggio  filosofico  .sull’  eloquenza  di  Giusep- 
pe Gentile  da  Sortine  (i).  Questo  saggio  è mo- 
dellato sul  Batteux  , e su  quelli  Francesi,  che 
scrivono  di  eloquenza  più  colla  teorica,  che  col 
sentimento,  e j>iù  colla  metafisica,  che  col  gu- 
sto; e come  manca  di  quel  senso  dilicato,  ve- 


(i)  Softgin  /ilosnjico  suW  elf/quenza.  Siracusa  dalle  stampe 
del  l’ulcjo  ijijS  lom  a,  iu-8.“ 
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ro , ò naturale  che  él  fa  il  bello  sentire  ; così 
avviene  che  di  sugose  osservazioni  scarseggi , 
e venga  nella  scelta  degli  eseiiipit  non  di  rado 
a fallare.  Ciò  non  di  meno  se  il  Gentile  noti  ò 
atto  a foi-mare  degli  oratori  o pur  de’  podi,  ha 
il  pregio  di  tener  lontani  i giovani  dalla  pedan- 
teria. Molti  sono  poi  gli  scrittori  di  prediclie  e 
di  orazioni,  che  in  quel  tempo  si  annoverano, 
ed  ogni  città  ci  reca  i suoi  oratori.  Pare  clic 
la  Sicilia  in  questo  breve  jreriodo  possa  vanta- 
re più  copia  di  eloquenti  dicitori,  clic  Alene  e 
Roma  non  n’ebbero  nel  tempo  del  loro  splen- 
dore. Ma  a parlar  con  verità  tante  sono  le 
orazioni  funebri  , tanti  i panegirici,  tanti  i di- 
scorsi di  sacro  e di  profano  argomento  ridotti 
in  istampa,  che  è una  maraviglia,  ma  da  tutti 
quanti  non  può  la  Sicilia  trar  gloria  di  elo(juen- 
za,  perchè  niuno  toccò  il  sommo,  e giunse  al- 
la perfezione.  Camillo  Di  Maria  delle  Scuole 
Pie  parve  dalla  natura  destinato  all’oratoria,  e 
di  sacro  oratore  acquistò  gran  fama.  Elevato  di 
ingegno  e felice  nell’  immaginare;  a queste  bel- 
le doti  quelle,  che  sono  esterne,  aggiungea,  per- 
chè alto  e nobile  era  della  persona  , piacevole 
d’aspetto,  soave  nelle  maniere,  c di  voce,  se 
non  dolcissima,  chiara  e sonante.  Pieno,  p<tIì 
è vero,  non  avea  il  petto  di  profonda  scienza, 
liin  versato  era  a suflicienza  nelle  co.se  Luilogi- 
clie  j e della  galante  letteratura  allora  in  voce 
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lutto  avea  lo  spirito  cosperso,  e-  scriwmlo  <li- 
cea  eoa  brio  ed  ellicacin,  con  colore,  e magni- 
ficenza. Ci  liaa  di  quei , che  ricordano  ancora 
con  gran  piacere  le  prediche  di  lui.  Nel  gior- 
no delle  Ceneri  trasformò  la  cattedrale  di  Paler- 
mo in  un-  sepolcro,  poiché  descrisse  di  parte  in 
jiarte  già  divenuti  cadaveri , quali  di  certo  sa- 
rebbero stati  tutti  dopo  il  secolo,  il  jwslore,  il 
clero,  i magistrati,  sè  stesso,  il  popolo  nella 
medesima  positura  in  che  allora  essi  erano,  sta- 
to di  angustia,  che  forte  gli  animi  degli  udito- 
ri commovea.  Trattando  della  riverenza  dovuta 
alle  chiese  tramutò  la  stessa  cattedrale  in  una 
galleria,  in  cui  in  ciascuno  de’ piccoli  altari  col- 
locò a dipinti  quei  fatti  della  Bibbia  , che  la 
vendetta  del  cielo  contro  i profanatori  ci  annun- 
ziano, c nel  grande  altare  il  qua<lro  dipinse  di 
Gesù  Cristo,  che  sc.accia  i venditori  dal  tem- 
pio. Roma,  clic  l’udl  ne  prese  maraviglia,  nè 
altro  i severi  c i provetti  seppero  in  lui  deside- 
rar di  piò  che  meno  di  sfarzo,  e meno  di  leg- 
giadria: difetti,  che  se  riprcndonsi,  non  lasciano 
di  allettare.  1 suoi  pcri;)di  non  mancavano  di 
numero  , ma  la  sua  lingua  non  abbondava  di 
quelle  voci , di  que’  modi , e di  quelle  forme  , 
che  Inn  reso  elagauti  ed  espressivi  gli  scritti 
de’  grandi  maestri  ; c pagando,  come  gli  uomi- 
ni sogliono,  il  tributo  a’ suoi  tempi  , non  ebbe 
ritrosia  di  metter  nelle  sue  orazioni  le  forinole 
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allora  in  moda  di  ragion  diretta  ed  inversa. 
Kra  egli  neghittoso,  e però  non  tutte  le  sue 
pcedicbeV  nè  tutti  i suoi  sermoni  erano  tessuti 
con  .eguale  vivacità,  c con  eguale  forza  , e .splen- 
dore, ma  tutte  alme^io  nell’  esordio  mostnivano, 
come  suol  dirsi^  dall’unghia  U leone.  Mori  egli 
di  anni  43  nel  1790,  e di  lui  si  leggono  in  i- 
stampa  più  orazioni  (i)  , e in  particolare  mol- 
te delle  funebri,  che  d’ordinario  si  mandano 
fuori , per  dar  perfezione  colla  stampa  al  fasto 
ed  agli  ohori  di  qualche  ilhrstre  personaggio  (2). 

Se  poi  ci  volgiamo  a’'poeti  ne  troviamo'  su- 
bisso. Ogni,  città  avea  la  sua  accademia,  e le 
accademie  di  quei  tempi  altro  non  faceaiio,  che 
poetare.  Nè  vi  ha  festa  o promozione , nascita 
o morte,  matrimonio  o monacato,  o avvenimen- 
to qualunque,  che  non  ti  corra  dietro  un  poe- 
ta , e non  ti  sia  cortese  di  sonetto  o di  canzo- 
no. Ma  i buoni  poeti  in  Sicilia , come  in  qua- 
lunque altra  nazione,  sono  stati  e saranno  assai 
rari  ; perchè  la  poesia  al  par  delle  altre  arti , 


(i)  Oraziane  Jtoiebre  per  la  morte  di  Antonio  Carlada  y 
Bru  presidente  generale  del  Hegno  di  Sicilia. 

Klogio  funebre  di  Anna  Maria  Suardo  Guevara  duchessa 
di  Bivona.  Palermo  dalla  reale  stamperia  17S8  in-4-® 

Orazione  per  le  solenni  esequie  di  Carlo  III  stampata  nei 
Funerali  di  Carlo  III.  Palermo  1789  pag.  65. 

(f)  Non  si  parla, di  altri  oratori,  perchè  fiorirono  più  d ogni 
altro  dopo  il  1800. 
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che  mettOHo  loro  pregio  nella  bellezza  e nella 
eleganza , scaccia  da  se  i mediocri,  e non'  ono- 
Ta  che  ì soli  sommi  ed  eccellenti,  che  sempre 
snh  pochi.  Che  diremo  de’  canti  di  Lombardo 
Buda  da  Catania  (i)^  che  più  vantar  possono 
di  dottrina  per  le  note,  die  di  grazie  per  la 
poesia?  Girne  può  meritare  gli  onori  di  altissi- 
mo poeta  Cesare  Gaetani,  s’egli  nel  suo  poema 
su  i doveri  dell’  uomo  (2)  ti  lascia  sempre  fred- 
do, e mai  non  ti  scalda  ad  amar  la  virtù,  che 
si  studia  in  un  lungo  numero  di  canti  d’insegna- 
re e d’imprimere?  Mollo  meno  conceder  si  potrà 
il  nome  c la  gloria  di  poeta  al  parroco  Logo- 
teta , che  ti  fa  solamente  de’  versi  su  i doveri 
dell’uomo?  (3).  Ciò  non  di  meno  si  leggono 
di  quando  in  quando  de’  componimenti  pieni  di 
estro,  e di  lume  poetico  (4).  Ho  veduto  più  so- 


(t)  I.a  necessità  prinripale  oriftine  di  ogni  bene  per  la  so- 
cietà stabilita  su  i principii  interessanti  ali  istoria  e al  cont- 
ìnereio.  Poema  accademico  eli  Giuseppe  Lombardo-Bada  ce*- 
tanesc  illustrato  eli  copiose  note  eial  medesimo,  ( senza 

lungo,  anno,  c stampalorc,  ma  in  .Napoli  ). 

Grfiragoneode  stanze  saffiche  di  Giuseppe  I.ambardo-Buda 
da  lui  corredate  di  note.  Napoli  ij8i  in-8.° 

(2)  / Doveri  deli  uomo , poema  del  conte  Cesare  Gaetani 
patrizio  siracusano , c deputalo  de'  regii  sludii.  Siraeiu»  nelle 
regie  slampe  tiri  Piilejo  1790  in-8.“ 

(,i)  yersi  sciolti  sopra  i dtx'cri  deli  uomo  con  note  Jilnsofi. 
che  e politiche  cc.  In  Catania  presso  Francesco  Pastore  1791 
in-fnl. 

(4)  Cc  sì  luuioo  nelle  raccolte  accademiche , clic  non  sono 
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ncUi  rii  Domenico  Carbonaro  da  Catania,  die  per 
la  Tcnustà  della  lingua,  e per  lanosità  dei  cou- 
celti  meriterebbero  di  essere  in  luce  recati  (i). 
Alessandro  Vanni,  che  fu  fedele  e freddo  tra- 
duttor  del  jKicma  del  Hacine  sulla  Grazia  (3) , 
ci  diede  qualche  sonetto,  che  fu  a\;collo  con  lo-  , 
de  dal  Ceva  nella  sua  raccolta  (3)  ; e Cesiire 
Gaetani  più  di  una-  volta  a diletto  ci  trae  in 
qualcheduua  dell' egloghe  piscatorie  (4)-  Ma  in 
generale  più  gusto  mi  danno  quei,  che  scrivo- 
no in  latino,  che  in  volgare,  ancorché  in  mol- 
ti di  quelli  tutto  il  bello  sia  pur  T eleganza  (3). 

t 

poche.  Come  del  pari  nelle  poesie  di  ^iccolò  Paterni  Castello 
barone  di  Recalcaccia  che  In  tre  volumi  si  conservano  nella  li- 
breria di  Catania,  e nelle  altre  di  Saverio  l>andnliiia,  che  giac- 
ciono tra  i suoi  .MSS.  nella  libreria  di  Siracusa  ec. 

(1)  Costui  tra  le  cure  del  lòru  scrisse  de’ sonetti,  in  cui  emu- 
lava la  gentilezza  del  Petrarca,  ma  in  gran  parte  non  si  roim- 
scono,  perchè  non  sono  ancora  pubblicati:  mori  di  87  anni  nel 
ito']. 

(•i)  *//a  Grazia  poema  di  f-uigi  Bacine  troiportalo  in  italia- 
no versi  martelliani)  da  jilessandro  /^anni  principe  di  san 
Fineento.  Palermo  dalla  reale  stamperia  1794  in-iòg. 

(3)  Sonetti  di  Alessandro  V inni  principe  di  san  Vincenzo. 
Palermo  daUa  reale  stamperia  1795  in-8.“ 

(4)  Pescagioni  del  conte  della  Torve  Cesare  Gaetani  dei 
marchesi  di  Sortino  diputnto  ai  regii  studii,  cu.stode  del  fon- 
te di  Aretusa,  e suoi  agricoltori  pastori  e pescatori  Aretusi- 
ni.  Siracusa  presso  Francesco  Maria  Pnlcjo  1787  in-8.® 

(5)  Prancisci  Nasci  in  panormitano  clericnrum  Seminario 
eloquentiac  pnfessoris  in  funere  Camilti  de  Maria  Cler.  Brg, 
Scholarum  Piarum  Regalis  Calesanctii  Collegii  MoJeratoris 
JdjUiwn.  Panonni  lypis  regiis  1791  in-8.® 
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Ma  non  d<’bbo  tacere  di  alcuni, 'che  in  versi 
italiani  scrivendo  <U  lode  furono  degni , o glo- 
ria di  poeti  acquistaronsi.  Giuseppe  della  Tor- 
re, soldato!  com’egli  era  , si  diede  ponsiciT)  di 
volgere  in  vcisi  il  poema  francese  dell’  arte  del- 
la guerra  scritto  da  Friderico  li  (i).  Io  non 
saprei  dire  se  questo  argomento,  che  da  sè  non 
ci  può  recare  immagini  leggiadre  e piacevoli, 
e prese  dalla  natura,  acconcio  reputar  si- possa 
a poema;  ma  egli  è certo,  che  con  la  versione 
il  Torre  Rabbellì  di  molto.  Il  che  secondo  a 
me  pare  si  deve  in  parte  all’estro  del  tradut- 
tore , e alia  bellezza  in  parte  della  nostra  lin- 


Frandsci  Nasce  ec.  in  funere  Joseph!  Joenii  ex  dynastis 
antiejia^ensiòus  carmen.  Panormi  typis  regfis  1798  in-8.“ 

Antonino  Cavalerio  cum  Agriprntinne  tCciiesiae  /''piscopus 
praejiccrelur  Gtorgii  Demetrii  (Orlando  Planae  Oraecoriim  in 
Sicilia  Ecloga.  Panormi  ex  Typogr.  Cajetaai  M.  Benlivetiga 
1788  in-fol. 

Epicedion  Georgi!  Demetrii  Orlando  in  Agrigentino -lyceo 
eloqttenliae,  graecariimi/ue  disciplinarum  prq/essoris  in  funrra 
Caroli  III  Eorbonii  ec.  cum  inscriptionibus  aliquot  ec.  Panor- 
ml  lypis  Rfigiis  1789  In-foI. 

Idyllion  et  epigrammata  in  funere  Joachim  de  Monroy  Vin- 
centii  Rarmundi:  nell’  Orazione  funebre  dell'  ab.  Monroy.  Pa- 
lermo 1799  pag.  -Ji. 

Descriplio  arvorum  arenariarum  et  virginia  Mariae  elegia- 
co Carmine  Joannis  Erojicisci  Pensahene  ec. 

(i)  L'  Arie  della  Guerra  tradotta  in  ottava  rima  dal  poe- 
ma francese  scritto  in  versi  .sciolti  dal  floscfo  di  Sansouci 
del  cavalicr  Giuseppe  della  'Porre  colonello  ec.  con  l'aggiunta 
delle  note,  ec.  Palermo  pel  Bcnlivcuga  1787  in-8.'f 
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giia.  Poiché  essendo  dolce,  aldiondante , aimn- 
iiiosa , immaginativa,  ciò  che  piglia  a dire  na- 
tiiralmanté  ella  intiora  ; -di  che  son  pruova  le 
jx)«‘sie  di  Ossian,  che  nel  nostro  idioma  son  riu- 
scite‘bellissime.  Scelse  il  Ton*e  alla  traduzione 
l’ ottava  , e in  questa  prese  ad  imitare  il  Tas- 
so, perchè  è armoniosa,  sostenuta, 'altisonante  ; 
e solo  è da  notare,  che  i più  schizzinosi  sentire 
vi  • potrebbero  di  quando  in  quando  un  so  che 
del  Marini*  Ma  in  sostanza  la  versione  non  hu 
stento , procede  colla  sveltezza  di  un  autore  o- 
riginale,  è degnissima  di  pregio.  Sono  da  re- 
carsi in  appresso  i due  ex-gesuiti  Corrado  Mi- 
gliaccio da  Palermo,  e Antonio  Galfo  da  ^Io- 
dica, che  in  Roma  vennero  in  lama.  Molle  co- 
se scrisse  il  primo,  che  sinora  alle  sUtinpe  non 
sono  state  ridotte  (i),  ma  bastarono  a far  allo 
sonare  in  Italia  il‘  nome  di  lui  i sonetti  epiln- 
lamici , di'  ei  venne  per  le  stampe  del  Bodoni 
a pubblicare  (a).  Lasciando  egli  le  vie  da  grati 
tempo  battute  da'  podi,  espose  in  quattordici  so- 
netti i riti  che  nelle  nozze  solcano  gli  anticlii 
Romani  praticare  ; e da  ciascuno  di  questi  ri- 

(t)  I*a  traduzione  dell’ Iliade  di  Omero  in  versi  sciolti,  e ’l 
poema  della  ('.craHalemme  celeste. 

(a)  / Riti  degli  antichi  Romani  nelle  Jauslixsime  nozze  del 
iV.  U.  Sig.  Lelio  Orsetti  con  la  N.  Donzella  Signora  Bene- 
detta Ottolini  pairizii  Lucchesi.  Tarma  dalla  Staniperia  lleole 
( presso  llodoui  ) 1791  m-4-“ 
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ti  seppe  cavare  i tlovcri , che  «leblxino  gii  spo- 
si stiingeie  nel  marilaggio.  I sohelti  son  gia- 
vi , nobili  , e cosi  splendidi , che  daa  lustro 
alla  morale,  graziosamente  la  commendano,  e 
la  fanno  amare.  Il  secondo,  .o  sia  il  ,Galfo,  do- 
tato fu  dalla  natura  di'  poetica  facoltà  , sapea 
con  bella  grazia  lumeggiare,  e d’inventiva  non 
mancava , come  chiaro  apparisce  dalle  sue  o- 
pere  ( i ) , e più  d’ ogni  altro  dal  tempio  del- 
In  follia^  con  che  punge  e motteggia  i jcostu- 
nii  del  secolo.  Volle  egli  della  lira  tutte  tocca- 
re le  corde,  ma  non  sempre  nè  in  lòtte  gli  fu- 
ron  le  Muse  benigne,  anzi  riguardo  al  dramma 
di  lui  il  Socrat^ , mi  accosterei  più  presto  al 
Bianconi  che  lo  censura  , che  al  Metastasio  e 
ai  Visconti,  che  la  difesa  ne  prendono.  Ma  non 
vi  ha  dubbio,  che  il  Galfo  il  pregio  sostenca  di 
poeta , era  facile  , e spesso  robusto , sebben  di 
rado  leggiadro , nè  sempre  finito. 

Di  maggior  copia  e forse  di  più  grido  furo- 
no (|uei  che  presero  a scrivere  nella  nostra  fa- 
vella in  verso.  Ridotto  a perfezione  il  diziona- 
rio della  lingua  siciliana  , a che  da  più  aiuti 
crasi  applicato  prima  il  dotto  Francesco  Pasqua- 
lino, e poi  il  figliuolo  di  lui  Michele,  si  fet;e 
pubblica  una  bellissima  dissertazione  di  quel  fi- 


(i)  Sugpio  ftoeiico  del  signor  ab.  d.  Antonino  Golfo.  Ttom» 
nella  staiupcri.'i  di  Paolo  Giuuclu  17^9  ^ 4 
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lologOf  olip  avea  egli  impresole  uon  pclj;  a cmn- 
piiueiitij  recare  sulla  nostra  favella  (.t).  Con  pro- 
fonda enulizione  va  traendo  l’ origine  d’  alenine 
voci  da’ diversi  popoli,  che  son  venuti  a' stabi- 
lirsi in  diversi  tempi  tra  noi,  e dichiara  la  for- 
mazione ,de’  pronomi,  de'  derivati,  il  reggimento, 
la  • gramatica  in  somma  della  lingua  siciliana. 
Per  lo  che  inclinati  i nostri  al  verseggiare , se 
ne  accesero  di  più  alla  vista  del  novello  dizio- 
nario, ed  alla  narrazione  de’ pregi  della  lingua; 
e in  vigore  ritornarono  in  Palermo  1’  accademia 
siciliana,  che  già  era  mancata  (s).  Anzi  da  mol- 
ti in'  più  luoghi  dell’ isola  l’antico  e vano  pro- 
getto innanzi  recossi  di  scrivere  eziandio  le  pro- 
se nel  nostro  idioma.  Non  è dunque  da  mara- 
vigliare se  molti  fossero  allora  i poeti , ed  al- 
tri di  continuo  in  più  città  ne  sorgessero,  mol- 
to più  che  alcuni,  i quali  singolarmente  segna- 
lava nsi,  grandi  ne  coglievano  le  laudi  e gli  o- 
nori.  . Sono  in  prima  da  nominarsi  Melchiorre 

V 

, » 

• 

(i)  Veiii  II  diseorio  sulla  lingua  sidiiana  premesso  al  secon- 
do volume  del  Vocabolario  Siciliano.  Ci  ha  pure  di  lui  uii  di- 
scorso sulla  poesia  ebraica,  in  cui  intcntle  a dimostrare,  eh'  era 
rimala;  opinione  a cui  nou  tutti  si  accordano.  Ma  questi  suol  di- 
scorsi souo  biistevoli  a dimostrate  quanto  avanti  egli  sentisse 
nelle  lingue  orientali. 

(a)  L'accademia  siciliana  ristorata  npl  1790  si  ragunava  in 
varll  luoghi,  presso  il  marchese  di  Roccaforte,  il  principe  di 
Fumari , e finalmente  in  casa  del  principe  di  Torremuzu. 

Fot.  ///.  39 


Digìtiaed  by  Google 


41D 

da  Palermo  (i)  , c.Gfliuhino  eia  Catania  (a), 
elio  abbondano  tb  molti  acuti  e di  modi  epres- 
sivi,’e  jioclaudo,  come  si  suole  in  siciliana, 
coll.’ ottava  , riescono , argutissimi.  È parimente 
da  ricordar^  Onufrio  Jerico  da  Palermo,  che 
ricreava  e sollazzava  .colle  sue  terzirie  tutte  le 
accademie  con  sale  scrivendo,  con  facilità, -e  con 
grazia.  Nè  mancarono  di  quei,  che , lasciando 
il  giocoso  ed  il  faceto,  si  alzarono'  più  alto  trat- 
tando con  delicatezza  .-e  con  nobiltà  di  ogni  ma- 
niera di  argomento,  siccome  è a chiunque  con- 
ceduta di  osservare  in. più  raccolte,  che  sotto 
diversi  nomi  di  quei  tempi  stampate  si  leggo- 
no (3).  Io  -non  parlo  di  Giovan  Batista  La  Ge- 
tta , clic  scrisse  un  viaggio  per  i pianeti  (4). 

* Poiché  sebbene  molte  sieno  le.  notizie  astrono- 

a 

iniebe  di  cui  l’adorna,  pure  le  cose  non  dipin- 
ge con  atto  verisiinile  e giusta'  forma,  e non  ci 
dà , che  contarelli  rimali  senza  grazia , senza 
nobiltà,  senza  poesia.  Ma  fu  solamente  parola  di 

(i)  Poesie  siciliane  giocose,  serie,  e morali  tìd  UnUor  Sle^ 
I ^a/w  Melchiorre.  Palermo  dalla  reale  stamperia  1^85  Iii-8.“ 

(a)  Poesie  siciliane  di  Carlo  Felice  Cambino.  Catania  »8i6. 
(5)  Raccolla  di  poesie  siciliane  pel  ristabilimeiilo  del  pruic- 
sii  Caraimuiico  viceré  di  Sicilia.  Palermo  17<)4  in-4-“ 

jénnu  puelicu  sicilianu  ossia  versi  siciliani  cumposli  et  an- 
turi viventi,  anntt  1798.  In  Palenno  per  Adorno  I7<j9  in-ta  * 
(4)  Fiufiiiio  pel  sistema  planetario  poemetto  scherzevole  si- 
cilóuio  dell’  ab.  Giov.  Batista  La  Cetra  da  FtUoria.  Palermo 
per  le  stampe  del  Solli  179?  iil-8.*‘ 
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tre,  chp  il  nome  meritano  tli  poeti,  cioè  a di- 
re, Tciupio'da  Catania^  Vitale  da  Ganci’,  e 
Meli  da  Palermo. 

Domenico  Tempio. fu  dalla  natura  largamen- 
te dotato  di  poetica  venal  e dedicandosi  alle  mu- 
se si  acquistò  l’amicixia  di  molti,  che  non  di 
rado  a conforto  gli  furono  contro  le  tristezze 
dell’avversa,  fortuna.  Ancorché  atto  egli  fosse 
a trattare  più. generi  di  poesia,  pure  erano  sue 
precipue  qualità,  rohusfelza  e fecondità  nell’ im- 
maginare, c talenta  per  la  sàtira.  £ come  sin 
da  principio  non  era  stato  alle  buone  lettere  i- 
struito,  COSI  alcuni  de’  suoi' concittadini  , che 
ne  ammiravano  l’ ingegno,  eran  solleciti  di  far- 
gli gustare  alcuni  luoghi  de’ classici  greci  e la- 
tini, che  al  bello  poetare  danno  l’ intelletto.  Pe- 
lò i poetici  dettati  del  Tempio  sono  d’ordina- 
rio un  mescuglio  di  grande  e di  piccolo , di 
rozzo  e gentile,  di  satira  e maldicenza.  Mentre 
di  fatto  è in  alto  levato,  non  sostiene  il  volo 
e ruina  nel  basso;  mentre  l’ammiri  ferace  nei 
concetti , questi  ti  accorgi , eh’  el  non  sempre 
cava  da  natura  , ma  da  fantasia  bizzarramente 
li  compone;  e mentre  forte  ti  pare  nel  linguag- 
gio , lo  vedi  di  scelta  c di  proprietà  mancare 
nelle  parole.  Ma  sopra  di  ogni  altro  gli  si  può 
apporre  a difetto,  ch’era  egli  diffuso,  perchè 
non  avea  appreso  ne’  classici  il  principale  loro 
pregio  di  lasciar  sempre  desiderio , non  gene- 
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lar  mai.  sazietà.  Niente  dico  poi  delle  satire, 
che  riescono  a noi  d’ordinario  insipide  e senza 
brio , perche  non  conosciamo  le  persone  e le 
circostanze  cui  il  poeta  alludea.  Ti  fa  solamen- 
te piacere  quando  ne’ suoi  poemetti  torce  alquan- 
to di  via  per  pungere  il  vizio , e poi  di  volo 
ritorna.  Ma  per  lo  più  grossolanamente  trascor- 
re, non  li  accende  a virtù,* e ’l  vizio,  se  par 
lo  fa,  col  vizio  corregge.  Molte  cose  egli  scris- 
se , e delle  sue  composizioni  non  furono  pub- 
blicate che  tre  piccoli  volumi  (i)  , perchè  al- 
cune non  poterono  veder  la  luce  come  impu- 
diche , e altre  come  assai  mordaci.  Ciò  non 
pertanto  in  alcuni  de’  suoi  poemetti  si  osserva- 
no più  castigati  i pentiicri  e la  lingua,  felici 
descrizioni,  e in  tutti  vena,  ed  ingegno  poetico; 
di  modo  che  disdir  non  gli  si  può  quei  seiio, 
che  suole  adornare  chi  poetando  scrive. 

Di  più  alto  intelletto  e di  gusto  più  fine  fu 
Giuseppe  Vitale,  che  divenuto  cieco  di  anni  3$ 
imprese  a scrivere  un  poema  epico  nel  nostro 
idioma  scegliendo  a soggetto  la  Sicilia  liberata 
da’  Saraceni  per  opera  e valore  di  Ruggieri  (a). 
La  disposizione  del  jx>ema  comincia  e procede 


(i)  Operi  di  Duminicu  Tempiu  Catanìsi.  Ctlanla  da  la  stam- 
peria di  li  regii  studii  i8i4  e i8i5  torti.  3 in-8.° 

(3)  La  Sicilia  liberata,  poema  eroica  siciliana  di  la  ciecu 
ab.  d.  d.  Giuseppi  f'ilali  e Salva.  Palermo  per  li  stampi  di 
Li  Pumi  i8i5  Uim.  5 ìn-iz." 
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eoa  ordine^  e tulli  glT  episrxlii  nascoho  dell’  ar- 
gomento e lo  riaforzauo.  Ma  questi  epLsodii  so- 
no per,  lo  più  brevi , e subito  veugono  ^al  fine, 
eccetto  di  un  solo,  che  si  va  a lungo  intrec- 
ciando coir  azione  principale  della  conquista,  ma 
a,  stento  e npn  naturalmente  è sino  al  termine 
condotto.  Ciò  che  veramei^le  pare  intollerabile 
è lo  scioglimento,  il  quale  si  disdice  a poema 
epico,  anzi,  lo  contrasta  e deforma.  Poiché  la  pre- 
sa di  Palermo , eh’  è il  ternrine  della  conqui- 
sta, avviene  per  inaspettato  accidente,  e nnn 
per  assalto;  in  luogo  di  una  battaglia  generale 
si  dà  lo  spettacolo,  di  una  maga,  che  guaste  le 
sue  incantagioni,  si  scioglie  in  fumo  ed  in  neb- 
bia.; e ’l  poema  eroico  rief»ce  finalmente  in  co- 
raedia,  perchè  finisce  con  quattro  festevoli  ma- 
trimonii.  Ma  questi  falli , che  sono  veramente 
gros.solani,  e tutti  si  osservano  negli  ultimi  can- 
ti del  poema,  furono  per  quanto  pare  cagiona- 
ti da  quelle  turbazioni  di  mente,  che  l’autóre 
venne  a sofliire  negli  ultimi  tempi  del  viver 
.suo  (i).  Se  poi  ci  facciamo  ad  esaminare  gli 
episodii , egli  è da  confessare,  che  in  questi  il 
pregio  manca  dell’ invenzione.  Nutrito,  com’e- 


(i)  Fu  soggetto  negli  iillimi  anni  della  sua  vita  a gravissi- 
me  perturbazioni  di  cen-ello.  Mori  di  anni  .‘>5  nel  settembre  del 
«789,  c lasciii  incompleto  un  altro  poema  sopra  1«  disgrazie 
della  sua  famiglu,  ed  altre  {«esic  siciliane. 


ra  , ne*  classici,  senza  suo  accorgimento  ncU’  i- 
milazione  scorrea  di  Ovidio  c di  Virgilio,  del 
Tasso  e dell’ Ariosto,  e nel  maraviglioso  venne, 
che  nasce  da'  incanto  e da  maghe.  Ma  il  verso 
era  naturale,  la  rima  senza  stento, 'e  la  lingua 
nobile  e senza' idiotismi  ^ solamente  è da  dire 
in  (atto  di  lingua,  ch*^  ei  ‘ talvolta  pecèò  parole 
italiane  adoperando  còlle  cadenze  della  lingua  si- 
cilianar.  Ma  ciò  più  d’ogni  altro  si  presenta  sul 
cbminciar  del  poema,  e quando  pigliava  i luo- 
ghi- di  qualche  classico  italiano  ad  imitare.  Ciò 
non  ostante  ninno  gli  può  negare  eccellenza, 
ed  inventiva  nel  descrivere.  Ogni  campione  è 
destro  e robusto  nel  pugnare  , ma  ciascuno  ha 
juoprià  virtù,  e maneggia  «liversamente  le  armi. 
Tutte  le  battaglie  diversamente  si  attaccano,  di 
casi . diversi  son  piene , nella  vittoria  diversa- 
mente  riescono.  Maraviglioso  ed  originale  ti  pa- 
re nelle  battaglie  navali,  su  che  lavorò  di  suo 
ingegno  e senza  modelli.  In  tutto  il  poema  in 
somma  son  sempre  con  forza  tratteggiati , ma 
non  mai  eguali , gli  atteggiamenti  degli  eroi  , 
che  vincono  o son  vinti , feriscono  o cadono 
morti.  'La  stessa  aurora , che  più  volte  ei  de- 
scrive, è sempre  con  vaghezza  dipinta,  ma  sem- 
pre con  colori  diversi.  Por  lo  che  estro,  lume, 
fòrza  , ed  altri  pregi  di  poetica  facoltà  la  sua 
mente  adurnavaiiu , c ci  duole , che  la  cecità  c 
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le  malattie  ce  l’.abliianQ  t<|Uo  prima , che  dato 
avesse  1’  ultima  manp  ài  suo  ppema^ 

^ la  uu  altro  onliuc.ù  da^- collocarsi  G.iovauni 
Meli,  die  ebbe  l’animo  {ter,  graji  veulura  di 
singolar  dole  fregiato.  Larga  suoL  essere  la  aa- 
t^ira  più  0 mena  di  foi'za,  di  ndtillà , ® vi- 
vacità i.di  ' fantasia,  ma  di  rado  concede  la  fa- 
coltà .di  sentir  le- coso,  tenui’,  semplici,  c*  gen- 
tili, e. queste  esprimere  Con  immagini  semplici 
e leggiadre.  Per  questo  bel  dono  ■Anacreonle 
aon  eErire  compagni  Irad  Greci , c .^Gatullo.  tra 
i Latini;  e per  questo  bel  dono  Meli  è dive- 
nuto l’onor.^di  Sicilia. e della  nostra  età.  Questi 
di.  latto  molto  poetò  .e  sempre  con  lode,  ma 
non.' tutte- le  sue  poesie  po.ssono  egnal -pregio 
vantare.  Ne’ poemi  e in  altri  componimenti  non 
ha  toccato  il  sommo , o almeno  ha  molti  e- 
tnuli  nella  gloria , è nel  ditirambo  ora  entra 
innanzi , ed.  ora  «i  rimescola  con.  alcuni  de’  no- 
stri (i)  , e sempre  lontano  si  tiene  dal  Redi. 
Ma  nelle. dilica te  aiiacreoutine  vince  ogni  altro, 
sopra  tutti  .solo  s’innalza,  e qual  venustissipio 
poeta,  o qual  novello  Anacrconte  da  tutti  è sa- 
lutato. Ciò  non  pertanto  vi  ha,  se  non  m’in- 
ganno, tra  l’uno  c l’altro  poeta  una  culai  dif- 
ferenza. Meli  non  va  al  soggetto  di  slancio,  ma 


(i)  Doincntoo  Tempio,  c Gtu5e]>pc  Leonardi,  cho  scrissero  di- 
tiiaudjù 
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vi  entra  dolcemente  coll’ajuto  di  alcnne  imma- 
gini, che  30R0  leggiàdrissime.  Fa  rompere  l’ar- 
CQ  ad‘ Amore  per  lodare  un  ciglio  v la  tnnitil- 
tiiare  gli  arnorini  per  .incatenarli  a biondi  ca- 
ptdli  ; e sempre  inventa,  e -ti  reca  J)ensiei?izzi 
diircatissimi.  Non  cos)  il  .greco  poèta,  Men  soven- 
te ordisce  e congegna,  e d'ordinario  Vede,  sente 
piccole,  iacili,  e gentili  cose,  e d’ esprime  con 
semplicità  e <»n  graxia.  Di  ciò  avviane , che 
Anacreonte  j.  non  cavando  per  lo  più  vcnu.stà 
dalle  immagini,  abbonda  di  vezzi  nell’ espres- 
sione; #o  Meli  airinverso,  tirando  leggiadria  dal 
pensiero,  trascura  talvolta  della  frasO' Telegaiiza. 
t,)ucsti  oltre  a ciò  jnù  facilmente , che  quegli 
può  dare  nel  falso , giacché  Meli  più  ordisce 
e congegna;  e . ciascun  sa'  ohe  la  mente  umana 
tanto  più  rischia  d’illudersi,  quanto  più  imma- 
gina e compone.  Anacreonte  di  fatto  non  è mai 
falsò , e Meli , ancorché  sia  per  io  più  felicis- 
simo, talvolta  s’inganna.  Anacreonte  in  somma 
é più  semplice  del  siciliano  poeta,  ma  i picco- 
li ornati , quali  sono  le  immaginette  e pensie- 
ruzzi  di  costui,  dico  il  vero,  più  a sangue  tal 
volta  mi  vanno.,  e più  gusto  recano  al  mio  jia- 
lato,  che  forse  non  é il  più  puro.  Il  certo  egli 
é,  che  per  la  copia  e naturalezza  di  tante  im- 
maginette,  di  cui  il  Meli  adorna  le  sue  poesie,  ci 
riesce  dilicalissimo  uori  clic  nelle  anacreonti- 
che, ma  acgridillii,  ncircgloghc,  in  tutta  la 
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buccolica: graori  di  poc^sià,  che  dalle  immagiiti 
tirano  principalmente  la  grazia.  1 pensamenti, 
anche  quegli  alti  c filosofici  pigliavano  nella 
sua  mente  una  forma  novella,  e divenivano 
semplici',  lucidi,  vaghissimi,  e però  tutti  colpi- 
vano e tutti  allettavano.  Puoi  ad  un  tratto  veder 
ciò  nel-  Polemon^,  che  basta  solo  a raccomandare 
il  nome  del  Meli  all^  immortalità,  ed  è miraco- 
lo di  filosofia,  di  alTlizione  , e di  bellezza.'  Ma 
senza  cercar  più  poltre  pregi,  a vaghezza,  nei 
versi  del  Meli  basta  il  dire,  che  tutta  l’Euro- 
pa li  cerca,  traduceli,  e ne  piglia  piacere.  Non 
si  potrebbero  certamente  gli  animi  toccare  di 
popoli  diversi  di'  genio,  di  lingua,  e di 'costu- 
mi, se  loro  le  grazie  non  si  mostrassero  cavate 
da  natur.v,  che  tutti  sentono  e possono  gustare. 
Per  lo,  che  il  Meli  è una  pi'uova , che  al  pre- 
sente nelle  nazioni  d’Europa  avvi  un  fondo  co- 
mune di  gentilezza,  e tutta  l’ Europa 'dimostra, 
che  il  Meli  h il  poeta  della  bella  natura.  Gran- 
de, non  vi  ha  dubbio,  è l’onore  che  di  questo 
sovrano  poeta  torna  alla  Sicilia  ed  a' Palermo  , 
che  lo  produsse;  ma  la  nostra  città  non  scar- 
seggia  di  sì  fatta  gloria.  Francesco  Balduccì  sa- 
lì a tanta  fama  nella  prima  metà  del  seco- 
lo XVll  per  la  venustà  delle  sue  canzoncine, 
che  in  Roma , dove  più  tempo  visse , meritò, 
al  dir  del  Crescimbeni,  il  nome  d’italiano  Ana- 
crconte.  Solo  è da  dire,  che  Palermo  e la  Si- 


456 

cilia  al  Meli  piiiccli^  ail  altro 'deve  onore  c 
gratituiliiie , piifcliè  C}»U  tra  noi.  scrivendo , e 
nella  nostra  liugna^  di  molto  conferì  a ingen- 
tilire la  massa  del  popolo,  e di  tutta  U.^rtnzio- 
uc.  Le  canzonette  del  Muli  prima  eziandio,  che 
stampate  si  fossero  (i);,  corrCano  per  le  boccile 
di  tutti;- si  cantavano ^ucllc  compagnie,  e nelle 
vie,  pubbliche;  e tutti  ne  seotiano  il  bello,  e ne 
pigjiavan  diletto.  Sicché  il’ Meli  con  le  sue  leg- 
giadre anacreontiche  uigcnliliVa  il  popolo,  c 
contribuì  alla  cultura  nazionale.  Non  mnné  egli 
una,  vita' agiata,;' ma  a tutti  fu  Caro,  ed  in  pre- 
gio/ In  ogni  tempo,  ebbe  gloria,' e negli  ultimi 

anni  del  viver  suo  otteniie  chdhi  rcal  corte  una 

« 

pensione,  c l’onor  di  una  .medaglia  dall’augu- 
sto principe  Leopoldo.  Visse  anni  y5  (a)V  ma 
la  memoria  di  lui  più,  che  nelle  tele  e oe’  mar- 
ini, vivrà  splendida  ed  onorata  ne’  cuori  e nel- 
le bocche  de' Siciliani  ; giacefaré  pare  a' nostri , 
che  la  gloria  dèi  Meli  tosse  tutta  projiria  di 
Sicilia  , cd  ogni  età , non  làsccrà  di  ripetere , 
a cagiou  di  vanto  e.  di  lode,  che  fu  il  Meli 
Il  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

£ tempo  oramai  di  salire , dirò  così , sopra 


(i)  Furono  stampate  je  sue  poesie  la  prima  >oIta  iu  5 volu- 
mi nel  1788,  e poi  in  sette  vuiiuni  nel  i8i4,  e un  volume  j)o- 
Stiimn  fu  pubblicalo  nel  iSatì. 

(a)  Morì  a-  30  dicembre  del  i8i5. 
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un’eminenza)  donde  ad  un’oocliiata  riguardar 
tutta  si’ poss^  la  via,  che ' scorso-,  ahhiaino  sc- 
guciulo  nel  secolo  XVIIl  f passil  e l’ andamen- 
to della  ptibhlica  cultura  in  Sicilia:  Corrotto  e- 
fa  iìr  quel  principio  il  gusto  dall’  imbratto  ulcl  ■ 
seicento,  e contaminato  il  pubblico  insegnamen- 
to della  falsa  ' dottrina  delie*  soiolcV, Tutto  era 
• * •’*  **•  • . * *■* 
controversia^,  ai'gonàeiitazionc , cavillo-,  e gl’in- 
gegni guasti  dalla' scolastica  sdegnavano  lo  stu- 
dio delle,  lingue,  e quello  delle  matematiche, 
e delle  altre  sode  scienze.  Nè’ la  Sicilia’,  a- mi- 
gliorare le  sue  istituzioni,  pelea  conforto • spe- 
rare dai- principi,-  che  allora  governavano;'  per- 
chè incerti  erano , lontani,  e sempre  da  turba- 
zionij  e da  • cure  • gravis.sime  hnpeilili.  Per.  lo 
che  i nostri  ,•  soli  veggendosi-,.  e. privi- d’ ajiito  , 
si  accinsero  'da  sè  alla  rifp'ni'a,  e gi«insL-fo  jion 
senza  falìcii  a ricliìamarc  tra  imi  lo  splendor 
delle  lettere,  e- delle  scienzp.  • ; i : . • 

'■  In  Palermo,  dai  privati'si  diede' comincia- 
Dicnto  a questa  graad’/)pera , e in  Palermo ,-  e 
cLii  privati,  .si  può  dire,  ?he  fu  a perfezione 
recata.  De’ privali  stabilirono  nelle  proprie  case 
delle  accademie,  de’ privati  aprirono  al  pubbli- 
co le  loro  librerie , e per  lo  zelo  dei  pi  ivati 
fiirOn  fondati  dei  semiuarii  , che  gareggiando 
tra  loro , conferiron  di  assai  a mettere  in  fio- 
re l’educazione,  c l’ insegnamento  in  tutta  la 
Sicilia.  Si  mostrarono  in  prima  i classici , e 
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questo  cond.ucendo  gli  spiriti  verso  il  semplice 
e'I  naturale,  srxeditarono.  subito  il  seicento,  e 
depurarono  il  gusto.  Ma  non  si  potea  con  c- 
gtial  prestezza' mettere -in  bando  la  scolastica, 
che  di  tutti- i mali  era  fonte,  e pdice.  Poi- 
ché nelle  pubbliche  scuole  di  Sicilia,  eh*  erano 
ai  padri  aflidate  della  Compagnia  di  Gesù , al- 
tro npn  s* insegnava,  n^'alfl-o  .commenda vasi , 
che  la  scolastica.  £ però  a ristorare  i buoni 
studii  ai' dovette  contendere  contro  le  puldtliche, 
e. dominanti  opinioni ;; stretti  erano  gl’ ingegni 
a disimpai-are  quello  che  ’ avevano  con  ardore 
imparato;  e poterono  lé  accademie,  ricondurre 
a poco  a poco  i sani  metodi , educando  ed 
esercitando  i giovani  allo  studio  delle  cose  cer- 
te, utiU,  e positive.'  Molto  si  lottò  e in6ne  si 
vinse  , ed  a segno  si  ebbe  di  vittoria  la  va- 
ghezza, che  si  eccitò  pet"  le  matematiche,  per 
le  cose  naturali,  e .per  le  altre  scienze.  Sicché 
fu  pregio  dei  nostri  nella  prima  metà  del  se- 
colo di  ritornare , vinti  ostacoli  'potentissimi,  il 
gusto , i buoni  studii,  e le  utili  discipline.  Ma 
non  avrebbero  essi  a tanto  potuto  pervenire,  se 
formi  tenuti  non  p ii)sseru  nello  studio  delle 
cose  positive.  Però  i più  perspicaci  si  alTatica- 
rono  alle  memorie  di  Sicilia , più  monumenti 
recarono  in  luce , e molte  epoche  della  nostra 
.storia  per  ordine , e in  siiigolar  modo  illustra- 
rono. Altro  diletto  non  si  può  apporre  ai  loro 
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travagli,  che  di , Palermo,  0 di  Sicilia  parlan- 
do, trasportar  si  lasciavano  all’ amor  di  patria, 
die  non  di  rado  fàcea  loro- Velo  al  gindb.io, 
difetto  die  si  venne  presto  correggere  dalle 
scienze,  che  al  cominciar  dèi  ,i  ']5o  in  ogni  par- 
te fiuriron'o.  • ' ‘ 

Il  governo,  cHe.Vedea  ran  piàcére  gli  sfor- 
zi» che  durarono  i nostri,  pet  accrescere  in  Si- 
cilia le  lettere,  onorava,  e' premiava • quei  che 
le  coltivavano  o pronloveanle  ; e cosi  facendo 
di  più  l’infianunava.  Anzi  perchè  la  Cultura  ri- 
stretta non  istesse  bella  capitale  dove  più  era 
in  vigore  , il  principe  coù  saggio  avvedimen- 
to innalzava  alle  saere  dignità  i più  dotti  no- 
haini , che  le  scienze'  tr^spiantar  potessero , co- 
me avvenia , nelle  loro  diocesi.  'In  questo  mo-' 
do  i lumi  per  mezzo  de’ véscovi  disila  capitale 
si  difFondeano  nelle  proViucie,  e tra  queste,  e 
quella  una  tal  gara.'  si  eccitò , e tal  fervore  , 
che  la  Sicilià  potè  alzare  onorata  la  fronte , e 
mettersi  in  comunicazione  colle  culle  nazioni. 
Segni  di  questo  novello  stato  furono  i musei  , 
le  macchine  di  fisica,  le  pubbliche  librerie,  gli 
atti  delle  accademie,  le  opere  periodiche,  le 
nuove  adunanze , i nuovi  librai , le  nuove  ti- 
pografie, che  tutti  ebbero  luogo  verso  la  metà 
del  secolo.  Lieti  i migliori  ingegni  delle  rotte 
catene  , fecei-o  ovunque  risuonare  il  nome  di 
Lcìbnizio,  e si  diedero  alle  scienze  intclielluali. 
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Furono  allora  illustrate  con  sa<Tacitit  le  idee  mr- 

D 

tafisiche  degli  antichi,  e Un  novello  tnetafisicó»- 
sistema  fu  da  calda  prodotto  e .spirìtiiitl  f:iuta- 
sia;  antichi  argomenti  del  diritto  naturale  fùrn- 
no  con  modi  novelli  sottilmente  discussi;  la  ra- 
gion pubblica  e civile  fu' ad  onore- condotta  , 
e ad  altezza;  e*la.  Sicilia  parlando'  delle  cose 
criiViinali'  attirò  a sò  gli-'^sgnarcK 'degli  oltramon- 
tani, che  tutti  erano  allora -con.  ammirazione 
rivolti  verso  la  Lombardia.  Un.’altr’ oitline  dì 
valentuomini  tutto  ’s^applicò  a rifrustare*  gli  ar- 
ciiivii,  e alla  storia  si  diede,  e piti  di  .ogni  al- 
tro^alF'antiquawa.  Furono  allora,  cavati  dalla 
terra  i resti  onorati  della  nosha  grandezza,  che 
eran  da  secoli  scom*parsi  dinanzi  agli  occhi  no- 
stri, Qu’e’vasi,  che- non  senza  ingiuria  ei-an  cliia-> 
mati  ' Etruschi  ,■  {ngliàrdno  il  naturate'  nome  di 
Grcco-Sieoli.  ' Statue,'  busti,  broiizi , Incerilo, 
fregi  ,'anchitravi  ,•  avanzi  della  nostra  cultura, 
furono'  schierati  agli  occjii  di  tutti'. -Le  isorizJp- 
ni,  e (Soprattutto  le  monete,  immagini  vere  del- 
l’antica gentilezza,  furono  raccolte,  ed  ordina- 
te, ed  ogni  altro  monumento • con  iscienza  illu- 
stralo, e interpretato  con  senno:  travagli  tutti 
di  grandì.ssirao  pregio',  perchè  essendo  la  Sici- 
lia una  classica  terra,  i monumcali  che  di.scno- 
pre-,  tf  rischiara' sono  di  comune  istruzione,  c 
a vantaggio  tornano  delle  atti  belle,  c della- 
uuivci'salc  cultura. 
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Si  venne  infine. aglisludii  ecclesia»(ici,  e per 
una  Kjiecie  di  congiura  fia  i vescovi,  'ed  altri 
ordini  ^ religiosi  , . inniicanuio-  le  vipte  òj>inioni 
delle  scuole  gesuitiche,  salirono  iu  onore  i dirit- 
ti-metodi-,!,  e Ja  Sicilia  potè  allora*  vantare  uno 
dei  più 'famosi  campioni"  della  religione.  Per  lo 
clic  alto  cominciò  a sùohai'e  il  nome  simHano , 
e per*  le  scienze  teolpgicJie,  e per -cfuelle  intel- 
lettuali, e dir  diritto',  e più  d’dgni  altro  per ‘la 
storia  , ed  antiquaria';  multi  dei  nostri  merita- 
rono un  luogo'-di  onore  nelle  più 'dotte  accade- 
mie;, ed  ancercliìj  la  Sicilia  fosse  priva-di  ajn- 


ti,  seppe  é potè  perula  prima  vòlta  la  sua  sto- 
ria naturale.' disporre  in  un  musco,  e Ordinarla 
eoa  girsto  ed  eleganza»  Tutto  in  somma  in  .que- 
sto tempo  era  studiò-  e fatica ,’  e- tutto  .glòria 
ed  onore  por-la  Sicilia.*  SU  j^iìcaVa  .solamente 
in  ciò,,  che  le  nostre  lettere  conservavano  an- 
cora il  gergo , e il  sopracciglio  delle  scuole;  e 
per'  questo  .ci  fu  a giovamento dft  franqe.se,  c 
galante*' letteratura ■,  che  allora  s’'introdusse.  tra 
uoi.  Poiché  rese’-ella  più  facili,  e gentili  le 
scienze,  più  volgare  la  civile  economia,  e dif- 
fuse i lumi  in  Ogni  online  delle  città.  Si  e.stqse, 
egli  è vero,  iu  questo  mòdo  la  nostra  cuilnra; 
ma  quanto  più  si  dilatò  più  superficiale 'diven- 
ne ,'  e cominciò  allora  a .signoreggiare  il  falsò 
gusto  dir  scrivere  alla  francese.  • ' 

Questo  era  lo  stato  delle,  nostre  lùUeie,  al- 
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lordi ^ il  gOTerno  corse  colla  sua  opera  in  a j ci- 
to de'  nostri  sforzi,  e della  pubblica  istruzióne. 
Novelli  licci  fnron  fondati,  altri  jiformatl , c 
tutti  di  quegli  stabilimenti  forniti,  ai  quali  è so- 
lamente dato  di  ristorare,  ed  accrescere  le  scien- 
ze naturali.  Sospinti  gl'  ingegni  d^  tali  confor'- 
ti  più  aitQ  si  levar{mo;.e  però  nuòve  stelle  al 
cielo  si  aggiunsero;  rocce  e minerali  per  lo  in- 
nanzi ignoti  ne’  vulcani  si . scoprirono  ; nuove 
piante  si  porsero  alla  botanica  ; e nuova  fu  la 
sembianza  sotto  ciii  l’arte  salutare  si  mostrò  al- 
l’Europa ne’ suol  progressi,  e nelle  sue  vicen- 
de/ Furono  in  somma  coltivale  le  scienze  j e 
con  esse  venne  in  onore  quella  maniera  di  fi- 
losofìa, che  riposa  sopra  i fatti -,<  e riesce  tanto 
più  soda  quanto  h più  -riserbata  ^ e lontana  si 
tiene»  dalle  astrazToni.-' Credono  alcuni  che  per 
quelle  scienze,  e per  questa  .fìlosofia  sia  vena-' 
tO(  a mancare  lo  studio  delle  cose  tPf‘log'‘^be , 
e r altro- di*U’ antiquària  ; ma  non  h così.  Cól- 
pa fu  questa  della  moda  che  priva  di  senno 
snoie  talvolta  signoreggiare  gli  studii  , e questa 
o quell’ altra  scuola  poj>ola,  o diserta.  Le  scien- 
ze , e ,la  filosofia  altro  non  fecero , che  levare 
il  pregio  alia  galante  lettcì-atura,  che  allora  e- 
ra . in  voce , rendere  più  maschio  il  gusto  ncl- 
l’ amene  lettere  , e dare  agl'  ingegni  il  giusto 
ed  esatto  prezzo  delle  cose.  Colla  guida  in  fatti 
di  tal  filosntìa,  fu  per  la  -prima  volta  a lustro, 
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e a pn  fpTrIrtno  rftcatn  il  diritto  pubblico  di  Sici- 
lia; e coll’ajiito  di.  quelle  scienze,  e della  mu?- 
va.tilosolia  si  .aggrandì  l’agricoltura,  e più  so.- 
de,  e più  utili  divennero  le  dottrine  di' pubbli- 
ca economia.  Che  se  grandi  non  si  concedette- 
ro le  lodi  ad  aJfcunò  opere  , che  riguardano  la 
stòria  civile,  o altro  j-a»ro  dell’ antiquaria  ; ciò 
non  è da  attribuirsi  a disprezzo  , che  si  avea 
di  tali  studi i;  ma  al  desiderio  che  que’ lavori  la- 
sciavano di  critica  più,  severa,  di  giudizio  più 
maturo,  di  maggiore  eleganza.  Se  ne  possono 
in  prova  recare  gli  studii  delle  co.se  orientali , 
che  per  la  .sodezza,  e' per  la  critica  furono' ap- 
plauditi, e tenuti  in  riverenza  tra  ^noi.  Le  .ma- 
tematiche in  somma , è .le  scienze  naturali  ci 
l ecarono  quella  filosofìa,  che  dirige  con  s^anp  le 
fatiche,  assoda  i nostri  giudizii,  incatena  i no- 
stri ragionamenti,  ordina  ed  abbellisce  le  nostre 
scritture,  quella  filosofìft  che  è l’anima  delle 
scienze,  c per  la  quale  potè  sul  finir  del  seco- 
lo ottenere  la  Sicilia  un  posto  d’ onore  fra  le 
culle,  e pulite  nazioni.  ’ 


FINE  DEL  TEnzO  ED  ULTIMO  VOLUME,  , 
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Antieliità j premure  e .sollecitu- 
dini de  Siciliani  nel  disisiprirlc 
Jl,  |3.^;  raccolte  di  esse  i"f>, 
ec.;  illustrate  da  dÌM-rsi  1 ~i,3  ; 
loro  riistodt  E 4^  II,  171); 
verso  il  17^0  erano  dillìcili  ad 
arqiùitarsi  da'  Ihrcstieri  uiii , 
i8d.  11.  1;  loro  studio  comune 
in  Sicilia  1 .'>4 , iH'i;  poco  ad- 
tivate  dopo  il  1780  lU,  2i5,  cc; 
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loro  inu.-ici  I,  47-  x\QlIchilà  sa- 
prò rultivatc  J i/So  11, 

I&8,  oo.  ‘ ' 

AntiiniiCfi  Mario  SQo  libro  I,'8o. 
Atiliiimrzo  Krauo'.<trj,  suo  libro 
iiitoriu)  alia  titiopiii  I,  i58. 
Apjjry  Agatino,  nntixic  Ji  duo 
e 'dello,  sue  opere  aitS- 
Aprile  Frane,  notizie  lii  asso  c 
(iella  sua  Cronologia  I , 
Arabica  litagua  trascurata  in  Si- 
cilia J,  71,  q5i  ; 'neto^tù  (li 
studiarla  in  Sicilia  a5t,-*eò;  cdl- 
tivata  dopo  il  1780  IH,  :ìg6, 
,58o,  _ec.;  ina  cattedra  o. 
Acanti  Litterio,.siio 'discorso  sul- 
l'atnwsfera  di  Pacbino  III,  78. 
Arceri  Oli»,  hntanipn  HI, 
Architettura  roltis'ata  nel  prin- 
cijiio  del  ,<ìecr  18®  f,  93ì  scrit- 
tori ^ essa  IVI. 

Arcidiacono  Francesco  suo  orto 
botanico  11,  a33.  * 

Ardito,  f'.  Aglioti  Paolo. 
Ardizzone  Francesco  ^okivàva 
le  letierij  11 , > la , 'a54. 
Ardizaone  Onufrio , sui  opera 
III,  4oi.  * 

Arduino  Giuseppe  erbuario  11 , 
a3a , n.  3.  ' ‘ 1 

Arena  Filippo,  notizie  di  esso  e 
delle  sue  opere  di  matematica 
11,  a8,  ec.,37}'siiD  trattato  dei 
latri  334. 

Arena  Gianfranceseo,  sno*  libro 
sul_  pirlo  di  .Messina  111,  199. 
Arfisi  Kosario  notizie  di  es.so  e 
delle  sue  opere  II,  73,  èc,3l8. 
Aar.iaò:  Attardi.  .Mineo.  Trigona 
degli  .Argoiianli  accad.  II,.  38,  n.a 
d'  .Arrigo  Fil.  Giac.,  notizie  di 
esso  e suo  libro  contro  Paler- 
mo I,  170,  ec. 

Arrosto  Antonio  botanico-lJ,347. 

a.i8j  ui.  107.  '' 

il  W 


'Arrosto  l'rancesco  coltivava  h 
storia  naliuale  li,  a.^ói  sue  or- 
to bjtaaico  a33. 

Arrosto  (ìins.  chimico  II , a48. 
(ledeAni  o S<Sen/e  .icrad.  Il, '.io. 
.'^sseinani  da  Padova  suoi  duo- 
bii  pel  codice  arabico  del  Vel- 
ia ni,  379. 

degli  .Ass<ii{ali  accud.  f,a39  n.  ». 
Astronomia  negletta  nel  princi- 
pio dei  secolo  18®  F,  I00,'  .suo 
stato  A'/;  cgltis-ata  dopo  il  ij8o  , 
in,  4'ti  6e;  quanto  fosse  illu^a- 
ta  in  l^Icrmo  dal  Piazzi '44,  ec; 
sua  .specola  47-  ' ( " . 

Astuto  barque,  suo  medagUeze 
II,  ,i8ttj  Ul,  i53. 

Astuto  buigl,  sua  lettera' sopra 
la  pioggia  di  mahmi  111,  So,' 81. 
Attardi  Ivinav.  sue  opere  I,  stìa, 
n.  i,1tì3,  168,  n?r;  rSa;  igi. 
Attardi  Gmvanni,  suoi  .set-itti  m 
dri{to  canonii^i  11,  aijS.  t 
Avema  .M-ttIo  A,nt.  juo  discorso, 
std  lanilicto  ili-,  ap9 
da  .Avola  Francesco  .Maria,  'A'". 
Francesco. 

Avoi.v;  Fraiic«s<o  .Maria.,** 
Avoiio  Francesco  dj  .Paola,  suo 
libro  intorno  •'allo  Étato  delth 
poesia  in  Sicilia  I,  i3;  sua  aU 
tegazione  lU,  191,  n.  1;  sue  ri- 
flessioni sopra  (c  leggi  della 
caccia  >(jt_‘,  n.  3;  she  memo- 
rie landoliniane  341  , n>  1. 
Avvocati  Vinc.  notizie  d>  esso 
e.  delle  sue  opere  I,  187,,  (sc; 
Wri ve  contro  1 Gesuiti  11,  381. 
'Ajab»'  Scb.  notizie  di  esso  III , 
194,  4'^>  libro  della  lU 
b^'i  ed  iigui«iifiua/.a  A'/j  .suà 
osservazioni  sulla  Grusca  4 <7* 
Azzolqio  Ignazio  dotto  in  liit>. 
gtia  greca  11,  3/^,  u.  3v 
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BaltUnzA  Triov.  notizie,  di  esso 
e ili-lle  sue  pitcsii!  1,  ^^4  ’ 

UaI>^iiio  Aic.'.-Vmeiluu,  siiti  isti- 
liizioui  (ii'drittu  civile  IJJ,^  190. 
Baisamo  l’aolii,  prof,  di  agrici^l- 
tiiru  Ili,  9j  notizie  rii  es.su,  suoi 
t iiigj-i,  ett  op:re  di  agi  KvItura 
c di  enitiitliiia  d»  lui  pùlibli- 
cale  ui  t.ec.;  suo  carijUere  c«m- 
Iroiitato  col  .Sergio  il  li,  ec. 
fiarliara  Francesco  promosse  gli 
sludii  1 , 56. 

Barliaraci^  Angelo  poeta  II,  343. 
BarLardci  Gaetano , notizie  cG 
esso  li,  i5i,'n.  a/ZMia' dissert. 
sopza  un  vaiie  di  creta  I,  i5l; 
sgui  studi!  dipluiiiadci' 111,  i6lj 
sua  bil^iuteca  1 ) , ii.  1 • 

Baiea  Gius,  notizie  ‘di  esso  , e 
delle  sue  opere  11,  56. 
liaieellona  .‘\iitomo,  sua  vita  e 
notizie  deUd  sue  opere  lll,.s9‘i, 
ec.,  4'2‘ 

barone  Futichio,  notizie  di  es- 
so 11,  i6,ec.,  Ii,i48,  Ii5j 
intrudusse  il  gusto  degli,  auto- 
ri dfassici  ,3.^>  r lit  pmle.ssoie 

di  storia  naturai^. i48  ì * poi 
del  testo  di  Aewton.  111,55, ec.; 
suo  caràttere  ">7  , 58.  • . 
Barone  (jiuv.  Ant.  dotto  teologo 
ili,  4o5,  II.  I.'  _ 

BartoloUa  Gius,  noti'zie  dalla  sua 
vita  e dei  siati  stiidù  111,  iuT>, 
Baych  torre  sua  iscrizione  11,167. 
Bazan  arcivescovo  di  Palornio, 
sua  ai  cadeuiia  1,  54- 
Beecadelli  Gius,  projame  al  re  la 
Idudazione  di  iiuom  licei  ili,  4- 
Be  craria  , suo  lilii'o  delle  pene 
coiiUviiitatii  (Oli  quello  del  .\a- 
tale  If,  87,  ec. 

Bidle  lettere,  suo  stato  nel  prin- 
cipio del  18“  sec.  I,  aoji  ilo- 
il  i".to  II,  534;  nel  1780 
11.41,4. 


Belli  rKtmeuico  medico  II,  a.^5. 

Ui.'lli  ni  l.'udiella,  suo  libro  a la- 
vor  delle  donne  I, 

Bellitti  Antonino,  ^la  onera  so- 
pra i [tagiii  di  Nàacca  III,  7J. 

Beltrano  Frane,  mitizic  di  es.so 
e lidie  .sue  opere  II,  »4,  II.  5. 

Bciiedittini  epiiirarii  alle  opinio- 
ni teologiche  do’Gesulù  fi'ioj; 
li,  u85,  3oo.  . . 

Bedincasa  Gius,  sue  opere  li, 

196;  '111,  4o’i ,*  ‘djS. 

Beriiardinu  da  Feria  notizie  di 
esso  e delle  sue  opere  111,  ina  cc. 

Beltone  Aiitoii.  sua  storia  della 
medicina  111,  i3i. 

Bettolio  Uopienieo  , notizie  'di 

e.S'at  I,  84,  i53. 

Bianchi  Isidoro , sue  disserl.  lì- 
Itwtiliclie  li,  56,  57,  100. 

lo  Bianco  Gius,  suo  discorso  su 
I autico  vescovado  d'iccari  II, 
5-ji-j',  n. 

Bili|io(eca  di  Palermo , aixwdc- 
iiiia  ivi  eretta  1,  11,  la,  4iì 

II,  5ai-'. 

Biblioteche  aiiùclie  dei  privali 
in  {inàliu  iiiiuiearu  nel  princi- 
pio del  secolo'  xvm  I,  ji. 

Biblioteche.,  pubbKche  ih  Sicilia 
J,  5o;  loro  Vantaggi  111,  i8;  bi- 
blioteca di  Frane.  Sclalàni  1 , 
5o;  in,  3t)3,  5941  ‘l<d  (àmiime 
di  PaleruM)  1,  Si;  dei  Salvado- 
re  di  .Messina  .5a;  11,  11 4;  di 

’ Catania  1,3^;  di  Gergeiiti  leijili 
Siracuia  ù>(;  di  Gauirailli  di 
Temiini  ifr;  de' ivgii  sludii  di 
Pales-mo  34;  HI, 

Billuigi.'ri  Gael.  valoroso  teologo 
scolare  dello  Spedalieri  1l,5i  i; 

III, 391,11.  a;  evi  egregio  iti'a- 
ture  sacro  allievo  del  Murena 

IH,  4.33. 

Bisi  ari,  Paicruò  Castello  Viu- 
ccuzo. 
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Bisso  G«?ne.vicfa  poctrssa  I,  a!M; 
scrivi"  a làvor  Hclli;  donne  a-JS. 
B.smj-(ìiii.  B.it.  si^a  viti  ih  s.  Iki- 
sa  liv.  Vilerbo  Jl,  78S,  u.;  sue 
Ibriiinlc  lalinp  4N4r  Htu  ìulm- 
«hi/..  alla  volpar.  poi*sia  ò.ió; 
voi'i  e luctuioni.  [loeUQhe  iW. 
Bisso  Knsario  , '.«le  dù^rt.  di 
(iurispriidciua  II,  83., 

Bivoiia  Ant.  bo.Uiiio)  1,  1 171  111, 
'07.  ' . . 

Bivosi:  Giaridina. 
tilaiidiiii  Arcang.,  noiir.if  di'^es* 
■so  II,  jutì;  II.  a;  .suo  caratleni 
paragoiMto  coi  ' Teresi  • 5a4  i 
.sue  nper}!  di  teologia  morale, 
Sa,!.  ^ • 

di  Blasi  Fralu^,  sua  disseri,  sul- 
la di-viguagliania  rIeRli  luiini- 
lù  11,  suo  saggio  sopra  da, 
IcgLsUuone  di  Sicilia  III,  |.Ó3{ 
sua  rai'j.'.  di  praininatiche  iQa. 
di  Bla.st  Gabr  da  ve^vo  pix>- 
tegge  gli  »tudii  in  .Messina  Lf, 

li  I,  a^  ec.,  54i"  • 

di  Blasi  (ìioy.  Fs-aiig.  suo  discor- 
so .sidle  scaenae  11,  101  i sua  lel- 
>era  intorno  atta  Mggeziune  del- 
la Sicilia  al  'patriarca  di  Gistais- 
titillali  167.1  ajutayn  gli  stiidd 
del  Forremitzia  jKii'iosegnò 
la  teologia  in  Perugia  a94i  sue 
contese  con  lo  Speilalieri  ao^, 
3i  11  suo  oorattere  3i  1;  lll,a^i 
fic.j  sue  insUtusioni  teologiche 
II  , 3ia;  suo  giornale  ecclesia- 
stico .3ai  -,  sue  leltei-e  coreico  la 
.storia  del  Buriguy  111,  a8o  ec; 
sua  storia  di  Sicilia  a8.3  eo, 
a88j’  siki  su^ia  ile'  Viceré  a85; 
storia  di  Sic.  del  Patemò  da 
lui  pubblicata  y86t  altre  sue 
opere  a87;  sua  lettera  contro 
il  Veillaut  5a5. 
di  Biavi  Salv.,.  .sue  fatiche  per 
la  storia  letteraria  di  Sicilia'!, 
■ 1;  11  i.^Si  suoi  Opusc.  Siefl. 
I,  .àij  III,  a78j  sue. opere  erudi- 
te 11,  i44,  OC.,  t47istiu  librbia 


^7* 

difesa  di  Palermo  i44;  -sua  dis- 
srii.  mpra  un  vase  greco-sicu- 
lo 4 |8  ec.  : léce  conoiicere  il 
primo  .evasi  gri»:n-sicidi  i4()i 
sua  memoria  .su  l'aiio  pkcstica 
in  Sicilia  1.Ò0,  n.  .sue  lette- 
re sopra  l'ascia  sepolcrale .iJÓ^ 
raccoglie  antiche  iscrÌ7.ioni  1 .'iB; 
suo  carattere  paragonalo  roHu 
Schiavo  160;’  ajutiva  gli  .stii- 
dii  del  l’onremu/'.rji  18 1;  .sua 
lettera  .^Opra  un'  i.<crùìonc  di 
Segesta,  lò.ó,  n.;  colli  va  vi  l.t- 
-storili  naturale  aoo;  sue  cure 
per  r avansainento  . de'  sacri 
stmlii.agoicollivò  la  poe.sU 
h.  .i;  sue  lettere  sopra  l’  aVchi- 
vio  del  monaster.v  dell.v  CaCa 
111,  370  ec;  su.t  .serie  de'  prin- 
cipi langohardi  %yj-,  sue  con- 
tese col  CesLiri , all  'Meo  , o 
00^  V'e'uitmglia  '^74,  ec.(  altro 
opere  da  lui  pubmìcate  078  i 
-suo  carattere  parajjonato'  om 
suo  featello  Giov.  hvang.  a^o. 
di  Bla.si  VinCr,  notizie  ili  raso 

I , a'4ò , U-  4 » , scrive  a Ikvor 

dalle  dònne  a4b;  .sua  scelta  di 
canaoni,  siciliane  li,  368.  ' 

Bonaléile  Vinc.  sua  storia  di  Iien-' 
tini  11,  rao. 

Buiiaiuto  Benvil'do  notizie  dulia 
sua  vita,  e delle  ,di  lul'''poesie 

II,  365,  368,  n.  a.  ■ 

Bonamici  Gianiranc.  sua  lettera, 
.sulle  glossopietre  II,  a-ja,  il,  4* 
Bonanno  .Ani.  sue  cure  per  rac- 
cogliere le  opere  di  Botanica 
del  Cupani  I,  1 \5,  ec;  sue  ta- 
vole di  piaute  e mas  di  bota- 
nica I ib  ose.  _ ‘ 

Bonanini  f'rànresco  prìncipe  di 
Roccaliorita,  sua  eaizione  del- 
la storia  .di  Siracusa  di  Giac. 
Bnii.inito  T,  61. 

Bonanno  Frane,  sue  memorie 
di  Traina  III,  a68,  n,  4- 

Bonanno  vi"srnvo  di  Patti  pror 

muove  gli  stuelli  I,  a6. 
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h(>uaiuio  Giac.  nnrclla  ediaonc 
dfllu  sua  iiiracusa  I,  t)i.  * 
Boiianmi  (ìir.  barone  di  Hosa- 
Lni , memorie  eli  luLU,  1 19,  e 
delle  sae  >làtichu  sopra  (julU- 
pirime  t'yi. 

Buiiaiiiio  \ Mia' lM)tamco  T,  1 1 
fiiintiintc  Ang.  boiauico  1,  ri3; 

suoi  msà.  di  buluiiica.  II ^ ?5i. 
Bonliglio  (rius.,  risUHiipa  della 
sua  storia  I,  ijo,  n.  1. 
fioiigiovatini  l’ellugra  [Ktetessa, 
notizie  ik4la  sua  vita,  e -de'suoi 
taiiietti  11,  365.. 

lioiimi  Gius,  sua  tradu;.  11,  a64- 
del  Bono  M^ichele,  nodzie  di  lui 
I,  io5,  n..  a;  sita  dLssert.  sopra 
i treniuotj  106;  sua  ediz.  della 
reltorica  del  p.  Torre  uul,  n. 
1-,  sua  ^diz.  delle  orazioni  dei 
pp.  Gesuiti  ua5,  n.  t-,  sua  rac- 
colta di  pezzi  suelb  di  autori 
liiUiii  sue  narrazioni  ita- 
liane uzbi  ano.  dizionario  sici- 
liano *z4V;  11,  ^>9;  sue  opere 
(li  t(!olugia  morale  II,  3a4i  sua 
grainatira  greiai  355. 

Bonemo  ' Gabr.'  raitizie  di' esso 
c'delle  sue  opere  II,  1 1,  ■14 
Bosco  Frapcexxs  principe ' della 
Cattoliiui,  sue  cure  perrujMtra 
(li  Irataiiica  dei  Gu|iaiii  I;  ii5. 
Bosco  Gius,  principe  della  Cat- 
tolica, promiuive  la  botanica  I, 
i l4',  suo  Olili  1 14,  u.  I. 

Uulauica  coltivata  nel  priiH^io 


Srl  Kcnlo  18“  I,'  1 13;  In  drra- 
eiiza  dopo  il  l"5«  II,  ^5i,  ec; 
ragioni  del  suo  ritardo  '^56;  suo 
risorgimento  dopo  il  1780  111, 
loz)  suo  orto  pubblico  V scuo- 
la  8,  (j. 

Buttari  Ertim.  suo  progetta  per 
riparare  Messina  111,  199. 
Bottini  Pietro  celebre  larmacd- 
sta  I,  Il 3. 

BspsTK  : Gatto.  Politi.  Scafiti. 
Spudalieri. 

Bruno  Giov.  notizib  di  osso  TT, 

48,  i i.'i. 

Buda  Salvat.,  sua  memoria  sul 
suolo  di  Catania  111,  4o,  n.  1. 
Bt'ccHxiii  : Burgio.  Catalano, 
del  Buon  Gusto  accademia,  nrv 
tl^ie  di  essa  1,  55,  asi,  198, 

■ bandisce  la  scolastica  itj, 
.197,  uo»;  avvèrsa  al  .seii^nlo 
’j  1 1 , 'i3'Z  ; sua  «olonia  in  Al- 
caii'io  'ì3k,  n.  a.  ' 

Burgio  Frane,  .scrive  contro  il 
.Muratori  1,  179,  iHo;  sue  con- 
tese teologiche  11,  377;  dilcudc 
il  probabilismo  a8i. 

Bu  rgio  .Airc.  M.‘,  notizie  di  es- 
so 11,  io5,  n.  1,  543,  n.  r,  sue 
lettere  critiche  io5j  scrissc^^per 
la  patria  di  s.  Alberto  a7.i. 
Burgus  ' AleSs:  notizie  di  esso  e 
deUe  sue  opere  1, '8a,  .187;  fi, 
syo. 

Burigiiy  sua  storia  di  Sicilia  111, 
280.  • • 


Cuccamo  Ginil.  siri  libro  sopra 
1'  usura  111,  4"‘> 

Calui'u  F'ilippo,  sue  istituzioni  rii 
dritto  (laiiouiiro  III,  4t>4- 
t\i.zsi:iiETTA  : Daidonc. 
CatATiBUso:  Kaiiieri. 
CALdArim:  Parisi. 
C.u.ATAsrssETTi:  Cammarata.  Ge- 
noese. 


Calatina  accad.  Il,  554. 
Calcagni  ìMicli.  cnlliviila  poesia 
11,  545,  n.  I.;  sue  traduz.  da(- 
fiiigli'se  5tli,n.  1.;  sue  osserv. 
intorno  Finzia  e l.lpaio  III,z45. 
Cii.TAr.iAosr. : Aprile.  Bon.anno. 
Santa  Rarhaia. 

Calvj  Gius,  prolès.  di  Indie  Ict- 

taz  11,  345. 
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Camarda  Scr.  nnliziu  di  es»  8 
d.llc  sue.  iiiien:  1^  1 76. ■ 

Cainmaratd  Paoln,  stia  raccolU 
di  piijsc  U,  r»(io. 

Ciminncata  }'’U.  A'erio,  sue  ope- 
re Jll,  4 lo. 

Cìuhihata:  lo  Presti. 

Campailla  Tomm.,  notizie  di  es- 
so e>  giudizio  della  sua  (iirvwlia 
L ^ cc.;  spiega  1 fuochi  del- 
1 Etna  io4i  sua  medicina  i5^; 


Caraecloli  Saleaia  poetessa 

IL  U I 

Caraer.iolo  viceré  di  Sicilia  pro- 
muove gli  sliidii  lU,'ii;  site 
riiless.  sull’  eatrazioiie  de'  gra- 
ni ano. 

Gtnàcriolia  fìom.,  notizie  di  es- 
ito e delle  sue  piarsle  ^17.0.4. 
Cai'amanico  viceré  di  Siéilia  pro- 
mnose  gli  sludii  Ul,  ll. 
Qirbouiiio  Ginv.  sua  lettera  in- 


sue poesie  a n>,  ifc. 

Campione  Ooiji.sua  àllegaz.  11, 
S5,  11.  ^ ; • 

Campisi  Seb.  allievo  del  -Mufe- 
na  ll,  35a.  • ' 

Campo  Pietro,,  iFaleniò-Ca- 
sleifo  Gio.  And. 

Caiicilld  tìiov.  suoi  elementti  di 
storia  naturale  111,-  ioi. 
Candido  Parleuotimo , ' Biir- 

gio  l'ranc. 

Cundiloro  .\ndrea , sua  rcl.vzio- 
ne  dell'epidemia  di  Cetalia  111, 

Cainibui  Appiano,  f'-  V anni  PI. 
Gandiui  Frane,  suo  dritto  secolo 
111,  190,  a.  iL.  • 

Candido  BiAi.  suoi  saggi  di  E- 
iiiclea  H,  .idj.  • . ' 

Cingiamila  Émm..  notizie  di  es- 
so e della  sua  embriologia  sa- 
ya  1,  i54;  suo  discorso  su  gli 
annegati  k,  37;,  sua  medicina 
Mera  11,  3^4.  IL  L. 

Cannata  Gasp,  valoroso  raedion, 
notizie  di  esso  11,  057 
Cannella  Salv.,  notizie  di' esse, 
del  suo  carattere,  delle  sue  pei^ 
secuzioni,  e delie  di  lui  opere 
111,  iMi  ec. 

Cannizzaro  Frane.,  sue  opere  III, 
106,  i44-  '■ 

Capitolo  della  Cattedrale  di  Pa- 
lermo era  ornato  di  sommi  uo- 
mini L,  apa,  ec. 

Camzzi  : Larcan. 

Capodieci  Gius.  M.,  sua  memo- 
na  sopra  .Miiitcllo  111,  abS,  n.  4- 


torno' alr  astrazione  dot  ieto 
vivente  ll;  O9. 

Carlrauaro  Doni,  suoi  sonetti  llj, 

144:  , ■" 

Caraiel  liKcliele,  giudisio  delle 
sue  poesie  sicihane  1,  .'z47- 
CasdiIlpAg.da  roinistTY)  prot^ge 
le  lettere  in  Messina.'  Ili,  4.')5. 
Car'i  Fra«c.'_,  notizie  di  esso  11, 
.tia,  61^  suo  discorso  s'd  buon 
uso  della  ragione  390  ; dende 
i Gesuiti  per  le  loin  opirtioni 
teologiche  5o4,  ec;  sue  opere 
di  teologia  5i4,ec;  sue  orazio- 
ni-54  <;  suoi' sonetti  ivi. 

Cari  Pietro  proF  di  rettorica  II, 

343,  n.  I. 

Causì:  lo  Biaheo,  Pagani. 
Carioti  ' AnL,  notizie  di  esso  II, 
lao,  i37,  i58. 

Carlo  111. re  di  Sicilia,  stalo  lìs 
lice  deDa  letteraturd  sotto  il  suo 
governo.  II,  ’ 

Carpenato  Cendidn  , scrisse  la 
Vita  del  Leonardi  J,  'ibi  u 
Cartella  Jgn.,  sue  o|iere.ll,  iòo, 
»56.  iqó;  III,  ab;. 

Caruso  Biagio  allieró  del  Miire- 
na  11,.  o,  55?  1 111,  45:t. 
Carusoi_Gio.  Bat.,  notizie  della 
sua  vita  1,  ^ ec.;  delle  ..suy  o- 
pere  B3,  ec.;  sua  biblioteca  .sto- 
rica b},  ec.  bg;  sua  sloru  di 
Sic.  f*Ì  2^  dispose  in  oi-dine 
cronologica  binliot.  del  .Mon- 
gitore  2,  8;sue  cure  ininmn  .-illa 
botanica  del  Gupani  1 14;  isti- 
tuì un  accad.  i65i  fu  imo  dei 
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iumUtori  (Iciraccail.  (iul  Oiiar- 
<>usto  1 70 , '/!;»;  racciigliu  le, 
rimi*  tlè^i  Accesi  -il j,  ii. 
suo  «iisc  irso  intorno  al  -iiietoiiò 
«li  U-attiir  la  teologia  iHj;  s«k> 
codice  della  chiesa  di  6icilia 
uùà,n.  L.  Aloùiia  « Caterina  mie 
soridle  coltivarono  tu  litttere  ài. 
Casani  <Ja^  suo  libro' 11, 

Casisti  abbondanti  ncT  principio 
del  secolo  i^°  I,  88, 

Casta ttna  Gjorgin  nicdi<)o,.  noti» 
zie  di  luì  e Uditi  suè-  opere  II, 
338,  ec.  . . 

Castagna  Gius.,  suo  libro  sopra 
la  divozione  di  M.  V>  U 376,0.  3, 
Castagnaao  Liborio,  sua  dissèrt. 
sopra  bchAra  111,-268,  a±  4:  ' 
CasnsiAi  Lipari. 

Cs.rrt(.«i'Oso;  i’iraino. 

Castzll'a  Mari:  ; .Giiairasi. 
Castello  Frane. , 'sue  opero  1^  ^ 
n.  L,  2^  ' ' . 

Castello , Gabci^ln  LancelIfiUo 

fX'incipe  di  Turremuzzn,-suo  e- 
ogio  II,  161,  ec,,  1I1,22H;  s<yi- 
ve  per,  la  pativa  di  s.  Agata  I, 
160.  IL.  i;  sue  memorie  stille 
zt'cclie  di  Sicilia.  U,  i5u  giioi 
^studii  sqpra  le  niunete  aiiUrbe 
di  Sicilia  11,  i85t  111,  227  ec; 
suo  catalogo  de' 'Caaliual|‘  sud'- 
Kani  II,  2o8j  sua  aiKilogia  in-i 
torno  a >'ìc.  Tedesctn  leé,  suoi 
elogi  (li  alciiui  Siciliani  ^ i_Li 
U,  207;  sua  dissert.  sopra  una 
sLitiia  di  iiianiio  H,  162)  sua 
storia  di  Alesa  itvi;  sua  rac- 
colta d'  is42'izioiii  «li  l’alcrmo 
i6j;  sua  dìsposÌ7àonc  delle  an- 
ticliilà  171;  .sue  l.scrizioni  di  Si- 
cilia iHia  deputato  degli  studìi 
HI,  3,  IL  Li  bihlioIe<;a  1 1 , 
jL  Lj  LÌ.  altre  sue  opere  i”i-'i, 
IL  !_i  '25.0;  regio  cii.slixle  tJi 
antichità  23.2;  aiitichjtà  da  lui 
dissottcìTalc  2~).'i,  e 22.à. 
Castello  Viuc., sue  u{>crc  ili,  294- 


CASTEt.Tea.vi!(i  : de  Cosmi.  Gc- 

niiarilo. 

Castiglione  lajr.-  sue  [tousie  55-, 
n.  2,  24^  n.  u 
«lei  CasùUo  Uiego  inaronese  di 
s.  Isidoro,  sua  accademia  1,  5.'|. 
CaSt«o<.iovasri  : Ayala.  Fidotta. 
TrHHHiglie. 

Castrone  Ben.  notizie  di  esso  e 
delle  sue  o|N!i'e  ^ 9J,  ec. 
C.«srROM'ovo  : • l’epi. 
CASTRORKi^LRiMdiinne.Stracuzzi. 
Catai^Ho  Pìelró  uoùzic  di  asso, 
e. delle  sue  opere  I,  189,  n.  3. 
Catalisano  Geni).,  sua  opera  di 
mnsica  IH,  So. 

Calanesa  Giov.  notizia  di.  essa 
Ij  ec.  < 

Cataria:  Agata.  Amantia.  Ami- 
co. .‘Vpai'v . 'Arcidiacono.  Buda. 
Carbonaro.  Coco.  (àistanzo.Kal- 
licoi.  Ferro.  Gagliano.  Gambi- 
no.  di  Giacomo.  Gio'eni.  Giiit 
frida.  Lennanb.  Lombardo.  Ma- 
lerba. ,\I.Ti-ceilino.  Merletta.  Mi- 
rone.  Miisumeci.  Pasquale.  Pa- 
terno. Platania.  Recupero.  Ric- 
cioli. Rizz.-(ri.Samnaarti[in.  Sciac- 
ca. S«2ideri.  Tempio- Te«l<aa:lu.' 
ZappalL  Zuccarello.  . - 
Catasia:  suo  «Ualo  della  lettera- 
tura dopo  il  lyio  11,  348;  sto- 
ria naturale  ivi  coltivata  244» 
111,  li  14  sua  università  di  slii- 
dii,  lì. 

Calanoso,  suo  parere  intnroo.alla 
litotomia. del.  Parisi  I,  141 . ec. 
Catena  .Arradio,  sue  rn>ere  1,  17S 
n.  I ;.H  55;  ri.slon’i  faccad.  «li 
CaJtanissctta  554. 

Cauloniana  ac«2«d.  1,45,  IL  i;  H, 

^ 1 . 

Cara  Sam.  suo  discorso  intorno 
al  campanile  di  Marsala  11,  55. 
Cav  al  len  Anton,  dotto  nella  di- 
plomallra  II,  ló-j. 

Cri  ALL-' ; Dino,  f’oipora. 

Cuuiu  Aiix.,  uobAtc  di  esso  I, 
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q»;  li;  I iB  IL  t.;inBvgTH»  nel- 
Insfiolali;  le  iiialeHi«li<  liel.ròK,  • 
allevò  i llN'.diiiiii  alla  iiiateina- 
(ica  «iililinie.il.  iH;  inlmdusxe 
la  liliuolia  Ixnbniziana  5^  suoi 
mss  ly. 

Cesii-eo  (grwMio  parere  intorno 
alle  mazze  di  lérro  1,  17^,  n.  u 
la  Cetra  (>io.  Bat.  suo  poemet* 
tu  III,  ■ • , 

di  Chiara  Slef.  saodLseorso  stj- 
la, chiesa  di  Troma  Jll , 400. 
CHiAa.«uosre:  .Molf^Millo.  •• 
Chiarelli  Frane,  suoi  .stiidii  di 
stona  naturale.111,  100;  snn'dt- 
' scorso  sulla  sfor.  nat.  yg  il 
Chiai-elli  Gius,  e i «li lui  ligliuoli 
l'ranc.  e Stel'anO' coltivavano  là 
chimica  e la  .<Uor.  nat.  Il,  a 4^, 
a4Bj  Slcliuio  Chiaielli  eccelmn- 
te  operatore  di  chimica  111, 
Chiavetta  Ben.,  sue  opere  Ij  rtit), 
IL  a.  , ... 

Chimica  coltivata  dopo  il  1780 
111,  68^  ec.  ' 

Chirurgia,. stato  di  esM  nel  princ. 
del  sec.  18?  I,  ^ |58;c«\  iSt; 
dono  il  I "5o  JI7 at)4  i «lopo  il 
.7S0III,  ^ ...  « 

Chisari  V ine.,  sua  notizia  di  tui 
acipia  minerale  [,  1Ó7.  _ * 

Cialaglione  ■Niccolfi  da  vescovo 
protegge  le  lettere  IH,  430. 
Cianciolo  Itreg.,  suo  museo  di 
stor.  nat.  Ili , fòo;  suoi  .sludii  di_ 
diplom.itira  371  ec;  saie  note 
alla  Sicilia  sacra  del  l’irri  4*^ 
n.'  L. 

Ciàntar  maltese  .scri.sse  intorno 
al  naufragio  di  s.  Paolo  1,  lih; 
■ajiitava  il  Tnrrcmuzzit  11,  l8|. 
CiMissz:  Amalo. 

Ciniinnita  Pietro,  sup  libro  so- 
pra le  appellazioni  della  corte 
di  Koina  III,  óy8. 

(iipri  Gius,  fondò  1' accad.  Ku- 
racea  II,  !s.yi. 

Civetta  accad.  1^  '.tJq;  IL  I » U, 


4;5 

Coco  Vito,  nplizif  «li  esso  II,  1 17 

■ IL  i;  sue  opere  1 17,  a?>8,  il  _i 
•z.(à,  5az.5j7;  sua  sita  di  (ìiiis. 
Sciacca  11,  .Vjij,  il  Li  giudizio 
delle  suii'pmse  e poesie  555. 

Cui.Lr4iiso  : HslsIìco. 

Golnmhana  acràd.  sua  colonia  ^ 

.«<),  U7.V;  11,  ,%«. 

Colònia  t )n;ti?a’  1,  ?i6. 

Comella-Fileti  Aiit.'notizie  di  es- 
so 11,  6n;  accademia  da  lui  lou- 
data  in  Termini-  5j/j. 

Colilo  Igii.  sccisse  a làvore  del 
volo  .sanguinario  1,  1 8^. . ' 

Conlrosccn  (^riiie^  prole*,  di 
dritto  naturale  HI,  i^n^  »}  sue 
opeie  i.»!,  uji,  Kj!.  n.  5. 

Controscen  Oius.  scrisse  fluid 
miopia'  1^  t.~)8.  ■■  ' •- 

Corazza  Fil.,  notizie  (li  Csso  11, 

78,  IL  L.  ■ 

Ciircfova  Fil.  sua  cuaclasionc^en- 
logica  cniilro  L Gi-.Miiti"  .11, 184. 

Coacrosn:  Billingeri.  (ia.stugna- 
no.  Ma-srè.  Orndeva.  . 

Cofrao  A Ih.,  notizie  dles.sò'  mi 
Ul,  4o3  ec.;  sue  opere  HI,  6f> , 
«ijb.òTToÒ. 

Corsi  Ign.  suo  elogio  del  Nolfo 
H,  ZJ4. 

Cosentino  Ferd. , i^uo  saggio'  di 
botanica  HI,  L07. 

de  Cosmi  Gioa^_Ago.stino,  noti- 
zie di  esso  IH,  ,jz4;  H,  bj,  ^p.'i; 
suo  carattere  III,  |'’ji  suo  elo- 
gio  di  Lènnardi  I,  zt>,  il  i ì sun 
aHegazioni  IlìóoS;  .snoi  |>ensicri 
sull  eltx^ueiiza  55d,  mio  comeii- 
tn  sopra  fe  ritle.vsioqi  del. Ca- 
racciolo lU,  30U;  sua  ' FilidogU 
4i8,  ec;  .sue  tiaduzioni  iuh. 

Costa  Gius,  suo  dUcosso  sulla 
medicina  HI,  tòt. 

('ostanro  Gius-  sua  di.s.sert.  .so- 
pra la  scienza  della  legislazio- 
ne del  Filangieri  HI,  tòi.  n.  a. 

Coltone  .Andrc.n,  notizie  di  esso 
e deUc  sue  ojh-tij  1,  i-]5. 


Utttone  Oaet.  sue  opere.  I,  ^ 
L,  173. 

Coltone  GioT.  medico  U,  a54- 
Crema  IakI.  suo  elogio  del  Cain- 
tMÌlla  1,1 54,  n,  j. 

Cultrerà  Gius.  , suo  ins  di  làmir 
glie  nobili  11,  a 09,  u. 


Giipatii  Frane  notizie  di  esso 

lt4  •*;  !>U(i  panphytoìi  i J3.ee; 
suo  Hortus  euOtolicus  1 ^ suo 
tns  di  storia  naturale  ì ig,  11.; 
sue  favole  Hi  piante  H,  àS?. 
On.uni  da  arcivesi  uvo  pioiiiuore 
gli  studii  1)  a4»"^l  '-‘Di' 


Daiiii  Crinisto,  y.  TKolo  Gius. 
Daidone  AgaU  matematico  ed 
architetto  1,  lott,  ec. 
namiano  Ant.  A^.Sarmento  I.uigi 
Danè  Dom.  suC  traduzioni 'poè- 
tirhé  m , ^(39. 

Delfino  G.  B.  notizie  di  esso, 

-e  delle  sue  poesie  li,  óaJ- 
Denaro.  Orazio  medico  jj  i5b. 
Diari!  di  Palermo  4-^- 
Dtez  Vincenzo,  .sue  contese  coi 
Gesuiti  11,  379. 

Dini  Frane,  suo  di.scorso  suHa 
chiesa  di  Gefalù  II,  573,  il.  ■ 
l)i|iIomatica  cohivata  dopo  il 
I7.^)0-11,  no  ec.:  stalo  di  essa 
dopo  il  17811  III,  370,  ec. 

Dii  dio  civile  coltivati)  nel  lyHo 
II,  2^,  scrittori  di  eisO  II;  76; 
suo  stato  dopo  il  1780  HI,  tpo. 
Diritto  pubblico  suo  stalo  dopo 
il  1780  IH,  170,  ec. 

' 1 

. • ; - E 


D 

Dilla  .\n^ela  medico  11 , 3.S4. 

Dizionari)  di  litiGiia  Siciliana  ^ 

M,  369;  IH,  ^ . 

Dòl  ce  Gius.  prof,  di  lingua  e- 
braica  e greca  if, 330/8. 1;  suoi  * 
epigrammi  343,  n.  3. 

Domenicani  contrarii  alle  opi- 
nioni teologiche  de'  Gesuiti  1^ 
307;  Ilr  37t>,  ec. 

Drago  -Ant.  notizie  di  esso,  e 
sue  fatiche  stiUa  Gngiia  sicilia- 
na 748.  ' I 

Drago  Gas.  sua  traduzione  del- 
ie.Bucciiliche  di  Virgilio  II,  363. 

Drago  Gioac.  suoi  elogi  di  illu- 
stri siciliani  Gj  17;  IL,  207; 
ajiitava  il  Torremiizza  II,  i8i'. 

Drago  Ha  IT  sua  - di.ss.  intorno 
all’  iscrizione  di  5.  Rosalia  IH, 

4<»,  IL  a.  *, 


degli  El>rii  arcad.  1 , 739. 
Fronoràia  politica  colli  va»  do- 
po il  1730  11,  106,  725ì  hi, 

9 '99-  * . . . . J.  - . 

p.‘  Eliseo,  sue  istituzioni  di  fisi- 
ca III,  23. 

Elogi  c ritratti  di  alrnni  uomi- 
ni iHiislri  siciliani  h ■ 1;  H,  707, 
Elof|UCnza  coltivala  dopo  il  17.S0 
11,  .3;’i6;  stato  di  essa  dopo  il 
17K0  HI,  4^7.  cc. 


Emanuele  Frane,  morrhcsc  iK 
Villabianra,  notizie  di  c.vso  1^ 
2 1 1 , IL  I ; sua  opera  intorno 
s»gK  aotirhi  uilizii  di  Sicilia  87; 
sua  Sicilia  nobile  709;  suoi 
manosi'i'iui  7 1 1 , n.  L 
della  Eniliinla  Gio.  Paolir),  sua 
storia  ni  Mc.ssina  L 170. 
Erasmo  di  Gesh,  sua  ojiera  roa- 
Iro  il  Tc.sla  II,  309,  Oi  2, 
degli  Ei  eini  accaJ.1,36, 753,7j8. 
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Erraplp  Gioarrli.,  scrisM  sn  la 
ifutnudel  b.Agoiìlinu  l,ibo,ii.  I. 
l'.^pllto^u  (ìiui.  Aiiiaiiio  lu  de- 
sinati) dal  go\eniu  imt  esami- 
uar«  1 a stona  dell’  htiia  del 


Recupera  II,  o^o,  n.  );  scrìvra 
l>eue  in  italiano  54^. 
degli  Htiiei  M^radeniia  I, 
Kunieiie  JaiwlM-o,!^.  Laoaa  Oiio. 
hiiracei  accad.  l,4^>i>>  i > U>  ^^4* 


F 


Fag  inni  Bald.  notizie  di  esso  il, 
a54.  a , 

Fallica  Sale,  sue  opere  11],  fif\, 

,'•■'7; : . ■ 

Famiglie  hnbiii  di  Sicilia  ,'lpro 
scrittori  11,  aof!.  ■ ' 

Faldella  Michclancelo , notizie 
di  lui  1 , 82. 

Fauibi  liomcnico  promuove,  gli 
stiidii  II,  ii5. 

F'ederiri  lair.  prof,  di  matcniii- 
lìta  ili,  29. 

F'erdinandn  111.  Borbone  stato  fe- 
lica;  delle  lettere  sotto  il  suo 
governo  11,  5;  III,  fc3. 

Ferramliiio  Ga-n.  A'.  Aguilei^l. 

Fer  rara  Frane,  sue  note  alla 
oonteiiipl  della  natura  del  Bon- 
iiet  III,  91}  sua  storia  rle^' Et- 
na h’i  -,  Sua  storia  natnrale  di 
Sicilia  da  limito  (einpo.prortiea- 
sa  100,  n.  2.  ' • 

F'errO  Gilu.  inachinista  II,  3<i: 
III  , 64.  . . ■ . 

F'iclier.a  M.  Ant.  suo  libro  aul- 
ir acque  di  P.'ilenno  111,  78. 

F'idotia  Oio.  Bat.  veruto  nel- 
l'ecoriomia  e diplomatica  lll,iB2 

F'idotta  Marzio , notizie  di  esso 
IH  , 124 , II.  I. 

F'dangeri  arcivescovo  di , Pa|,er- 
imi  pruimuive  gli  sluilii  II,  294. 

Fllatete  Orfeleo.  F".  Mongitore.' 

F'ilingeri  Eminaiiueie,  notizie  di 
esso  1,  2JI.  .. 

Filipponi  Paolo  prof  di  teolo- 
gia, suo  carattere,  e suo  me- 
todo d' iiLsegnare  HI,  .^84,  ee. 

F'ilistlde  regina. sue  iscrizioui  1, 
r>9i  HI,  207,  cc. 


Filogamo  (iiusi  venuto  nella  sti>> 
ria  patria  11,.  1 12. 

F'ilxsulia , stato  dj  essa  dopo  il 
170Ó  l‘,-l'n  Cartesiana  88,92; 
U,  4«s  l.eibniziana  II,  '19  cr; 
Slato  di  essa-dopu  il  1780  ili,  24. 
Fdotebe  Giov.  r-.  di  Bissi  Gio- 
vanni Evangelista.  .. 
F'uizia  e Liparo  re  di  Siracusa, 
loro  monete,  e scrittori  di  ev 
se'  UI,'24i  , 24S..  ' . < 

Fisica  suo  stato  nel  prinripiodel 
sec.'  i8^'  1,  |02;  coltivata,  dono 
il  1750  II,  3t)  e'c.iin  fiore  qb- 
po  il’  1780  Ul,  64|  sua  catte* 
dni''9>  , ’ • 

Fleres  Fil.  sne  allegazioni  1, 21Ó. 
Plci-e*  Vino,  imtizie  di(  esso- 11, 
48 , 62,  t>5,  3r4> 

Fottso  Giov.  scrisse  per  la  pn- 
. tria  di  s.  Alberto  li,  27?),  n _r. 
F'uresta  G.ius.  ..scrisse  Sul  teatro 
di'  Tqormina  II,  I9't,  194. 
F'orno  Agostino , sue  opere  li, 
io4,'h.,  .'ì22,  ri54,.u..  5.'Ì9. 

Foci  Arsenio,  nòtizic  di- esso  II, 
1 13,  ee.;  IH,  4o5. 

Foti  Luciano, 'Suoi  studii  di  anli- 
ehilà  U,  i3;.  • 

Frammehti  di  nicearco.  lodati 

I,  lO’. 

Fsssf vvii.t..i!  Prescimoiie/ 
Francesco  M.sria  da  Avoli,  sua 
Ibla  rediviva  1,  iti5  ec.;  scrive 
contro  il  .Mnralori  11,  27.Ì,  n.  2. 
p.  Fianeesco  l'a.squale  da  .Mej>- 
siiia,  coltiva  la  storia  iiatiiiale 

II.  22Ìi;  .>.10;  roiilc.se  pel  cullo 
del  II.  Malli'o  272,  n.  7i. 

p.  Fi'uikcsco  Raiaiouilo  da  Ter- 
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, ìiiìdì,  sn«?  ponlosc  p<^  rnltd.  ilei  Franwme  Gr»*.  'prof,  di  lielle 
l«.  Milieu  II,  À-^JI , a,  leMere,  mHÌ/ie  ili  esiìu  e ilelle 

(le  FrMiii'ÌM'i  Aiitiiiimi-dullo  Ita*  tue  ojiere  11,  54t>ì  III  > 
ailiuw/  11 , 1 14  I u-  L-  ' - ’ • ' 

. G 


Cìactani  Cesare  rruUe  della  Tor- 
re, site  rliaseiiaiiooi  ifttunio  al- 
r origine  della  e.hn!sa  di  Sira- 
cusa 1,  'itW  n,  a;  il.  Mi;  piib- 
hlica  gli  atti  sinceri  di  s.  Lu- 
(àa'l,  a^i;  ristorò  l'accad.  de- 
gli^ Kbrii  a5g:  sac  poesie 
ti..  a;  sue  trudu/.loni  di  Teocri- 
to c.  di  Anacreoiite  H,  36»;  suo 
poema  siAra  i doveri  dell' no- 
nio III,  «4  > ^scagioni  44^  i 
Jirof.  degli' iiffiiii  di  Cicerone 
‘L*  7->;- raecoglie  i -privilegi  del- 
•la  stia  pa'lri'a  la'o;  sua  lettera 
ititomo'gli  atti  di'  s.  l.nria  aS^, 
n-  5:  sua  ineinoria  sul  Tagn  Nal- 
lia  Ct-,  rarcolse  i dipipmi  di  Si- 
’racnsa  lao,  i33  n.;  vesSm  dS 
Siracuea-  da  lui  scoperti  '; 
illustra  altre- antichità  i5o;  stia 
dissert.  soprA  un  idolo  di  Cre- 
ia  1 53-,  sua  meeolta  di  antiche 
iscri/ioni  i56;  ,'siie  assòrvàrJn- 
ni  sopra  un  antiexi 'dittico  'i5q; 
Sopra  un  antico  ranico  iwi',rt*g; 
sua  djssert.  sopra  i piombi  an- 
tiebi  i6o  ; àjuta'va^  il'Torrè- 
miizr.a  ifii-,  sua  rdeioorià  sopra 
il  icafi'O  di  Siracusa  11^,  i.iy. 
Cagliano  rVitn.  Aut.  suoi  opusc. 
«Il  antlrhilà  111,  alio,  tL.  L 
Caglio  VIne.  notizie  di  eSso  II, 
6li  11.  I , suo  fritto  di  na- 
tura t>b  ■,  sua  lettera  -suH  estra- 
zione del  Telo  vivente  6p(  sue 
rinessiiiui  su  l'arte  rritiea  (|6; 
suo  problcina  intorno  la  Sicilia 
lo-ju  sue  meimirie  intorno  Cer- 
nenti fai;  suo  melmlo  di  seri- 

ter  la  storia  di  Sicilia  i54  j 


sue  contese  ; sua  dissert. 
soiira'  il  sitrcolago  agrig.  i»)i. 
Calaule  rouversazioue  accade - 
ibib  di  Hàderino  1,  4*'* 

Calfo  A ndrea  „ sue  poesie  U , 

3«6iHr,-447- 

GjiUeitìi  Don),  Aguitera. 
Uallina  Artdrea,  tue  opere  me- 
diche lj_,  aSi , -j6» , IL.  L. 

, Callo  A-ndrea.matenMtico  ll.zB; 
111,  ^suo  teliiscopio  11  56;  fi- 
gurava nelle  accademie  tra; 
raerogliea  antichità  i57>  sue 
opere  di  aiielrilà  i Ò4i  sue  let- 
tere eiiiitro  il  p.  1 iipi  i!i5 , 
'j',iò;ajutava  il  ’rorreiiiuzza  iKi  ; 
Sita  tlesm‘4.  del  teateo  di  Ta- 
ormina 1(^1,  ig4;  coltivava  la 
storia  nnlurnlc^»6,  ee  iscrisse 
intorno,  alla  rema  .di  Messina 
3iy  ; faa  relaz'.  del  terremoto 
di  Messina-  III,  65;  sno  mus^ 
qq;  sue  lettere  co'nti-o’  Hovcl 
267-  ' ' 

Callo  Cau;iilln,  sua  opera  sul  sc- 
hficio  Ut,  uoq:  sna  dessert,  so- 
pra r .vgricoll'uia  tty:". 

Callo  Dom.  notizie  di  Ini  ll,Tq6; 
figurava  n<ill' accademie  TT7i  i2j 
sue  fatiche  diplhmaliche  1 i5i 
giudizio  de' suoi  annali  iq6. 
Gallo  Michele,  noli-zie  di  e.sto , 
e delle  sue  opere  II,  •>55  eC. 
Callo  Mieandro,  notizie  di  esso 
II , Bri . n.  Li  ‘ ' 

Cambino  Carlo  Felice,  sue  poe- 
sie 111,  43o.  _ 

Cambino  Iiion.  notizie  di  esso 
II;  4Aj  '•">  insegnò  in  Catania 
le  matematiche  26,  4A> 


Digilized  by  Google 


Im  filosiifia  44ì  *«c  conlcsc  4 fi, 
lil>ru  siillii  l'ullisiuuo  di*U 
!(■  G7;  ilc:>lii>atu  (lai  )^o- 

Mrriwi  |>LT  (‘!>auiiuare  la  sturia 
<k-ir  Kliiii  i)t!l  Keciipcru  u4i  > 
u.  I, 

*Mi:  Vitale.  ■'  • • 

Caii.li.irv  liiiisr.  prnleeea  l' arca- 
(Icmia  (li  Teriiiiui  If,  554- 

(ìaialultn  Tuniina.‘a),':iUO  iiiixla- 
glierc  II.  i86a 

(iarajo  ^Vul.  .«in  Ì5lilU7..  di  drit- 
to civile  111 , 190,  JL  1;  le^ 
ia  CalUttinuie  eli'L  Dicudi  Ci- 
cerone^, • - 

(>a Trailo  Tnia.fiie  poesie  ll,à55; 
111,  4i(<;  sue  memurie  di  Sira- 
cusa afitt.  . 

Cai'i'ólla  Gius,  fondatore  deliaci 
cadciiiia  Kui.-icen  II,  5à4- 
(ìarsia  Ag^osl.  sua  memoria  su 
l'arijua  Iredila  Ij  2ÌL  « 
Gastone  Frane,  suo  orto  'bota- 
uico  I.,  la  1.  a ' 

Gatto  Frane,  scolare  del  Mure- 
na lu^  453. 

Gaudio  Costant.  suo  lihm^snlla 
divozione  de' fedeli  II,  075,  a. 

.scrisse  a favore  dui  viAo  saa- 
^inario  I,  i83.  j 
Gaz(ara  Pier  C^est.  <e  Clemen- 
te hotanic.i  11  , a33.  . • 
de'  (Geniali  acnad.  nntkid  di  es- 
sa  Li  56  , a53V  gindizio  delle 
sue  poesie  jqq.  ,• 
de' Geniali  annademia  di  Aci- 
ReaW  II,  354- 

Geiina  Aug.euo  libro.sopra  Mar- 
sala U,  11),). 

Genoe.se  f .amillo  notizie  di  es- 
so 111.  368;  sua  lettera  sopra 
alcuni  fatu  storici  369;  sue  ri- 
tlessioiii  sopra  alcune  iscrizio- 
ni ivi-,  ristorò  l' accademia  de- 
gl’ Tmerci  11  ,.55.f.  * 

('•entile  Anna  , suo  lettere  filo- 
.sofirhe  II,  io5.  sue  traduzioni 
dal  l'rauccsc  56i,u.  l. 
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Gentile  Gius,  .suo  saggio  sull  o- 
l(M)iieiiza  111,  .4~4u. 

Geiiuardi  \ ine.  sua  ipeoiori^ 
111.  1~(S.‘ 

(reiiiiisi  Dimed.  sua  dissert.  so- 
pra' le  febliri  l|,  ,361,  u.  4- 
Gcugralia  di  Sicilia,  suoi  scrit- 
tori II,  i()9,  303;  111,  3H4- 
(icrarJi  (ìiac.  coltivava  la  poe- 
sia  II,  34^  ip  li  era  ilircttoni 
dctrarcad.Seliiiiiiitina  354, 
GsiiiaiaTi  : Attardi.  Carbtiiiajo. 
Cavalieri.  Caglio.  laimliardo. 
lo  PriMti.  Uotolo.  Hniiitouilo. 
Sanmarco.  • 

Gesuiti,  r|uisbont  frivolo  da  loro 
introdotte  nella  filosotia  L 81: 
tenaci  alla  scolastica  93;  II. "39; 
avversi -all' avanzamento  degli 
studii  I.  306;  11,  3Qtj;  cohiss»- 
no  la  Gitgua  labna  ì;  3 per- 
seguitano il  T)i  Giovanni  3t>ij 
profbicono'  alciute  opere  ele- 
luenWi  Jl.  535;  loro,  contese 

ai'  DiHueniraiii.il, %76-,  pel  proi 
bó^iliinrwi  379;  altre  contese 
co'  Renediltini  3ti3 , 5oo. 
Gervasi  Agosti  promolortr  Hel- 
r aiu;ad.  di-  .M9dicitia  T,  i3~  : 
sua  làrn-acia  l'Só;  suo  oodicb 
di  sahitc  T.i  /i.  . . 

Gervasi  Nicola  coltivò  la  bota- 
nica 1 , 1 13.  . ■ 

Gers  asT  ^cc.  notizie  di  8sso 
U»  79i.":  >;  dissert  sulle 
Wgi  di  ^cilia  -9. 
di  Giacomo  Apt.  notizie  rii  esso, 
delsnoi  studii  e ni.s.s.in,i  UL 
Giambriino  Ces.  .scrinc  intoriHi 
alla  patria  del  b^  Agostino  no- 
vello l/sfio. 

Gianconii  Giov.  Prof,  di  Medici- 
na II,  364. 

Ciangattn  .tnd.  notizie  di  esso 
e delle  sue  opere  intorno  la 
bolla  della  Crociata  I,  1 89.11- 
Giardina  Dom.  notizie  di  esso 
Ij  iot>.  u.  2.  ' 
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GiitrUin3\GaFl.  notiric  di  o«<o,  e 
delle  stie  opere  Ij  7g,  i io,  ii. 
I,  11.  4.,.  _ 

oian  i7.zu  Dum.  Sun  codice  .sico- 
lo  Ili, ‘191,11.  ^suoi .saggi  po- 
litici ed  economici  aop,  11.  u 

Ciompi’ loir.  da  ve,>c«vo  proiuio- 
ye  gli  studii  li  a5*. 

Cioeni  Pranc.  fu  seglvtario  del- 
r.iccad«ima  de' Gioviali  I;  a4», 

n.  li  • 

Gioeni  Gius,  pccmii  da  lui  sta- 
iidiii  nell' unrv. -degli  studii,  e 
fondazione  dr  una  cattedra  di 
etica  , e ili  UH  seminàrio,  nau- 
tico.Ili,  i2, 

Gincni  (jius.  naturalista,  notizie 
di  eSRo  III  go;  siu>  museo  'II, 

, sua  relazione  di  una  piog- 

Ìpa  III,  80 ; sda ' n^azioiitr  del- 
’el-uzinne  dell  Etna  suo 
**8RÌti  di  litologia  vesiiviana. 

.suo  c.'ir«tl^«  901  subi  stu- 
du  di  'conchilogia  32. 

Gioenia  accademia  Catania 
L n.  j-i 

Giordano  Enea,  Patemò  Ca- 
stello Giov.  And. 

Gionialdo  Giov.  coltivava  le  a- 
mene  lettere  II,  1 r i. 

Giornali  letterarii  di  iìirilia  f , 4p. 
Giovanni  Gioacch.  suoi  diplomi 

di  Giovanm,  Gtor.  sua  vita,  sue 
perseciizioiii  , e gindialo  dell^ 
sue  opere  I,  ^58.  ec.;  .<ino  di- 
scorso  .wipra  il  vescovo,s.  Pan- 
crazio inviato  da  s.  ^ Pietro  in 
Sicilia  n^;  suo  discórso  su  la 
liturgia  m Sicilia  lyu^sue  cu- 
re jwl  seminario  de’rberid  a3. 
di  Giovanpi  Paolo,  suo  premio 
III."  14^  n.  a. 

de'  Gioviali  arcad.  di  Catania  X, 
5~.  aSp,  ec. 

del  Giudee  C.ietano  M.  sue  o- 
pere  contro  i Giansenisti  III , 

/" . *'■  ce. 

del  Giudice  Michele,  notizie  di 


esso  I,  .sne  opere  ili  ; in- 
terprota  un  urna  sepolcrale  tm; 
ajiitù  la  liibliiitera  ilei  (iariisu 
2^  avverso  alla  suulastica  i~~‘; 
lii  lino  de’  liaiduturi  dell'  accad. 
del  Buon  Gusto  107, 

GiiifTrida  .Agostino,  notizie  di 
lui  II,  u4b,  fc.}  a53;  'sua  opc- 
r^  di  fisica  Ij  ioa;  sue  opere 
di  inediciua  i5.j;  il,  aSo.  ag.i, 
ati»,  sua  contesa  col  Gainbiiio 
4().  <€■■  sua  filoHolia  morale 
coltivò  la  poesia  Ialina  2^  ; 
sua  tragedia  3t>5,  n.  1 ; sue 
canzoni  siciliane  ^t)^. 
Giuriafirmien'za  eullivala  ne'  se- 
minarii a?. 

Giu.stiiiiaiiea  arcad.  I,  ‘à'i,  56. 
Giigitipiani  Gir.  interpreta  una 
antiua  iscruiune  I-,  Da  ; ajutò 
la  biblioteca  del  Ganiso  7u. 
GralTeo  Paolo,  Suoi  lavori  ana-  | 
loinici  11,  ab;. 

Granala  l-'itv.sun  ratechi.smo  IH, 

4i  1;  sua  traduzione  de'  Salmi 
e della  Cantica  4'1- 
le  (ìrane  Aldo,  f'.  Gallo  And. 
Grana  H^melrio  nol.zie  di  lui 
II,  1 1 . 1 13;  sue  cure  per  l’au- 
mento dell%  bibluiieca  dt‘l  -sun 
monastero. Il 4,  n.  ij  ® p*v  I® 
lellere  64<i,  , 

Gruno  Gael.  celebrò  prof,  di  e- 
loquenza  II,  34j;  IH,  4^'.  .suo 
ossorvazloni  sopra  i terremoti 
del  Perii  65,  a.  1. 

Grasso  Ges.  notizie  di  esso  , e 
del  suo  libro  .sopra  L usura  1^ 
180.  n,  i. 

Gravida  Giac.  notizie  di  esso  e 
della  sua  teologia  II,  1K6. 
Grnviria  Gir.  da  vescovo  pro- 
muove gli  studii  II,  ó. 

Gravina  Gius,  gesuita,  sue  o- 
pere  sul  probabilismo  11,  778, 
00.5280,  282;  pubblica  l'opera 
del  Mazza  de  Paradiso  .soi  , 
iiiesio  in  ridicolo  dal  Cari 
3.50. 
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Gr*vui<  Luij{i’  II,  iSf). 

Gregonu  Giu»,  uotizie  di  lui  11, 

•.i4C>.  IL.  1 , -.^4^»  «crisSc  intur- 
no  a'  medici  palet-m.  1 , ^ a, 
t > suo  libro  sopra  alcune  ac- 
que uiiuerali  Ij  157.  U , a46; 
coltivò  la  poesia  latma  a4g  • 
suo  opuscolo  intorno  4 becco 
medicinale  L lai*,  u,  i;  scrisse 
• contro  gl' influssi  lunari 
Grerario  Rosario,  suo  elogio  111, 

164^1  stioi  digrammi  in  lingua 
greca  IT  .14^,  11.  3)  prof,  di 
vitto  pubblico  ili  , 6 , n,  a ; 
suoi  studii  di  storia  patria  i6b, 
ec.;  suoi  discorsi  intorno  la  &i- 
c4ia  i68;  sue  faliche  sopra  il 
dritto  pubblico  di  Sicilia  170, 
ec^  180;' .sua  biblioteca  idonea 
173;  sua  introduzione  al  driu 
m pubblico  '177 } sue  comirle- 
razioni  sulla  storia  di  Sidlìa 
181,  ec.;  suo  giudizio  sulla  ma- 
niera di  scriverò  la  storia  let- 
leraria  di  Sicilia  i5_i  suo 
carattere  IH,  ifp;  suo  giudizio 
su  la  storia  del  Di  filasi  :i85; 
scopri  il  primo' la  falsifc'i  dei* 
cod^ici  araoici 'del  VeHa  3io, 
ec.isua  opera  intorno  il  com- 
puto degli  anni  e mesi  arabici 
Ji3;  sua  lettera  sotto  il  nome 
di  Veillàut  3o3;  sua  tfolta  rac- 
colta rielle,  cose  arabiche  336. 

Grutrro  Giano,  nuova  edizione 
fatta  in  Palermo  del  suo  teso- 
ro  ^ aaS,  ea 

Guardi  Sav.  Valoroso  teologo 
scolare  dello  Spedalieri  1J,5j  i> 

H' 

Hager  Gius,  suo  giudizio  s^ra  545,  ec. , 55g,  ec. 
i codici  arabici  oel  Velia  III, 

I 

degl'  Industriosi  arcad.  di  Gan-  Improvvisatori  Siciliani  IT,  367, 

CI  n,  43,  n.  i.  5*}  Ul,  438. 

rol.  III.  3i 
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IH,  3gt , a.  »;  fa  allievi),  del 
Murena  e acrivea  bene  in  poe- 
sia latina  JI,  .35^  : HI,  43i. 
Guarini  Giov.  fiat.  noUzie  di  ci- 
to 11,  65/  IL  Li  **'o'  th^tto  di 
natura  , ec.  s sna  disserta- 
zione sopra  s.  Vito  287,  IL  3i 
suo  discorso  sopra  1'  uso  della 
. ragione  aiii  ; suor  ragionamen- 
ti tìlasollci  ili,  i4g. 

Giiarnera  Epif.  notizie  di  esso, 
li,  a88,  ec. , I li  ''  ' 
Guarr.isi  Tomm.  scris'c  per  la 
patria  di  l Alberto  11^  073  , 
IL  L ’• 

GuasIcHi  .Anna  poetessa  11,  366, 

IL  ».  ‘ ^ 

Guerci  GKis.  scrisse  a lòvore  del 
Di  Giovanni  1,'  i63. 

Guerra  Carni,  suo  ytato  presen- 
te di  Messina  III,  199. 

Guggino  Giiis.  suo  piano  del- 
l'arcad.  di ‘agricoltura  Hi,  aoS. 
Guignes  suol  dùlibii  su  i codibi 
arabifi  del  Velia  HI,  5i8,  ec‘. 

Guigoni  Clero.  Graz.  'Itmebre 
del  Castrone  V 22»  4i  1 
GurciuHo  Andr.  sue  memorie  su 
Erbes.ao  e Sòrtino  HI,  a68, 
Gustarelli  Silv.  suoi  studii  di  e- 
conomla  campestre  IH,  aai. 
Costo  cattivo  (lei  seicento  intro- 
dotto tardi  In  Sicilia  1 , 907  ; 
è sbandito  ptr  mezzo  dell'  ae- 
cad.  del  Buon  Gusto  aio.'  aSi; 
gusto  corrotto  per  la  lettura 
de' libri  Irancest  li,  36i. 
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Istoriograiì  rf^ii  (li  SìcìIìm  I,  racroltr  eti  illustrate  IT, 

iK'riziuui  ihitirlic  di  Sicilia  da  iS6,  i64,  lUu,  liii. 

J 

Jaci  Aut.  notizie  di  esso  III,  Jerico  Gaet..  I,  i4?- 
• n.  3.  ap;  II,  atii  studia  il  VVul-  Jerico  Oindrio  , sue  poesie  Si- 
fio  II,  /(Restie  opere  di  uiato  ciliaiic  III,  4>'i<>- 
iiiaticn  lll,^a;),  II.  i,  l\~ì,  li.  a;  Judica  Oniilriu  notizie  di  esso, 
.sua  iiieridiaiia  .suoi  iiiss  5o,  e delle  sue  opere  liturgiche 
n,  a.  II.  3a3. 

Jaiite  Cei  criano,  Biirgio  ?ii-  Jtuilca  Simetne  , notizie  di  e.^so 
■ ■ coki.  - 'lì,  47- 

L 

Lagiiidara  Pietro  dotto  nella  sto-  re  di  lui  perdute  a54;  sua  o- 
na  II,  I la.  pera,  sul  vino  piltio  aS4,  ee.; 

l.agusi  Vino,  suo  erbuano  I,  suoi  ajuli  dati  ai  Gregorio  pel 
Ui8.  rodifc  arahlrn  del  Velia 

Laiiiagna  Ros.  suo  disiMrso  su  3'di  ; sue  poesie  44''-  u. 

J’akbailia  di  .s.  Maria  la'Grot-  l.anza  Gioì,  suo  opuscolo  iiilor- 
ta  II,  3aa,  n.  no  alla  Chiesa  di  Palermo  I, 

Litini  Giov.  scris.se  a favore  del  ib-,  n.  a.;  sua  dissi  rt.  intor- 
I)i  Giovanni  1,  ati4!  aliti.  , no  all  età  del  b.  Gregorio  II, 
I.amindo  Pntanio,  .Muratori  'attj. 

L.  A.  ' . I.anza  Pietro  principe  della  Tra- 

Laiupridio  Antonino,  A'i.  Mura.»  bia,  sua  memoria  su  la  deca- 
tori  1,.  A.  dejizai  deir  agricoltura  111,  voti. 

Landoliiia  Dom.  notizie  di  esso  l,arcan  iSicc.  sue  memorie  so- 
li, 7(i,  n.  I.  pra-CapIzzi  111,  adii. 

l.aiijoliiia  S<iv.  notizie  di  «s.so  I, azzanni  llom.  è attaccato  dat- 
ili, ‘d7ì,~i  suo  carattere  paragli-  P Aguilera  I,  aat,  ii.  7i. 
nato  col  Logoteta  Ili,  v4^,  Cc.  l.eaiiti  Arcangelo,  tiotizie  di  es- 
vfrtl,  vtii  i afutava  il  Gaelaiii  so  11,'vof);  sije  poesie  1,  lJ~ì 
nell" iulerpretazioue  di  Tcoeri-  sua  descrizione  della  Sicilia  li, 
U)  11,  3t)4;  SUOI  .studii  di  sto-  aofi,  v3o. 
ria  iiatuiale  III  , 99  , n.  i;  i-  Legislazione  di  Sicilia,  soa  ri- 
scrizlool  da  lui  ritrovale  a38;  lòmia  II,  8.3.  ec. 
suo  studio  intorno  alle  monete  Li  ktii<i  : Roiiafede.  Rettone, 
aòp,  ec.,  a43;  discuopre  i nomi  di  Leo  Doni,  suo  discorso  nm- 
di  Finzia  e Liparo  re  di  Sira-  ti  o la  lóiidazioue  della  Chiesa 
rosa  a4i,  u45»  regio  custode  di  Palermo  I,  i63,  108,  atxi; 
delle  ant;^hit.^  a44 1 trova  le  .suo  zliscurso  sopra  s.  Paun-.v- 
statue  di  Venere  ed  F.seulapin  zio  199. 

ivi,  sue  ricerche  .su  la  carta  pa-  di  J.en  Frane,  coltivava  la  1k>- 
piracia  a4li;  suoi  abbozzi  di  sto-  tanica  I,  ii3. 

.ria  patria  v53,  ec.  ; isei  izione  Leonardi  Cins.  suo  ditiramiu» 
di  iWpeima  235;  sua  illustra-  III,  'i33,  n.  i. 
zioae  (li  uno  scudo  204;  «pu-  Lconzidi  Mar.  notizie  di  esso  e 
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«Ielle  sue  opere  I_»  2C , n»  Li 

L22i  . 

LruHroiiTi  : Castagna.  CanipKV 
ne. 

l..eto  Amlrca,  sua  lettera  me<li- 
ea  11,  i6?>,  Ui  <i. 

Lettera  di  M.  V.  a' Messinesi 
negata  da’ Palermitani  I,  171. 
l.etteratura  gtlante  introdotta  m 
Sicilia  II,  ac.;  Ili, 
Leueoto  Gateate,  P'.  Muratori 
L.  .\. 

Librai  esteri  stabiliti  in  Sicilia 

L 4«: 

Licsts:  Agnilera.  Fonso.  Jx>nt- 
bardi.  Puunlanti.  Tnmmasi. 
I.ingua  latina  cnltÌTata  nel  prine. 
del  sec.  ii?f  I,  -il 4.  «c. 

Lingua  italiana  coltivata  nel  se.- 
miii.  dé'  Teatini  I,  239. 
Lingue  dotte  trascurate  nel  prin- 
cipio del  sec.  18’  qòi ; col- 
tivate flo|>o  il  i^.5o  II  , ó i 
accresciute  dopo  il  1780  111,  tL 
I.ionti  Vinc.  sua  memoria  so- 
ra il  sepolcro  di  s.  Rosalia 
I,  \ 

l.ipari  !\ic..  notizie  di  esso  II , 
111 , i .sue  opere  li , 
IL  u i III,  jòi.  i 
I.imc^so  Veiuisia,  Gargallo 
Toinm;i.so. 

la  Loggia  Gaet.  .suo  saggio  sul- 
le inanirattiire  di  Sicilia  HI, 'Jia9. 
Logi  lieta  Gius,  suo  giornale  ecr 
cJes.  1^  5i;  111,  .’i87;  sua  me- 
moria su  In  pioggia  di  manna 
80;  scrive  intorno  alla  fonda- 
zione ilei  la  cbip.sa  di  Siracusa 
L ibs.  li.  a;  sua  dissert.  Sul- 
le febbri  HI,  129;  suo  libro  su 
i doveri  verso  il  monarca  197, 
n,  su  i doveri  del  .soldato 
lOa,  n-  (a  sue  ricerche  sopra 
Rereidc  c Filistide  . atw; 
sull'anfiteatro  di  Siracusa  a!^8; 
sua  serie  do  rè  di  .Sirarusa 
sue  os.serva7Ìoni  intorno  a rin- 
zia  e Liparo  a4‘>i  carat- 
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tcre  paragonàto  col  Laitslulina 
a4't,  iSi),  'zOi>  sue  osstrrva/.iie- 
ni  intorno  ad  l'isculapio  a j-i  , 
a .4 4.  vóa  ; suoi  stiidii  di  ànli- 
cbitli  a4.‘4;  iiionumenti,  di  Sira- 
cusa da  lui  iHitstrati  SSp;  sul 
Pritanio  ivi',  .sna'di^rt.  mlor- 
no  il  traflìco  delle  manifatture 
ivi-,  suo  saggio  sopra  la  teolo- 
gia arcana  aóo  ; sue  opere  di 
cose  ecclesiastiche  J87,  4®7  « 
suoi  versi  444. 

I.4Unhardi  Salv.  suoi  Studi!  ili 
antirhit4  li,  i/i8,  il  r.  ' >***- 
IxunbarHo  Gius.  M.  suo  libro 
‘nitorpo  alle  patrie  leggi  II,  83. 
Lombàrdo-lluda  (liiis.  seo  cata- 
logo di  materie  vulcaniche  HI, 
Xq  . «ini  canti  44  4- 
Lombardo  Vito,  insegnò  in  Gyr- 
, genti  la  peoiuetria  II,  a6;  e 1 
diritto  naturale  69;  .scrisse  in- 
torno all'estrazione  del  fèto  ^ 
venie  ivi. ... 

Ixiiuò  Melch.  K..  Romep  Mi- 
I chele. 

Longo  Giaromo , nofizie  di  e.s- 
80  L S";  Il  , o.T,  IL  I ; ajuuS 
In  bibliotera  oeT Carnso  L 70; 
sua  biblioteca  óa;  avverso  aL 
la  scolastica  8^  101  ; suo  me- 
todo di  studiar  la  teologia  191  ; 
compisce  la  storia  ecclesiastica 
dell'  Angelo  19Ò;  unti  de' lòti- 
datori  dciracràd.  del  Buon  Gu- 
sto IQ7,. 

Longuìlej  Nilbeli , f'.  Bellini 
Dorotea. 

Lopresti,  y.'  Presti. 

Lorefice  Celestino,  notizie  di  es- 
so  76. 

I.s>re!'ce  Girolama  poetessa  ^ 
901).  IL  Li  ^ 

di  Lorenzo  .Melch.  scrisse  con- 
tro il  Muratori  L i8i. 
de  Luca  Gius.  prof,  di  belle  let- 
tere IH,  4^ 

Lucchese  Emiri,  celebre  oratore 
Sacro  11,  356. 
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Luccltes!' Pulii  Autlreu,  da  \t-  Lucchesi  Palli  Tgn.  tua  Jijscrt. 
aco»o  ih  CìiTgeiili  promuove  sull  onore  11,  u 4 , ii. , lua 
le  lettere  11,  ^ suo  medaglie-  traduz.  del  Tancredi  5ti.  n.  L- 
re  i6t).  Liiitprando  Ijpsio,  Guarra> 

Lucchesi  Palli  Antonio,  sue  poe-  si  l ommaso. 
aie  U,  3h7i  site  lettere  tiloso*  Lupi  Ant.  M.  sue  lettere  con- 
fiche  loò,  B,  L.  Ire  Messina  11,  aiti. 

M ' , . • 


Maja  l'ranc.  sna  Sicilia  passeg- 
giala 11,  ano.  , 

Maiiuune  (jius.  coltivò  la  poe- 
Sik  11 , 443  , n.  I i sua  storia 
*»9-  • 

Mali-erto  Gr.  notizie  di  esso  ^ 
IDI,  n.  L. 

Malori)»  A ine.  suo  libro  sopra 
la  tortura  11,  yo.  ' 

Mandisi  Ign.  notizie  di  esso 
76  ,•  Itti,  a.  5_t  scrisse  contro 
UMiirabiri  itti. 

Mususmci:  Dulli.  Tracuzzi. 
MarahiUt  llom.  prof,  di  matem. 
Ili,  4^  4k 

Marapla  ^Clp.  sua  opera  [,  7^ 
Marcellino  Vinc.  sue  disserl.  d, 
aC5  ; suoi  esperimenti  111.  64- 
di  Maria  Cam.  oratore  sacro  li, 

344i  III.’  44>- 

di  Maria  Pietro,  suo  libro  ?opra 
la  vigna  II,  t»54. 

Marini  ^icc.  notizie  di  esso,  e 
delle  .tue  poesie  L,  5^  u.  a, 
73--,  11.  ?Ò7. 

MarUla  A’inc  P'.  Gravina  Gius. 
Massaia;  Alagna.  Antonuzzo. 
Casani.  Codio.  Genna.  Mazza- 
ra.  .^uccio.  Jlomeo.  Zuara. 
Martinez  Ant.  suoi  mst  di  geo- 
grafa 11,  lyy. 

Maruilo  .Ant.  prof,  di  dritto  ca- 
non co  11,  ?p5  i sue  annoi,  al 
Cavallaro  111,  ^no. 

MAScAi.DdA:  del  Giudice. 
Mastiani  Gius,  notizie  di  esso  II, 
i65 , m I ; prof,  di  chirurgia 
Ij  i5?  i coltivò  la  botanica  11, 
a~)i . sua  traduzione  a64,  suoi 
lavori  anatomici 


Matematica,  suo  stato  nel  prin- 
cipio dii  sec.  jj  col- 
tivala dopo  il  1750  11,  2j  suoi 
jrogicssi  nel  17F0  111,  Vy. 
M.iteiassol-  rane  suenotizlcLi3o. 
b.  Matteo  scrittori  intorno  il  suo 
culto  11,  977/ 

M.a/aia  p rane,  scrisse  sopra  Mar- 
sala 11,  lyti,  IL  L. 

Maziza;  Gurardi.  Sansone. 
.Maz.iiiiso:  di  Maria  Pietro,  di 
•Maria  fiarn. 

Mazze  di  ferro  trovate  in  Mes- 
sina Ij  l^'X. 

Medaglieri  molti  in  Sicilia  ll,iff.. 
Medicina,  stato  di  essa  nel  prin- 
cipio del  Sic.  18“  I,  tz5.  ec, 
i57  ; dopo  il  ij;5o  11  , a.jq ; 
collitata  nel  tybo  111,  2.  'OP- 
Metani  scrisse  sopra  la  peste  dà 
Messina  I,  ibg. 

Melalo  Pasq.  poeta  II,  3.(3.  n,  f. 
Melazzo  Giov.  sua  filosofìa  P,  f6. 
Melchiorre  Stef.  sue  poesie  sic. 
HI,  4fo. 

Melgido  Talamino,  F".  PetreUi 
Giac. 

Meli  Giov.  sna  memoria  sopra 
il  veleno  di  un  ragnaiello  11 , 
o63.  n.  4i  introdus.ic  In  Siri- 
lia  la  clripiic.i  di  1 avo’sier  IH, 
70,  71;  sue  riflcss.  sul  mecca- 
nismo  della  natura  sua  let- 
tera sulla  fiemientaz.ione  de'  vi- 
ni ivi;  sue  poesie  455,  ec. 

M UFI.  Riggio. 

Menniti  Pietro,  suo  libro  sopra 
la  lettera  di  M.  f'.  L 170. 
Meo  G.  B,  sue  opere  di  medi- 
cina ili,  iz4,  i-zo. 
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Merletta  Michelan».  notIz‘e  fli 
esso  llj-Òtg,  n.  i;  sue  opere 
di  teologia  5iB;  sue  cootese 
col  Terosi  5-^5,  n,  5. 

Menilla  (jaet.  sua  opera  su  i 
cancri  il.,  -it)4;  sua  memoria 
sopra  un  mostro  111,  i45.  d.  i; 
sue  opere  di  ostetricia  i45.  . 

M.ss.sa,  sua  rivaliti  con  Paleiv-- 
mo  Ij  ib^i  contese  per  la  let- 
tera di  ftl.  1^.  lyi;  suo  risor- 
imentu  nelle  lettere  11 , 1 1 1 , 
44  stuiii  di  lingua  greca  ivi 
coltivali  54bi  sua  accademia 
di  studi!  iiv. 

Mtssis*:  Aglioti  AjeHo.  d’ An- 
gelo. Arancio.  Ardizzone.  Are- 
na. AiTigo.  Arr  sto.  Barca. 
Botlan.  bruno.  Bu-gas.  (ialvi. 
Cauiar.ia.  Cardillo.  (ia.Aleilo. 
Cesareo  Cianciolo.  Corr.ao  del- 
la bpilania  i' azzini.  Pilogi-uno. 
l'oti  de  hrancisci.  Fraiume. 
C.allo.Giudio  Ciiornal  lo  Grano 
Granala  (iuarnera  (iuerra  (iu- 
starelli.  Jaci.  Caguidara  Ma- 
ranta.  IVlelani.  Meiimti.  .Vlerul- 
la.  Aocera.  Aaloli.  Omodei. 
Olivier.  Paparcuri.  Peci.  Per- 
riraezzi.  Kamondino.  Hicciari. 
itulTo.  Fcdla.  Fgrnl.  blagno. 
di  Melano.  Traverso.  Turnani. 
Venluniglia.  Vinci.  Villare. 

Metalisica,  studio  di  essa  ili,  a5. 

Mezzodoro  Giov.  Cns.  scrisse 
contro  il  Piazza  11,  -jya. 

Miceli  Vinc.  notizie  di  esso  e' 
della  su»  metafisica  li,  ec; 
suo  dritto  ciinonicu  55 . u.  i > 
sue  isUtuz.di  dritto  naturale  70. 

MigliaccioCorr.sue  poesie  Ili,. 4^ 

Migliaccio  Lor,  nutiz.e  di  esso  ì, 
l^2,  n*  scrisse  a l'avore  del 
voto  sanguinario  tSu;  piiMiIicA 
la  teologia  del  .Mazzinelli  n)0; 
uno  de'  lòndulori  deli'  acoade- 
mi:>  del  Buon  Gasto  ai5,  n,  i; 
sue  orazioni  ivi. 

Migliaccio  Vinc.  sua  vita  ed  o- 
pere  1,  75. 
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Migliorini  Bald.  suo  libra  sul- 
l' uso  dell  ac^ua  fredda  per  gli 
aiDiiialati  laS. 

Milanese  Iga^  scrisse  contro  il 
Muratori  1,  iHo. 

MiLircLLo:  Corazza.  ^ 
Minacciato,  f'.  Aatoli  Giov. 
Milieu  Carlo,  I, 

Miueo  Pietro  da  Argirò  IT,  5o6. 
Mira  Ainbr.  sue  memorie  III , 

^93. 

Mir.i  Melch.  mdrclvese  di  san 
(ìiacinto,  notizie  di  esso  III , 
3t3,  n_  L. 

Mirdlo  Anatolio,  Moliaaro 
.^nt  mino. 

Miroae  ijius.  sue  opere  di  chi- 
mica HI,  24i  7^>  SU'  relazio- 
ne dell'  eruzione  dell  litna  ^ 
sne  medit.izinni  iitediclie  i44. 
Mimo;  Cupani. 

M'xncA:  Campailla  . Cannata. 
Castagna.  Denaro.  Gallò.  Gal- 
lo. Lorenre.  Matarasso.  Mon- 
cada.  Pupa.  Polar.i.  Pulcrmnt- 
to.  .Srrolani.  bettiino.  boriino. 

' Zacco.  • A 

Mulm.aro  .Ant.  suo  libro  contm 
le  donne  Q4t>- 
Molle-Mallo , suo  libro  sopra  il 
vajuolo  III,  109. 
del  Monaco  (ìiac.  sua  vita  ed 
opere  ^ 74-  ‘ 

Monéad.a  (lius.  scrisse  contro  il 
Cauipailla  I,  i.33. 

Monete  antiche  scrittori  di  esse 
II,  184  ; IH,  2j.y. 

Morena  Mar.  suo  aisoorso  sopra 
(jaieotide  II,  196. 

Mongitorc,  sua  vita  e giudizio 
delie  sue  opere  I , 'a53  ; sua 
bililiutec.'i  5,  IO,  v5i  : scrisse 
su  la  chiesa  di  Palermo  16Ò. 
ec.;  a favore  ilei  voto  s.angui- 
nario  i8ì;  .suo  silegno  cointro 
il  Codice  del  Di  Glov.mni  o6a, 
a65,  n.  1;  sne  notizie  sul  Ca- 
ruso  55j  n.  1 ; sua  dissertaz. 
sopra  un  sepolcro  60;  atto  pub- 
blico  di  feae  22>  a;  sua  de- 
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scrizione  del  trrrcmoto  ilei  za,  notizie  di  esso,  del  suo  ca- 

bo,  il,  -4’.  stJ'iSiic  per  la  patria  ratiere,  e delle  sue  ojiere  HI, 
di  s.  ^llvla  ibu,  u.  2i  iip'isciili  ec. 

del  Aaiizaitu  e del  l'aleruò  da  Molla.  A Itssio,  Recupero  A- 
liii  puiibliiaili  I ó.).  , lessaiidru- 

Miisu|:ii.a:  suoi  Studi i in  liure  al  Mu^iiiis  Fil.  seritlnre  di  raiifalii- 
lenipu  del  Testa  H , 4^  , ec  . che  L n.  l. 

5ài , ec.  ; Aliala  ivi  del  Mure-  Muratori  Lòd.  Ailt.  atUiccalo  dai 
Ila  111,  45o.  ' (jesuiti  ^ 178  ; H,  -175. 

Mosssilk:  Azzolinn.  Campisi,  Miu’ena  Frane,  sua  scuola  di  bel- 
Carusu.  Guardi.  .Mieeli.  Ptifiel-  le  lettere  tiontissiina  in  Muii- 
Li.  Raimondi.  Terzo.  ZerDo.  reale  II,  .1.5  it 
Morsi  e Uunaìino  Aurora  , .sua  Mu.sci  ili  antichità  I,  47 » inu- 
Iraduzione  dal  li  aneese  II,  to4.  seo  salnilrianoÓTi  i^*i.  aa  1; 
IL  ij  Coltivava  le  scienze  1711,  di  Catania  Ij  477  H,  i3(i;  del- 
n,  L.  r univ.  di  Palermo  TU,  10. 

Morso  Salv.  prof,  di  lingua  ara-  Musei  di  storia  naturale  II,  tiai; 
bica  .IH,  6,  a,  3ti8;  sue  fa-  iniiseo  del  GioenI  z44i  di  Mes- 
Iiclie  [>er  classilicare  le  mone-  sina  III,  100  ; di  Palermo  8^ 
le  arabiche  dell' .Airoldi  e del  lui. 

Velia  37!),  ec.  ; elassilicà  e di-  Musei  di  antichità  e di  storia  na- 
chiarÀ  quelle  del  l'oli  578,  n,  turale  di  s.  Martino  I,  47»  H, 
I i sua  grainatica  arabica  e la-  i~ib,  'ili  ; del  Bisrari  170,  aa  1 , 
vele  di  Laieinan  181.  .Mail  lea  Andraa  , dotto  teologo 

Moiitalhanu  .Salv.  .sua  opera  per  III,  4o-5 , li,  i. 
l' iinmacolain  concepimento  di  Masumeci  llaim.’sue  esperien- 
M.  V . Ij  i~g.  s ze  di  lisiea  IH,  Bj. 

Mosti!Mir.s.ioiiK  1 ‘T cresi.  Muzio  Diego,  sua  memoria  su  i 

Munti  Michel,  prof  di  eloquen-  fuochi  dell  Ftiia  HI,  qq,  n.  l. 

N 

N.ipJI  Carlo,  sua  nnova  edii.  bino  ii»<;  sue  rillesslonl  snlle  pe- 
do'Fasti  di  Ovidio  1,  :ri\.  ne  jiaragonale  eoi  )il|m  del  Brc- 
IMapoli  Carlo,  notizie  di  esso  11,  cana  87  ; sue  ritleicsioiu  su  i 
70,  IL  I ; sua  cumoiiiia  discorsi  del  Mjchi.-ivelli  97;  sue 

ISapiiIi  Mariano  notizie  di  e.sso  orazioni  e paisie  34 1.  * 

e delle  .sue  piesie  sua  Natoli  Frane,  iiolizie  di  esso  Ij 

acead.  di  cose  cccl.  4jL  171,  il  l. 

Najxili  Tomm  architetto  1, 94-  Natoli  (iiov.  princ.  di  Sperlin- 
Nascé  Frane,  sue  compo.sizioni  g.i,  notizie  di  esso  II,  1 12,  a68, 
latine  IH,  43i,  i45.  il  i n.  i:  suo  parere  sopra  le  maz- 
Nzsu  : Coutro-sceri.  Drago.  Per-  ze  di  ferro  I.  17.I,  n 1;  aju- 
lungu.  tiva  il  Torremuzza  II,  181 . 

Natade  Giov.  notizie  di  esso  Ij  Nav.i  Lod.  notizie  di  esso  I,^  175; 

•t.i.j.  awerso  alla  seol.isliea  ivi. 

Natale  Tom.  notizie  di  esso  TI,  N'aulraganle,  1^.  Qiiingles. 

41,  n,  I.  q8;  Mia  filo.sofia  43i  N'ercide  regina,  sua  iscrizione 
suo  romentii  su  un  4 del  Oro-  HI,  a38. 

ZIO  b8>  sue  questioni  col  Gam- 
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riicchla  Gius.  prof,  (li  fJosofi^  Noto  .Nnd.tiotiziodi  e.wol,oi 5,n. 
11,  ói.  -Nolo  Kpilaiiii),  A'  Bnrgio  Fr. 

Nicetu  Filatele,  K.  Pateruò-Ca-  iVoto  (iuet.  notizie  di  lui  e del- 
stellii  Giiiv.  . le  sm:  njieru  1,  •jò,  3(8,  n.  3. 

Kiiosia  Fil.  sua  opera  di  agri-  Noto  Ignazio,  nuti/ie  di  esM  o 
Coltura  1,  l'Jo.  delle  sue  opere  1,  y5,  i63. 

Nicosu:  liuuuiao.  Nicusia.  Spe-  Noto:  .\stuto.  Landolina.  Sor- 
ciaie. Testa.  tino.  Siiiatra. 

N'ocera  Gius,  me.'lico  I,  i3i.  de' NoUiinii  accadi  II,  554- 

Nollò  Dom.  medico  II,  3.i4-,  N'urciii  Frane,  l,  a.a),  n.  i. 

Notarbartolo  Nicc.  notizie  di  es-  Nuiiusinatica  iMiilivata  do|i<»  il 
so  I,  8ò,  n.  ,1.  1730  II,  i8j,  ec.;  suo  stato  utl 

Notarbariolo  Placido  I,  Sy.  *780  III,  aaj- 

0 


degli  Occulti  accad.  I,  33g,  n. 

1 , 11,  354. 

Odierna  (ìiov.  Bat.  suo  discoi'- 
su  lì,  lyi. 

Olinto,  Burgio  Nic. 

Olivier  Lor.  tisico  lì,  07. 
Oinodei  .Salv.  notizie  di  esso  II, 
to,  I i5. 

Opuscoli  di  autori  siciliani  I , 

5i  ; IH,  278. 

Orlando  Giori'io,  sue  poesie  la- 
tine III,  .4:10, 

Orlando  Gius.  prof,  di  matein. 
Ili,  39. 


Ordini  Giust.  sue  prose  e poe-  * 
sie  II,  3 '|o.  . 

Orti  l)ot.iuici  de'privati  I,  ui; 
li,  2.3 2;  urto  del  principe 
della  Cattolica  I,  Ii4  , U.  lì 
del  principe  di  Villai'ranca  11, 
23'2;  de'  pp.  ili  s.  .A.utonino  11, 
203;  di  Misiliiieri  u32;  di  Mes- 
simi 233;  di' Catania  ù'i;  orlo 
pubblico  di  Palermo  IH  , 8 , 
n.  2. 

Ortolwa  Biagio,  11 , 3u  j 111, 
5qi,  n.  -J,  433.  ‘ 


P 


Pagani  Gio.  Bat.  stia  opera  1, 78. 
Pilagosia:  Biondini. 

Palermo  Carlo,  suo  libro  intor- 
no al  luogo  di  seppellire  III, 
128.  . 

Palermo  Gir.  vescoTo  di  Maz- 
zara  sua  acxnd.  II,  354,  o-  5. 
Palermo:  .\bate.  .\gueto.  Airol- 
di.  Alaimo.  Algaria.  Amari. 
Aiiuto.  .Angelo.  Autoiiucci.  Ar- 
ceri.  .Anluino.  Arlisi.  Averna. 
\vvor.:iti.  Biddaiiza.  Barb.araci. 
Barcelluna  B inino.  Barlol.itta. 
Keliini.  Beltrano.  Bettone.  Bivo- 
n.i  di  Bla.si.  Bon.mno. 

Boi-, ''ni.  del  Bono.  Biionglovan- 
01.  Calcagni.  Caiiunaralà.  Can- 


cilla.Candlni.  Cangiamifa, Can- 
nella. Caracciolo.  Car.llel.  Ca- 
ri. Castello.  C.astigUoue.  del 
Castrone.  Catalisano.  Cataue- 
se.  Catena.  Ceat.i.  di  Chiara. 
Chiarelli.  (JhiavetU.  Clmiuiu- 
ta.  Oir.lova.  CoUmie.  IJ.iiiè. 
Delfiuo.  DIez.  Ooleo;.  Drag  1. 
Emanuele.  Fagiani.  Federici. 
Fichera.  Filingjri.  Filippoai» 
Fleres.  Forno.  (ìallina  Gali  ,. 
Gainbino.  (larajo.  Garsui.  Ga- 
stone. Gazzara.  Gentile.  Ger- 
vasi  . Gianconti  . Giangalto. 
Glardina.  Giarrizjo.  Giu-dire. 
GrafTeo.  Gravina,  Gregorio. 
Guaihoi.  Jerico.  Judica.  Lan-, 
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il,  l.e»nti.  di  Leo.  Liontl.  la 
liO^gut.  di  Loreiiicu.  Lucchmi. 
Malttertv.  MaiiruM).  Marabitti. 
Marini  Marullo.  Mastiani.  Me- 
lato. Melazao.  Melchiorre.  Me- 
li. Meo.  iMezzodoro.  .Migliaccio. 
Milanese.  Mineo.  Mira.  Moli- 
naro.  Morio.  Wapoli.  Matale. 
Nicchia . Nutarlmrtolo . No- 
to. Urlando.  Pasquali.  Patti. 
Pennino.  Pericone.  Petrelli. 
'•  Pigiiocco.' Pilo.  Pisani.  Pisc.ito- 
ri.  Pizziinenti.  Pizuioli.  Piata. 
PoItzzolto.^uinqae.s.ll^gio.Kc- 
niiesens.  Hoinaiio.  liuiTo.  Hjo- 
lo.  balemo.  iialina.  Sanacuri. 
Santa  Colomba.  Saiitocaiiale.  Sar- 
mento.^JSaiTi.  Scasso.  Sci.sc6. 
Schiavo.  Sergio.  Serio.  Serra. 
Setajuolo.  Settimo.  Silio.  Spc- 
dalicri.  Squiglio.  TeUiino.  1 ar- 
dii. Termini.  Torre.  Tortori- 
ei.  Vanni.  Veuticeuto.  Venu- 
ti. Vesco.  del  Vio.  Vitale. 
Palesi  Giuv.  prof,  .jicl  semina- 
rio de’  Teatini  L a'zJ.-aàS. 
Paneptnlo  Pietro,  suo  studio  per 
le  medaglie  11,  it^6. 

Pantò  Agost.  notizie  di  esso  e 
delle  sue  opere  ^ ec.,  a;, 

n,  ij  ai3,  n,  5p,  u6.  ig'’. 
Pantò  Ant.  pi-of.  diritto  1^ 

3/,  ìl.  l. 

s Paolo,  scrittori  intorno  il  suo 
naulragio  L i(b,  u.  l. 

Papa  Santoro , notizie  di  esso 
11  f,  iiS?  sue  opere  mediche 
I I4.  L2^ 

Paparciiri  Salv.  sua  dissert.  su 
1.1  variazione  de'veiiti  I,  loj. 
P.vnsi  Gioac.  litotuiiio , noftzie 
di  esSo  e della  .sua  opera  L i ~iS. 
Pasquali  .Matteo,  coltivava  la  sto- 
ria natur.  Il,  a/(d- 
P.asqiiali  Salv.  profes.  di  ana- 
tomia c di  chiriirgia  II,  265; 

P.isqiiali  Stefano  piof  di  anato- 
mia II.  Oli'l. 

Pasqualino  Pranc.  valoroso  nel- 


le lingue  dotte  II,  toS;  inter- 
preta un'iscrizione  greca  167; 
scrive  intorno  alle  »j>i  li~,  ; 
suo  dizion.  sicil.  Il,  069;  ili, 
q48;  suoi  discorsi  II,  Sbg;  111, 
4^,  n.  L 

de 'Pastori  imerei  accad.  Il,  354. 

Pastorini  Giov.  Bai.  sue  poesie 

11.  537. 

Patemò  Perd.  sua  stor.  di  Sici- 
lia 111,  286. 

Pulernò  Uonaiuto  Giac.  notizie 
di  esso  2^  , u,  I i scrive 
sull.1  patria  di  s.  Agata  161  ; 
sua  disseti,  intorno  all'  anfitea- 
tm  di  Catania  IP,  i8i|;  sue  o- 
rnzioni  1,  2 Ì0,  n.  l. 

Paleruò  Castello  Giac.  sue  ora- 
zioni I,^  24o,  u.  l. 

Paterno  Castello  Giov.  .\ndrea 
notizie  di  esso  e del  suo  ca- 
rattere li,  295  ; sua  lettera 
contro  il  Ganibino  45;  Sue  o- 
pere  di  andehità  j53,  298;  di 
sacro  argomento  2i)>*,  ec  ; sue 
contese  col  De  Coèmi  238. 

Paterno  Giov.  suo  opuscolo  sul 
primato  della  chiesa  di  Paler- 
mo Ij^  169. 

Paterno  Castello  Ignazio  princi- 
pe di  Biscari,  suo  elogio  11,  172 
ec.;  riuuosi  P accad.  de’ Gio- 
viali 238;  suo  poema  24o; 
sua  raccolta  di  diplomi  II,.  i35; 
antichità  di  Catania  137,  173; 
iscrizioni  i56;  suo  museo  172; 
illu.slraz.  di  una  iscrizione  1 7.’i  ; 
altre  open’  di  aniichità  173; 
suo  viaggio  177;  Catania  anti- 
ca 1 78;  suo  carattere  ót;  aiu- 
tava d Tnrremuzza  181  1 suo 
medagliere  n.  i_.  |86. 

Paterno  Ca.sleilo  Nirc.  barone 
di  Hecalcaccia,  promotore  del- 
l’arcadeiiiia  de’Gioviali  1^  239; 

sue  poesie  HI,  .444.  n-  4- 

Patti  Ben.  scrisse  contro  il  Di 
G'ovanni  Ij  264  , 265  ■ n.  2 , 

Peci  Pii.  prof,  di  storia  ecelei. 
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D,i  Hi  tu»  oper*  tooIogÌM  a8<). 
Peloritana  accad.  di  Messina 
J>T,  II,  aM. 

Penna  Gugl.  suo  discorso  intor- 
no alla  Vita  del  b.  Guglielmo 
11,  aM , n^  coltivò  la  poesia 
343,  u*  L. 

Pennisi  Ant.  prof,  di  tcol.  Ili, 
4o3. 

Pensabene  Glo.  Frane,  prof,  di 
&L  Feci.  Ili,  4oa , n,  21  sua 
elegia  Ialina  /|4<>,  n. 

Pepi  Ant.  notizie  fìì  esso  11,  5^ 
ec.  ; sue  riflessioni  sull  estra- 
zione del  feto  vivenie  6u;  suo 
tmtuto  sull  inegualità  degli  uo- 
mini ^3i  sua  lettera  intorno  gli 
antichi  ytj;  suo  saggio  sulla  cri- 
tica Ili-,  suo  carattere  q8  , ec. 
Pericone  Giov.  Filib.  sua  teo- 
logia 111,  38(3. 

Perlongo  Ign.  notizie  di  esso  11, 
75.  n.  i. 

L Pèrni  Ales.  dotto  teologo  111, 
4o5,  ru  L. 

Pernmezzi  Gius,  scrisse  su  la 
lettera  di  M.  V.  a'  .Messinesi 
L t7L 

Petrilli  Giac.  notizie  di  esso  e 
delle  sue  poesie  ^ a37,  n*  4i 

•^44.  .t- 

Petroin.iJi  Dom.  scrisse  sull'at- 
moslèra  d'  .Augusta  IH,  79. 
Piisv  de'  Greci  : Orlando. 

Piazza  Giac.  suo  medagliere  11, 
ihti. 

Puzzi  : Arena. 

Piazzi  Gius,  celebre  astronomo, 
suo  elogio,  osservazioni, scoper- 
te, ed  opere  IH  , > 

t)3. 

pitocco  Frane,  notizie  di  esso 
11,  o53. 

P.gonati  And.  sua  raccolta  di 
monumenti  della  Sicilia  11,  i8p. 
Pilo  Gir.  marchese  di  Madoma 
inmroTrisatorc  11,  368. 
la  Pira  Gius,  e Gaetano  ralen- 
ti chimici  U,  347»  111.  70,  J2i 
8o,  i3i. 
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Piraino  Tior.  britanlro  1,  » i3. 
Pirri  Hocco,  sua  Sicilia  sacra 
accresciuta  da  Amico  e Mon- 
gitore  ^ 376. 

Pisani  Pietro  scrisse  a favor  del- 
le donne  1,  346. 

Piscatori  Salv.  eia  intento  alla 
mineralogia  1,  1 i3. 

Pistorio  Gir.  sue  opere  11,  i8q, 
388. 

Pizzolanti  Carlo,  notizie  di  esso 
Ij  i5o;  sue  memorie  di  Ga- 
la it>4- 

Pizzolato  Frane,  sua  difesa  del 
metodo  normale  HI,  431,  a.  l. 
Pizzuoli  Stef  prof  di  mtdicina 

H,  3^r 

Piata  Frane,  suo  discarso  sull'e- 
lettricità 1,^  io8. 

Platania  Idaim.  notizie  di  esso 
e delle  sue  opere  HI,  457. 
Piazza  Ben.  sue  opere  teologiche 

I,  ij  11,  375.  376, 

Plinio  Mallio,  A'i  Guarrasi  Tom. 
Poesia  italiana  stato  di  essa  nel 
priac.  del  sec.  i8“  1,  343;  do- 
po il  1760  11,  364;  nel  1780 
IH,  443. 

Poesia  siciliana  coltivala  in  Si- 
cilia  Ij  s43i  II,  568;  HI,  449- 
Poetesse  [,  3og,  338  , 345  ■,  il, 
565,.  366. 

Polara  Pietro,  sua  lettera  sul 
vajuolo  IH,  iM  , n-  I. 

PoiiU  Carm.  scolaro  del  Mure- 
na IH,  455. 

Pouzzi:  Caruso,  di  Giovanni. 
Polizzotto  Ign.  notizie  di  esso  L 
338. 

Porpora  Hosarlo,  notizie  di  esso 
e della  sua  storia  11,  3 ifi. 
di  Prato-Ameno  accad.  L,  4o- 
Presciinone  IV ic.  notizie  di  esso 

L 217. 

lo  Presti  .Ant  notizie  di  esso  e 
delle  sue  opere  1,  1 78,  a.  i ; 
U,  307,  37;. 

lo  Presti  Gius,  suo  discorso  sul- 
le febbri  HI,  i3o. 
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lu  l’rwli  LIon.  H,  aii8.  Proto  Fgn  L a58,  n.  a. 

J’hizzi  : .Scijjlioui;.  PiilcriuolUi  (liinn.  meilioo  l5o. 

}'i-ubabilÌMiio , kcritturi  di  c5Su  11,  l’iiiicllu  Viuc.  uutiùu  di  csm  ^ 
a7ij.  ■ 2jt),  u»  a. 

1 

Q 

Qiiinglps  Giacomo,  spiega  l’e-  io  j;  dilucida  le  mi/.zc  di  fer- 
ruzioue  dell'ELia  del  ijaò  ^ ro  Irovatc  in  Memiiiu  175. 

Il 


Ragiisa  Gir.  sua  biblioteca  di 
.scrittori  .sic.  [,  ^ ec. 

Raimondi  àalv.  doito  teologo  11, 
5u(i. 

Raimondi  Vior,  suol  versi  la- 
Uni  111,  /p2,  i (ti. 

R.iinen  JSpindione  dotto  teolo- 
go ili,  g»j.  IL  L. 

Raiiiondini  Vyiic.  notixìe  della 
sua  vita  111,  2^  11,  2.|8. 

Raiizauo  Pietro , suo  <t|>uscolo 
piihblicatndal  Mnngìtore  I,  itM). 

ilr  Hassodaii  aceadèima  i,  Ì18, 
a.  a. 

Reialcaccia,  y.  Palernò  Castel- 
lo iVicc. 

Recupero  .Mes.  iioti/.ie  di  eino 
e ueilo  sue  opere  di  antichità 

m.  utià- 

Recupero  (iìir.  suoi  sludii  di  St. 
nat.  IH,  93. 

Recupero  Gius,  notizie  di  esso 
e delle  sue  opere  II,  a 59;  sua 
.storia  dell'  Eln.i  2^2. 

de’  Redivivi  accad.  Il,  3.34. 

lleggio  Ottavio  notizie  di  esso 
e (ielle  sue  opere  1^  2 1 7,  n.  3^ 
2 iH.  n.  2. 

Rmjiiesens  Ant.  protesse  le  let- 
tere Ij  .3o,  ^ 273^  U,  2q4. 

Requesens  Frane,  principe  della 
ranicllaria  suo  libro  sopra  la 


po|>olazione  di  Sicilia  III,  204. 

Ricci.iri  Fil.  I,  106,  IL  L. 

Riggio  Francesi»  sue  nness.sioni 
sull  estrazione  del  feto  viven- 
te Itlj  026,  a,  3. 

Rizzal  i Isab.  poetessa  Li  238 , 
Hi  L, 

Rizzo  Cataldo,  f'.  Giambmno 
Ces. 

Romano  Sav.  inatem.  Il,  m. 

Romeo  Midi,  sue  poesie  L ^o8. 

Rosali)!,  y.  Agiiilera. 

Ros-abia,  y.  Bonanno  (ìirolamo. 

Rosignoli  Pietro  Frane.  Il,  ózó, 
IL  J. 

R0.S.SÌ  da  arciv&scovo  di  Paler- 
mo protegge  le  lettere  Ij  ^3. 

Ro.ssi  P'ranc.  suo  diritto  feud.'de 
ili,  i(i3. 

Rotolo  Gius,  suo  medagliere  11, 
1 8t). 

della  Rovere  Ant.  suo  libm  sul- 
la moueta  di  Sicilia  UL,  187, 
IL  L, 

Rudi)  Frane.  Ili,  343,  n-  l. 

HulFo  Salv.  1,  80. 

Hiisso-Piires  ine.  sue  conle.se 
per  gli  atti  di  s.  Lucia  11,  327} 
prof,  di  malem.  Ili,  2(J. 

Rustico  Giov.  botanico  L 1 13. 

fìyolo  Vinc.  suo  discorso  suU'ac- 
qiie  di  Sicilia  111,  Ih 


Sagiias  Pier  Ant. , 
Ve.-p. 

Salerno  Gius,  suoi 
tornici  li,  UÌ2& 


y.  Trigona  p.  Salv.adore  di  s.  Maria  pnif. 
di  malem.  Ili,  ^ 

lavori  anar  Salvagnini  Ooin.  piof.  di  elo- 
quenza II,  338}  ili, 


* 
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SiMBnri"  Monldlbano. 

i^ùmiiiartliHi  Agut.  matematico 
111,  4^,  11.  L. 

^al^plcri  i-’lac.sua  sturia  di  Mes- 
sinu  ^ 170. 

baiiacori  (lioac.  suo  libro  sopra 
li  cullo  (li  iM.  V.  Il,  •J7t>,  n.  1. 

^'.'1ncl■lta  Gius,  suo  iiiss.  sulle 
iaiiiiglie  di  Sicilia  11,  aoS,  n.  4- 

SanliJippo  Mallo  prof  di  elo- 
quenza 111,  4^9- 

hjisr«ATt;i.u>  : 1 clamo. 

Sangiacinlo  marchese,  Slira 
■MelchioiTe. 

Saninarco  Des.  suoi  scritti  di 
drillo  canonico  11,  oi)5. 

Sansone  Gasp,  suo  libro  sopra 
Selinunte  I,  iti.S. 

Saritalxirbura  marchese,  aman- 
te delle  antichità  II,  IÒ7. 


43» 

007;  suo  discorso  per  rcrezio- 
iie  della  pubblica  libreria  11 , 
i45;  sue  opere  di  anllchità  i5o, 
i4o,  i4",  i5i,  iJi.  i5H,  171K, 
altre  sm:  iliicserlaiioiii  1,  uo4, 
n,  ’j  ; II,  i.5a;  raccoglie  iscri- 
zioni ió<>t  suo  carattere  con- 
l'roiilato  con  Salv.  Di  Blasi  itio; 
sua  lellera  sul  vescovado  di  A- 
Icsa  il>r>;  sua  di.s.scrla*ione  su 
la  torre  di  B.vj  eh  it>7  ; sulla 
cnloni.ì  augusta  ibc);  sopra  una 
tessera  ospitale  170;  ajntava  il . 
Torremiizza  181;  estivò  la  sto- 
ria naturale  Li  1^8;  li  , atoi , 
a-j4;  sue  fatiche  intorno  a di- 
plomatica ia4>  personaggi  con 
cui  avea  carteggio  i4'i;  suo  e- 
loglo  del  Gori  i44- 
Schiavo  Michele  notizie  di  esso 


Santacolomba  Cai'lo,  sue  opere  I,  t2o5,  1Q.S,  5-Ó;  II,  387,  a*  ij 
11,  288,  iL_i  111;  i57,  ec. ; suo  sue  opere  L,  i85.  iij(),  aoo, 
carattere  ivi.  a6o,  il  Lj  ^187,  IL  L. 

Sanlocanale  Ales.  scrive  contro  Sciacca  Ciac.  prof,  di  fdosoCa 
il  Muratori  I,  181.  11,  ijn. 

Santo  Stelano  duca,  suo  meda-  Sciocca  Gius,  professore  di  ret- 
gliere  11,  i8rt.  lorica,  notizie  di  esso  c delle 

Santo  Slelàno  Ben.  sua  lettera  sue  opere  11,  549,  L 
sopra  la  famiglia  del  Carretto  n.  i. 

II,  108.  a.  5.  Scucca:  Bcllitti.  Sevasta. 

Sarmento  Luigi,  notizie  di  esso  Scicli  : Carioti.  Penna. 

e del  suo  libro  I,  u4.^,  ec.  degli  Scientilici  Agricoltori  ac- 
Sarri  Gaet.  notizie  di  esso  11,  cad.  I,  4t- 
75,  n-  3j  e delle  sue  opere  Scilla  Gius,  gesttita  218. 

7jj  79.  Scilla  Sav.  notizie  di  esso  1,  83- 

Savoca  : Fleres.  Srisciò  Francesca  poetessa  L,  258. 

Scaliti  Vinc.  scolare  del  Murena  n,  l, 

III,  455.  Scrittori  Siciliani  del  principio 

Scaglione  Frane. botanico  Li  Iti  del  sec.  18“  loro  carattere  1, 
Scasso  Mariano  sua  trad.  della  261,  273. 

storia  di  Sicilia  del  Burjgnj  111,  ScroCmi  Sav.  sue  opere  III,  195, 
28 1 ; sua  eeografu  di  Sicilia  28/1.  200,  222,  4'?- 

Sceasa  Fil.  scrisse  su  la  patria  Scuderi  Francesco,  notizie  di  es- 
del  b.  Agostino  L 160.  il  i-  so  111,  117;  11,  264;  sue  opere 
Scénsa  Stanislao  coltivò  le  an-  UL  109,  1 iQ. 

tichità  li,  i38,  IL  2.  Scuderi  Rosario,  notizie  di  esso 

Sr.herli  Leop.  sue  opere  II,  34o,  111,  109,  126.  i43,  2,  it*  lì 
36i,  n.  to4.  n;  io5.  n;  368.  carattere  i4^;  sue  opere  126, 
Schiavo  Domen.  sue  fatiche  di  i52.  iòt.  i la. 
stona  lett.  1,  4Q>  Uj  »4S.  Scuole  pubbliche  loro  stato  nel- 
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prima  metà  del  set.  i8®  I,  SimonettiSev  imeriniostr.lll,i^. 
ao>  subiliie  nel  1768  ^8;  nel  biriatrit-CuiTdduio,  notizit:  di  es- 
'779  ili*  »"  1.  mi* 

Scuole  iSormali  22>  HI.  'n8.  Sinatra  Gius.  Il,  aa5. 

Segoeri  UIau,  A'.  Seno  Angelo.  Siaicusi:  delle^le.  Avello.  Ca- 
Melinuntiua  acrad.  Il,  354*  po<lici;i.  Gaetanu  Gargallo.  Lan- 
Semmanu  de'  Gesuiti  notizie  di  doluta.  Logoteta.  Aava.  Pigo- 
e»ao  [2  ^ 11,  LI*  — dei  nati.  Piazza. 

Teatini  Tj-z  1,  q8,  uau.  — del-  Sonino  Orlando  letterato  disi- 
le Scuole  Pie  azi.  ^'*1-  — dei  gne  ^ S.j. 

Vescovi  -jÀl  S>r(iny  Àtilv.  sua  (raduz.  di  Vir- 

Senato  di  Palermo,  suoi  premi!  gilio  in  versi  burlesclii  sicilia- 

. IH.  L2*  ...  L 

Sepolcri  P'enici  ritrovai  in  Pa-  Sonriso:  Gentile.  Gurgiullo. 
ienno  11,  i.iò,  147,  n,  l.  Spadalòra  Plac.  sua  i'rasuologin 
Sergio  Vinc.,  notizie  di  esso  11,  1.  lut,  n*  ij  suo  diz.  sic.  ^^7. 
>00;  IH,  ai 8;  sue  opere  I,  5o;  Speciale  Greg.sue  0|>ere 111,  tot. 
Il . ioti  111 , 199,  IL  ^ ao5;  Spedalieri  Melchiorre,  notizie  di 
suo  carattere  •iiy.  essuede.l<;sueoperei,y7iU,U7. 

Scrina  Gio.  Bat.  prof,  di  matem.  Spedaheri  .^1C.  sua  vita  11,  007, 
11,  111,  ;£0.  ec.,  o5z;  111,  Sgij  sue  conte- 

Scrio  Angelo,  notizie  di  esso  se  11,  Soyj  sua  opera  contro 
adr.  IL  li  sue  opere  aoi . z4a.  Prerei  Sujj  sua  opera  su  i drit- 
Serio  P'ranc.  mcinurie  di  lui  1^  ti  dell’ uomo  111,  lySi  sua  con- 
ao4 . IL  1 i sue  opere  ^ ec.  filiazione  coutro  Gibbun  38y  ; 
it)i.n.j3,  ib7.'o56.n.  11,  hx.  altre  sue  opere  II,  55ui  HI,  Sua. 

Serra Gius.'sue  opere  11, a5o,ab5.  Sperlmga,  ISatoli  Giov. 

Sessa  Ant.  prof,  di  teologia  [,  170.  Stagno  Gius,  inateiiiatico  IH,  3a. 
Setaiolo  Praiic.  sue  orazioni  1,  Stagno  6alv.  suo  discorso  1^  107. 
a 14.  IL  u'  di  Melano  Pietro  erudito  ir,  rii 

Setaiolo  Pietro  sue  prediche  h Storia  di  Sicilia,  scrittori  di  es- 
ai4,  IL  I sai, (il.  ec.  Il,  ui5^ec  111,  aSo. 

Settimo  Gir.ilaino  marchese  di  Stona  letter.  di  inedia  maniera 
Giarratana  P ^ lyj,  1^7.  di  scriverla  1_, 

Settimo  Gir.  matematico  11,  ig.  Storia  naturale  stato  di  essa  do- 
Setiimo  Mario,  notizie  di  essi^,  po  il  1 700  1 lii , i.3H;  poco 

1 1;  3y7,  3ooj  111,  aS?.  coltiiata  nel  1750  11,  aan  ca- 

Sevasta  Pranc.  1,  78,  79.  gioue  del  suo  ritardo  a^,  247; 

Sgroi  Paolo,  sua  dissert,^,  aò.3.  ui  fiore  dopo  il  1780  IH  , tia. 
Siilo  Guglielmo  notizie  di  esso  Straruzzi  Giuv.  sue  opere  JU, 
g e delle  sue  opere  11,  35  ì HI,  3yu,  4ÒQ. 

_ti9,  5o.  5i.  Stuoli  ecclesiastici  loro  stalo  do- 

Silio  Mie-notizie  di  esso  11,65, n.  1.  po  il  1700  }_,  160;  nel  1760 
Silvano  Corintio,  P'.TetamoAg.  Ih  371;  poco  coltivati' dopo  il 
5 Silvia  scrittori  intorno  alla  sua  1780  IH,  o85;  cagione  della  Io- 
patria  [2  160.  IL  Ox  ro  decadenza  384- 

T 

TioAMisi,  suo  teatro  li,  190-  Tìosmika.  Cartella.  rore.»ia.  di 
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Gioirinn!.  Leo.  VincÌMerra. 

Ttrdia  Frane,  notizie  di  lui  II, 
U01,  i_i^  multo  versalo  nel- 
le  ling^ue  e nella  liipluinatica 

II,  rj;>;  ajiitav*  il  Turremuzza 
181;  pubblicò  parte  della  geo- 
grafia iiubiense  wi-,  suo  studio 
di  ermeneutica  sacra  Ij  4li 
530;  aiutava  il  (ìaetani  3l>4< 

Teatri  de'  regolari  1^  178, 

Tedeschi  Nicc.  sua  discert.  su 
r utilità  delle  medaglie  II,  i8d. 

’J  empio  Dom.  sue  poesie  ticil. 

IH,  45i, 

Teologia  morale  coltivata  dopo 
■I  1700  ^ i88> 

Teologia  scolastica  dominante  do- 

^ il  1700  L 174- 

Teresi  Mercurio  suo  carattere  11, 
3a4i  sue  opere  37G,  5ott,  3a5; 

III , 4oi;  sue  contese  col  Mer- 
letta SoS  , n-  3. 

Termini  Gir.  suo  discorso  sulle 
proliezle  111,  4o3.  n.  2. 

TesMiHi  : Bals.imo.  Garaccioli. 
Cipri.  Cornelia.  Errante,  p. 
Francesco  Haimondo.  Gandol- 
fo.  Gargotta.  Giambruno.  No- 
tarbartoio.  Pensabene.  Scénsa. 

TcatAacuVA:  Candioto. 

Terzo  LIon.  scolare  del  Mure- 
na III,  4~>3. 

Tclamo  Agost.  suo  discorso  su 
la  storia  naturale  11,  335;  scri- 
vea  bene  34o. 

Tetimo  Ben.  sue  opere  liturgi- 
che li,  3uo. 

Tclamo  Ferd.  sue  opere  litur- 
giche 11,  333. 

'Testa  Ales.  notizie  di  esso  U, 
3 16,  n.  2^ 

Testa  Frane,  sua  rita  ed  ope- 
re  Tj  381;  sua  relazione  della 
peste  di  Messina  iri4.383;da  ve- 
scovo promuove  gli  studii  a4i 


!L  347,  S5i,  ee.?  suoi  discor- 
si 11,  ^ n»  i ; sua  \ita  di  Gu- 
glielmo 311-,  di  Federico  3:3;  * 
sua  opera  sullo  stato  eccl.l.'AOi 
n.  Li  II .309,  n.3;  suo  carattere 
35 1 : altre  sue  opere  348,  n^ 
Timido  arcad.  f’'.  Natoli  Fr^ 
Tineo  (jius.  prof,  di  botanica 
111,  8,  II.  3j  103. 

Todam  Giac.  sua  opera  su  l'u- 
so dell'  acqua  fredda  }j  1 z6. 
TommasiCard  sua  teologia  l,i 84- 
Torre  Giulio,  poeta  11,  343. 

Toire  Gius,  sua  traduzione  111, 
446. 

Torre  Orazio  poeta  II,  343  , 367. 
Torre  Pietro  sua  ret lorica  331. 
Torremuzza  principe  , F'.  Ca- 
stello Gahr. 

TosaerrA  ; Scrina. 

Tortorlci  Gìim  sua  lettera  in.4i4- 
Traruzzi  Giov.  notizie  di  esso 
^ 3o3. 

Tbap*»i:  Amico.  Barbara.  Be- 
nìncasa.  Buonajuto.  Burglo.  C or- 
si. Cottone.  Fardella.  Genuisi. 

De  Luca.  Migliorini,  del  Mo- 
naco. Nolfo.  Xiinenes 
Traverso  Ant.  notizie  di  es.so  « 
delle  sue  opere  11,  347;  III,  435. 
TsraiASrAcap.  : Ferrara. 

Tremoglie  Fr.  Ben.  notizie  di 
e-sso  11,  ^ 

Trigona  Vesp.  scrisse  contro  il 
Muratori  Ij  180;  sua  raccolta 
di  lettere  337. 

Triolo  Gius,  siu  lettera  contro 
il  Burgio  li,  373,  ut,  1, 

Tboi«a  : wnannmMiistica  .Napoli . 
Turchi  Stef  promosse  una  ac- 
)tìidt  in  Cefaiù  338.  n.  2.  s 
Turriano  Oraz.  sua  mcm.  intor- 
no alla  peste  di  Messina  L,  i54. 
Turriano  Oraz.  si\a  relaz.  del  , 
terremoto  di  Messina  HI,  65, 


u 

UcaiA!  Bernardino.  rniversiti  degli  studi!  di  Paler- 

l'golini  Pietro  da  Firenze  II, 34o.  tuo  sua  fondazione  I,  39;  111,3. 

© 
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L un  ersitl  (Àgli  stiuK!  di  CuU- 


iiia  Ij  III,  i!L 


V*JJmìo  Ferd.  V.  Muntori  L. 
Vxleiiti  Sil\io,  aJlev^  alcuni  Si- 
ciliaui  a'  Imioiii  stuiiii  I,  1^7, 
Valli-si  i’Iac^  suoi  alLu^i  eol- 
l'Aguilcra  1^  aaa. 

■ ‘ 4h. 


Vaiiui  Alea,  sua  accad.  I, 


promuove  ^lèstudii  ^ ^ 

•>.  ^^4  . 5-i7>  5«^-.  ^55; 

opere  ^ il  i ; n»  i . 
Venuti  Ville,  suo  àac.  Il . a88 
Ve.sro 


i ». 
sue 


■rane,  nutiuo 

^ ^ , delle  sue  opere  III,  .''^^J7. 
I ^5  ; sue  poesie  III,  4 1*»-  Vùf.assoi.  : Sciicleri. 

A aniu  [)icgo,nntizie  di  ea.v)  1,q8.  VillaLianea  inarcliese, 
Vanni  l’iae.  notizie  di  easo  e nuele  Franccseo. 


IL 

di  esso  e 


Ema- 


delle  sue  poesie  L ai6.  n.  Si  Villaie  Vinc.  ciotto  teologo  III 
Vasi  antichi  di  Sicilia  tenuti  in  4o-'i.  n.  i;  su.i  gram. 11,3-46. 


pregio  dagli  esteri  II,  i4q,  n-4. 
Vasi  pieni  di  monete  ritrovati 
in  Sicilia  11,  1.36,  187. 
VasLi-Cirelli  Seb.  sue  opere  I^ 
161  , IL  ij  i63. 

Vaticinanli  aecad.  I,  a3p,  n.  l. 
V'ecchi  Aug.  da  Firejize  ll,54o. 
V'eillant,  /■'.  Gieaorio  Ros. 
Velia  Gius,  da  Miflta,  storia  del- 
le sue  imposture,  de’  lalsi  co- 


t-'l'".  . - 

Vinci  Gius,  notizie  di  esso  II, 
I l'i,  ii5,  IL  li  suoi  ->tudii  di- 
plomatici 1 iti,  i55,  n. ; suo  di- 
zi’on.  sicil.  ”170. 

Vinriguea-a  Giii^  1^  io3,  n.  2» 
del  Vio  Ign  notizie  di  esso  e del- 
le sue  ojiere  1,  76,  170, *n  4- 
Viperano  Giannant.  nuova  edir. 
della  di  lui  .irte  poetica  l.'aaó. 
Vitale  Gius,  poeta  Ili,  .'Ifn,  cc. 


..  . , •••  ' • ■ 
dici  arabici  da  lui  pubblicati.  Vitale  Pietro,  notizie  di  esso  c 

e della  sua  comlanna  Ul,  ag7.  delie  sue  opere  L 2^ 
a.  Venera  scrittori  intorno ~i»la  Vitali  Bonaf.  suo  di.-aau'sn  I,  ia,3. 
.sua  patria  ^ i(it,  n.  L.  Vite  e rjtratti  d illustri  Sicilia- 

Venticento  Anna  poetessa  1,238.  ni  [j  ii;  li,  207. 

V’mtimiglia  Cario  suoi  niss  di  V'ittosia:  la  Cetra. 

geogralla  jierduti  II,  -loo.  Vivaldi  Ignaziii  II  , 'iSi. 
Aeuliiiiiglla  Cirolama  l.u38,n.  1 ■ Vtzziai:  Cauiiizaaru.  Costa.  Ko- 
V'entimiglia  Salvad.  da  vescovo  lo.  la  Pira. 


Xacca  Gius.  f'.  &iacca  Gius.  XiinenesLion.notiz.dies.soII, 32. 

z 


•7-nrc.n  Gius,  sue  elegie  III,  4 ■44-  GIov. 

/ahr.i  Gius,  notizie  di  esso  c Zerbo  Gius,  notizie  di  esso  II , 
de’  suoi  ro.ss.  Ili,  2S,  302,  55,  il  Ij  343,  n.  3^  III, 

« Z.ippalà  Giacomo,  sue  opere  III,  2Q1 , n.  2,  4V'i- 

64.  74,  i3fi.  Zirenide  Castalia,  Bisso  Gcii? 

ZappaTj  Seb.  notizie  di  es.so  li,  /naca  Elig.  scrive  di  Marsala 
.1 ’o,  IL  1 , 549,  sue  opere  Mo  -,  II,  iQtì,  il  l. 

Ili,  .|o4.  . Ziirrarclli)  -prof,  di  astron.  UT, 

Zcuodoio  ÀJiciio,  Baldanza  <t- 
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